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Goria decide con effetto immediato Faumento di un punto 

Rialza il tasso di sconto 

Economia fuori controllo 

< • • 

Improvviso provvedimento ieri a tarda sera del Tesoro su proposta del Governatore della Banca d'Italia 
Da oggi il danaro costa più caro - Il ministro: «Preferivamo non trovarci in queste condizioni» 


ROMA — Il ministro del Te¬ 
soro, Gloria, ha deciso Ieri a 
tarda sera di aumentare di 
un punto 11 tasso di sconto su 
proposta del governatore 
della Banca d’Italia. È la pri¬ 
ma volta che ciò avviene da 
più di un anno. Anzi, 11 tasso 
di sconto (lo ricordiamo è 11 
tasso praticato dalla Banca 
d’Italia che serve da riferi¬ 
mento all’Intera struttura 
degli Interessi e quindi deter¬ 
mina 11 costo del denaro) era 
stato ridotto di un punto a 
febbraio e di un altro mezzo 
punto agli Inizi di maggio, 
cioè quando l'inflazione 
scendeva e la bilancia del pa¬ 
gamenti era In attivo. Il se¬ 
gnale che le autorità mone¬ 
tarie hanno dato, dunque, è 


ROMA — È slittato a domani il mini-vertice tra 
Goria, Visentin! e Romita che aprirà il mese 
dedicato alla formulazione della nuova legge 
finanziaria. Le polemiche, comunque, non 
mancano. Il ministro del Tesoro, rispondendo 
al suo colleglla del Bilancio, ha escluso il ricorso 
ad una imposta patrimoniale o alla tassazione 
dei Buoni del Tesoro (persino per le imprese). 


Intanto, la Confindustria ha ammonito: le cifre 
dovranno essere chiare e la spesa pubblica non 
dovrà crescere più del 7% per l’anno prossimo. 
Anche gli stipendi degli statali dovranno man¬ 
tenersi — ha detto il direttore generale Ferroni 
— entro il tasso programmato di inflazione. 
L’altro punto spinoso, gli sfratti, sarà affronta¬ 
to, invece, la prossima settimana da un’apposi¬ 
ta riunione del consiglio di gabinetto. 


Inequivocabile e sfata tutto 
l’ottimismo di maniera che 1 
ministri hanno dispensato 
Irresponsabilmente fino a ie¬ 
ri. La realtà è che gli equili¬ 
bri già precari dell’economia 
Italiana stavano per saltare. 
Nel primo semestre dell’an¬ 
no la ripresa produttiva (sla 
pur debole, appena del tre 
per cento) ha riproposto i 
vincoli classici che hanno 


sempre soffocato, nell’ulti¬ 
mo decennio, ogni spinta al¬ 
lo sviluppo: il deficit con l’e¬ 
stero e 11 rilancio dell’infla¬ 
zione. La bilancia commer¬ 
ciale ha accumulato disa¬ 
vanzi su disavanzi perché le 
Importazioni sono aumenta¬ 
te più delle esportazioni, co¬ 
me sempre accade quando la 
domanda cresce. 

Tra giugno e luglio, così, è 


suonato l’allarme. La bilan¬ 
cia del pagamenti, finora 
protetta anche dagli afflussi 
del turismo, è rimasta sco¬ 
perta. Si sono cominciati a 
manifestare, nel giorni scor¬ 
si, primi traballamentl della 
lira che ha perduto non solo 
contro 11 dollaro ma anche 
contro tutte le principali mo¬ 
nete. La Banca d’Italia si è 
comprensibilmente preoccu¬ 


pata. 

Sul fronte Interno, poi, è 
accaduto che con un fabbi¬ 
sogno finanziario dello Stato 
sempre molto elevato, ma In 
qualche modo meno preoc¬ 
cupante nel primo semestre 
(anche perché sono state rin¬ 
viate alcune scadenze alla 
seconda metà dell’anno), la 
domanda di credito delle Im¬ 
prese e del privati è cresciuta 
oltre ogni previsione. Segno 
che una certa ripresa c’è, ma 
anche sintomo allarmante 
del riaccendersi di tensioni 
Inflazionistiche all’interno e 
speculative all'esterno (a 

Stefano Cingofanì 

(Segue in ultima) 


Scioperi e proteste dei lavoratori della fabbrica di Arese 

E intanto scoppia il «caso Alfa Romeo» 
C'è vivo allarme peri piani delliRI 

Ieri la prima tornata di trattative con il sindacato - Il presidente Massacesi: «Manterremo gli equilibri 
produttivi tra Nord e Sud», ma non smentisce che si valutano anche ipotesi drastiche: vendita o tagli pesanti 


MILANO — Sciopero di 
un’ora e mezzo ieri mattina 
all'Alfa Romeo di Arese. Nu¬ 
merosi cortei hanno percor¬ 
so 1 viali Interni dello stabili¬ 
mento, quindi circa 2.000 la¬ 
voratori si sono diretti verso 
rimbocco dell'autostrada 
del laghi per distribuire vo¬ 
lantini e Informare 1 cittadi¬ 
ni della vertenza aspra che 
contrappone gli operai alla 
direzione dell’Alfa, alla Fin- 
meccanica e all’Iri sul desti¬ 
ni della popolare casa auto¬ 
mobilistica milanese. Il traf¬ 
fico autostradale è stato par¬ 
zialmente bloccato per breve 
tempo. Nel pomeriggio pres¬ 
so la sede dell’Interslnd, in 
Corso Europa a Milano, si è 
tenuto 11 previsto Incontro 
tra la FLM, 11 consiglio di 
fabbrica dell’Alfa, la direzio¬ 


ne dell’Alfa (una presenza al 
massimo livello, Massacesl, 
Innocenti e Meduso, fatto In¬ 
consueto), l’Interslnd. Du¬ 
rante tutta la diirata della 
riunione alcune centinaia di 
lavoratori hanno manifesta¬ 
to dinanzi al palazzo dell'In- 
terslnd, raggiungendo poi 
piazza San Bablla e ferman¬ 
do le automobili per distri¬ 
buire volantini e informare 
sulla vicenda dell*Alfa. 

Da Roma non si segnala 
nessuna novità. «AllTri U 
piano Alfa non è ancora arri¬ 
vato», ha detto un portavoce 
di Romano Prodi. I dirigenti 
della Finmeccanlca sono 
lontani dalla capitale, si tro¬ 
vano a Famborough p>er la 
tradizionale rassegna aero¬ 
nautica mondiale. 

Tutta l’attenzione è stata 


quindi rivolta all’incontro di 
Corso Europa a Milano. I 
sindacalisti hanno posto 1 
problemi degli oltre 4.000 la- 
voratoiTin cassa Integrazio¬ 
ne, dèi turno unico di produ¬ 
zione deciso unilateralmente 
dall'azienda ad Arese, e han¬ 
no Invitato Massacesl e In¬ 
nocenti a descrivere le linee 
del plano strategico decen¬ 
nale 1985-1994, le conse¬ 
guenze che comporterà sul 
terreno produttivo, occupa¬ 
zionale, degli Investimenti. 

Vale la piena di dare conto 
dettagliatamente dell’inter¬ 
vento iniziale del presidente 
dell’Alfa, Ettore Massacesl. 
Questi ha respinto l’accusa 
di «avere diffuso le notizie 
sullo smantellamento di 
Arese per fare del terrorismo 
sul lavoratori», ha smentito 


«categòricamente di essere 
all’origine direttamente o In¬ 
direttamente delle notizie 
che hanno allarmato 1 lavo¬ 
ratori dell'Alfa». Riferendosi 
quindi all’articolo pubblica¬ 
to dall’Unità di domenica. 
Massacesi ha affermato che 
•ha aggiunto nuove e più al¬ 
larmanti notizie che risulta¬ 
no Infondate». Niente di 
chiaro e preciso ha tuttavia 
detto per suffragare una sl¬ 
mile infondata dichiarazio¬ 
ne. Vediamo bene. Dice Mas¬ 
sacesi: «Il piano strategico 
non è stato ancora presenta¬ 
to alla Finmeccanica, 10 sarà 
solo nella seconda settimana 
di settembre; sinora con la 
Finmeccanlca sono state di¬ 
scusse questioni di metodo¬ 
logia della programmazione 
e messi a fuoco alcuni para¬ 


metri e criteri di carattere 
generale; non conosciamo 
piani che stiano per essere 
presentati oggi (ieri — ndr) 
in Iri, in ogni modo 11 presi¬ 
dente dell’Iri ci ha sempre 
dimostrato di avere simpatia 
nei confronti dell’Alfa Ro¬ 
meo». 

Vediamo di chiarire accu¬ 
ratamente questi punti, aiu¬ 
tati anche a* una conversa¬ 
zione avuta col presidente 
dell’Alfa Ettore Massacesi. 
Non vi può essere nessuna 
smentita circa l’esistenza di 
uno studio operato dagli uf¬ 
fici dell’Alfa sugli orizzonti 
futuri dell'azienda. Ciò risul¬ 
ta senza alcun dubbio. Mas¬ 
sacesl dice che «le opzioni 

Antonio Mereu 

(Segue in ultima) 


«li Giornale» di Montanelli 
ha dedicato ieri alla Festa 
nazionale dell'Unità un edi¬ 
toriale dagli accenti pesanti. 
Ma l’Interesse dello scritto è 
altrove: In uno sbalordito 
sgomento che si tramuta in 
angoscia e finisce In un acco¬ 
rato grido di allarme. Sape¬ 
vamo, scrive Domenico Bar- 
foli, che II PCI era forte, ma 
che era anche solo (li tema in 
modi diversi toma di fre¬ 
quente, proprio In questi 
giorni, sulla stampa Italia¬ 
na). Ecco Invece una massa 
Immensa di cittadini di ogni 
ceto sociale, comunisti e no, 
darsi ogni sera appuntamen¬ 
to nella «ciffà» costruita al- 
l’EUR per discutere, diver¬ 
tirsi, cenare. E, come se non 
bastasse, cl vanno anche di¬ 
rigenti politici di altri partiti. 
Industriali, intellettuali e — 
c’è da trasalire — «ben nove 
ministri In carica». 

Per cui solo d’assenza del 
liberali, che toma a loro ono¬ 
re, Impedisce che 11 segreta¬ 
rio comunista Matta presie¬ 
da al posto di Crasi un Con¬ 
siglio del ministri Improvvi¬ 
sato». Insomma, scrive Sar¬ 
to//, qui si sta regalando al 
comunisti una « apoteosi ». 

Malgrado le Invettive che 
Io stesso Bartoll cl riversa 
addosso, lo ringraziamo per 
alcuni non voluti riconosci¬ 
menti. Primo, che la Festa 
nazionale dell’Unità (come 
del resto le altre feste provin¬ 
ciali) è un importante ap¬ 
puntamento politico dell’au¬ 
tunno . Secondo, che 1 comu¬ 
nisti organizzano dibattiti, 
confronti liberi e democrati¬ 
ci, aperti al contributi più di¬ 
versi. Terzo, che non dobbia¬ 
mo essere poi tanto Isolati, se 
un tale numero di Interlocu¬ 
tori (amici o anche avversa¬ 
ri) ritiene necessario parlare 
e discutere con 1 comunisti. 

DI questa opinione non i. 
Invece, li cronista della 
•Stampa» che, sempre ieri, 


Un successo oltre le previsioni 

Mezzo milione alla Festa 
nei primi quattro giorni 


In quattro giorni le presenze alla Festa nazio¬ 
nale dell’Unità — in corso a Roma-Eur — sono 
state almeno 500.000. Lo hanno annunciato ieri 
mattina i compagni responsabili della cittadel¬ 
la dell’Unità — Giovanni Berlinguer, Morelli, 
Campione, Bettini, Proietti, Leone — in una 
conferenza stampa. È un risultato strepitoso, al 
di Uà delle previsioni più otti m is t iche. Alcun! 


dati: dai venti ristoranti sono stati serviti fino a 
domenica sera 70.000 piasti completi, le firme 
depositate ai tavoli del referendum, sono state 
22.000,15.000 le persone che hanno partecipato 
alla serata della canzone politica, 9.462 al con¬ 
certo di De André; la libreria Rinascita ha ven¬ 
duto nei primi quattro giorni libri per 110 mi¬ 
lioni di lire. ALLE PAGG. 8 E 9 


In sintonia con le idee della gente 


ha scritto che questa ‘Festa 
dell’Unità con la politica ha 
poco da spartire, poiché è sl¬ 
mile ad una •convention* de¬ 
gli Stati Uniti; e si chiede se 
non si tratti del primo «radu¬ 
no americano » del PCI. Il 
cronista è Infatti rimasto 
colpito da *sorridentl ragaz¬ 
ze che tl attaccano ai petto le 
coccarde* (io, meno fortuna¬ 
to, ho trovato di turno un 
vecchio e carissimo compa¬ 
gno della sezione Cassia) e 
dalle quantità di spettacoli, 
di piano bar, di •momenti 
per la discussione leggera». 
Comprendiamo che per un 
cronista il quale viaggi per la 
prima volta all’interno di 
una nostra Festa nazionale, 
li compito non è lieve, e an¬ 
che noi qualche volta come 
•Unità» cl perdiamo nel mille 
volti e nelle mille Iniziative 
che la contrappuntano. Da 
anni, del resto, non solo 1 
giornalisti ma I soclologhl si 
dedicano all’argomento, 11 
partito fa seminari e cosi via. 


per capire le dimensioni e le 
ragioni di un successo di 
partecipazione popolare che 
non sembra attenuarsi con 
gli anni, ma semmai cresce¬ 
re. Dare qui una risposta 
esauriente sarebbe velleita¬ 
rio. Si può ricordare breve¬ 
mente, Invece, che il succes¬ 
so delle feste è intimamente 
legato alla loro capacità di 
toccare un’ampia tastiera di 
bisogni, domande, esigenze, 
su cui c'è lo sfondo generale 
del ritrovarsi (la socialità) 
Insieme, partecipare, essere 
coinvolti. E poi. Il discutere, 
dalla politica alla scienza, 
dairammlnlstrazlone locale 
alla moda, dal sentimenti tra 
le donne alla situazione te¬ 
desca, e così via. Il divertirsi, 
certo, cenando, ballando, se¬ 
guendo I concerti, giocando 
al tappo e alla ruota, andan¬ 
do al cinema. L'apprendere, 
visitando le mostre artisti¬ 
che, d’informatica, le librerie 
ecc. E fare tutto ciò — punto 
assai importante — ogni an¬ 


no con una nuova inventiva 
e in sintonia con i gusti, le 
idee della gente, sapendo che 
cl si rivolge ad una società 
articolata nella quale si 
esprimono più culture, più 
linguaggi, vivono più gene¬ 
razioni con salti non indiffe¬ 
renti di costume e di idee. In¬ 
ventiva che finora non si è 
spenta, e che anzi (sarebbe 
bene scriverne e cercheremo 
di farlo) sembra crescere con 
una fantasia creativa dalle 
feste locali e nazionali che si¬ 
nora le ha rinnovate anno 
per anno. Perciò la nostra 
Festa nazionale è sempre 
troppa, e nel contempo non è 
mal troppa. 

Che c’entra allora la «con¬ 
vention»? Ed è questa una 
tendenza all’amerlcanlzza- 
zlone? Direi che slamo su 
due poli opposti, per quel che 
riguarda la /unzione, l’Idea¬ 
zione, l’ispirazione e le forme 
spettacolari di manifestazio¬ 
ni tanto dissimili Ma c’è un 
altro fatto determinante nel 


Negati gli arresti domiciliari 

«No» dei giudici 
di Trani; Naria 
resterà in carcere 

i 

Il rifiuto motivato con il fatto che il detenuto ha guadagnato 
qualche etto - La moglie: «Lo uccidono con la carta bollata» 


ROMA — Niente arresti domiciliari per Giu¬ 
liano Naria, presunto br, otto anni di carcere 
alle spalle senza un giudizio definitivo, con¬ 
dizioni psico-fisiche al limite della sopravvi¬ 
venza. La sentenza che nega a Naria una 
condizione concessa Invece a decine e decine 
di imputati eccellenti è arrivata Ieri mattina 
dal giudici di Trani, dopo cinque ore di came¬ 
ra di consiglio e dopo l’invio dall’ospedale di 
Torino dell’ennesimo, drammatico rapporto 
sanitario su Naria. Un no secco quanto cru¬ 
dele che pone fine, per ora, a un’incredibile 
altalena giudiziaria, che ha visto Intrecciarsi 
pareri negativi e pareri favorevoli delle varie 
Procure Interessate, fino alla decisione favo¬ 
revole (ma inutile) del giudici di Roma, pres¬ 
so cui Naria era imputato (ma senza proces¬ 
so) per le accuse più gravi. 

I giudici di Trani hanno ripetuto pari pari 
11 discutibile ragionamento fatto dalla Pro¬ 


cura alcuni giorni orsono: nonostante le con¬ 
dizioni fisiche gravissime, Naria è da consi¬ 
derare un imputato altamente pericoloso, 
«protagonista» della rivolta nel supercarcere 
(avvenuta nell’80) e che quindi «può fuggire». 
Ma nella striminzita ordinanza 1 giudici han¬ 
no Inserito una valutazione davvero singola¬ 
re: poiché In base all’ultimo bollettino medi¬ 
co 11 peso di Naria è salito di qualche etto (è 
arrivato a 56 chilogrammi) ciò dimostrereb¬ 
be che l’ospedale del carcere di Torino è il 
luogo Ideale per la salute di Naria. Secondo 1 
magistrati di Trani, la «ratio» della legge che 
prevede gli arresti domiciliari sta proprio nel 
permettere all’imputato maggiori possibilità 
di curarsi. Ma in questo caso — affermano 

Bruno Miserendino 

(Segue in ultima) 


UN RAPPORTO DI CRAXI SUL TERRORISMO 


A PAG 6 



Sudafrica, rivolta nei ghetti: 14 morti 


PRETORIA — I morti ieri sono stati 14, i feriti 
alarne decine: è il bollettino drammatico degli 
scontri tra la polizia e i giovani neri che ormai da 
due settimane protestano contro il sistema di 
istruzione loro riservato. Vogliono più scuole, più 
insegnanti, consigli di rappresentanti degli stu¬ 
denti e soprattutto chiedono di potersi iscrivere 
a scuola quando possono, cioè senza limiti d’età. 
Ma la protesta studentesca, che già aveva ali¬ 
mentato la campagna di boicottaggio delle ele¬ 


zioni riservate ai meticci e agli asiatici il 22 e il 28 
agosto scorsi, rischia di diventare una miccia 
molto pericolosa, l’inizio di una rivolta molto più 
estesa tra la popolazione nera del Sudafrica. È 
dilagata nell’East e nel West Rand e soprattutto 
nel «triangolo nel Vaal», la zona altamente indu¬ 
strializzata un’ottantina di chilometri a sud di 
Pretoria, dove molti uffici e fabbriche ieri sono 
rimasti chiusi 

NELLA FOTO: la miseria in un «ghetto nero» alle 
porte di Città del Capo 


valutare 11 paragone bizzarro 
del cronista della «Stampa». 
Leggevo su un grande quoti¬ 
diano statunitense che 
quando Dallas si candidò ad 
ospitare la «convention» di 
Reagan, Trammell Crow e 
altri magnati — tipo Gelar 
della serie televisiva — mise¬ 
ro Insieme qua tiro milioni di 
dollari (circa 7 miliardi e 
mezzo di lire) per sostenere 
le spese. A Roma migliala e 
migliala di compagni hanno 
rinunciato alle ferie, al ripo¬ 
so, e destinando 15.000 gior¬ 
nate lavorative — contatele 
una per una e traducetele In 
ore, è una cifra, enorme — 
per trasformare un tratto di 
terra arida In uno del più 
confortanti luoghi di questa 
lunga estate romena. E ora 
altre migliala di compagni 
continuano a fare la stessa 
cosa dal giorno di Inizio della 
Festa al 16 settembre, per as¬ 
sicurare che tutto funzioni, 
dalla •città» che ogni giorno 
deve essere putita, al dibatti- • 
tl, al ristoranti, alle decine e 
centinaia di stands. 

Ho letto anche in qualche 
quotidiano locale (romano) 
che la Festa •disturba» Ro¬ 
ma. Non mi pare che così la 
vedano 1 cittadini che ogni 
sera la riempiono. Ma penso 
soprattutto che Roma stia 
ricevendo qualcosa di Im¬ 
portante in questi giorni (e 11 
bilancio sari fatto alla fine). 
Per adesso la «città» del- 
l’EUR e 1 suoi costruttori 
hanno già dato un duro col¬ 
po al luogo comune del «ro¬ 
mani che sarebbero I soliti 
caclamnl, alleni alla pratica 
dell’organizzazione». Lo 
straordinario successo di 
questi primi giorni della Fe¬ 
sta nazionale premia anche 
la loro fatica, quell’impegno 
volontario Individuale e col¬ 
lettivo che è un connotato — 
io diciamo senza retorica al¬ 
cuna — dei nostro Partito 
dal nord al sud. 

Romano Ledda 


Fiaccolata da via Carini alla Prefettura 

A Palermo, 2 anni dopo 
l'eccidio Dalla Chiesa 


Dada nostra redazione 

PALERMO — Il ministro de¬ 
gli Interni Scalfaro che si av¬ 
vicina all’altare del Pan¬ 
theon di San Domenico e 
prende la parola (una viola¬ 
zione del protocollo più nella 
forma che nel contenuto del 
messaggio), ha rappresenta¬ 
to l’unica tenue nota di inte¬ 
resse in tutta la prima parte 
della giornata di ieri dedica¬ 
ta a Palermo al secondo an¬ 
niversario dell’eccidio In via 
Carini, avvenuto II3 settem¬ 
bre deil’82. Va detto ebe han- 


Nell'interno 


Le Trade 
Unions 
appoggiano 
i minatori 


Si è aperto Ieri a Brignton il 
congresso dei sindacati bri¬ 
tannici, TUC. Nella prima 
giornata il congresso ha as¬ 
sunto l’impegno di aiutare in 
tutte le forme possibili la lot¬ 
ta del minatori che dura or¬ 
mai da sei mesi. A PAG. 3 


no prevalso retorica e pru¬ 
denza, cerimoniali di Stato e 
l’esibizione di appariscenti 
misure di sicurezza, lo stesso 
messaggio del presidente del 
consiglio Craxi è rituale, 
mentre le frasi di un’omelia 
stentata — quella di monsi¬ 
gnor Vincenzo Cirrlnclone, 
vescovo ausiliario — finiva¬ 
no soffocate all’esterno della 
basilica dal rombo delle Ai- 
fette blindate e dagli ordini 
secchi rivolti agli uomini di 
scorta. 

In queste condizioni non 


Napoli, 
la camorra 
ammazza 
alle 13 


Nuovo, tremendo delitto di 
camorra. In pieno giorno, al¬ 
le 13, a due passi dal Tribu¬ 
nale e davanti a decine di te¬ 
stimoni è stato «giustiziato* 
Vincenzo Avagllano, boss del 
gioco clandestino e del con¬ 
trabbando. A PAG. s 


era facile che una città mar¬ 
toriata — Palermo — riu¬ 
scisse ad esprimere efficace¬ 
mente tutto 11 suo sdegno ri¬ 
cordando il sacrificio di Car¬ 
lo Alberto Dalla Chiesa, del¬ 
la giovane moglie Emanuela 
Setti Carraro, dell’agente 
Domenico Russo. Proprio 
perché abituata a denunce 
ben più vibrate (nessuno qui 
ha dimenticato la celebre 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 


Processo 
ai teologi 
della 

liberazione 


Presentata dal cardinale Ra¬ 
tzinger la requisitoria contro 
Il teologo brasiliano Boff: si 
prepara un processo alla teo¬ 
logia della liberazione che in 
America Latina vede parte 
della Chiesa accanto alle lot¬ 
te degli oppressi. A PAG. 7 


A Roma le comunità 
terapeutiche 

Il mondo 
di oggi è 
cambiato: 
e la lotta 
contro 
la droga? 


ROMA — «Dove 1 mattoni, 
sono crollati / costruiremo 
con nuova pietra / Dove le 
travi sono spezzate / costrui¬ 
remo con nuovo legname». SI 
apre cosi, con un po’ di enfa¬ 
si, l’ottavo congresso mon¬ 
diale delle comunità tera¬ 
peutiche. Per la cronaca la 
poesia, affidata alla voce di 
Giulietta Maslna, è di Tho¬ 
mas Eliot Cl sono tutti, a 
questo congresso, che durerà 
fino al 6 settembre: rappre¬ 
sentanti di grandi e piccole 
nazioni (sono rappresentati 
circa 50 paesi), studiosi e 
operatori, psichiatri e anti- 
psichlatrì, cattolici e comu¬ 
nisti. Anche 11 segretario del 
PCI, Alessandro Natta, ha 
inviato a don Picchi un mes¬ 
saggio in cui sottolinea «gli 
altissimi fini delle Comunità 
terapeutiche». 

A tutti sarà data la parola 
In questi quattro giorni. Non 
avessimo statistiche e dati a 
valanghe basterebbe uno 
sguardo alla platea del gran¬ 
de auditorium della Scienza 
che ospita il convegno per 
capire quanto il fenomeno 
della tossicodipendenza (non 
solo da droghe, ma anche da 
alcool) attraversi classi so¬ 
ciali e culture diverse. Gio¬ 
vani punk in pantaloni a pel¬ 
le di leopardo prendono dili¬ 
gentemente appunti, seduti 
proprio accanto ad una im¬ 
pettita e folta delegazione di 
ufficiali dell’esercito Italia¬ 
no; compunte suorine con¬ 
versano con noti politici in 
un Incrociarsi fitto di lingue 
e di razze. Seduto proprio In 
fondo alla sala su una sedia 
di fortuna don Mario Picchi, 
sempre più minuto, osserva 
e tace. 

È lui, 11 «padre» del CEIS 
(ormai una vera e propria 
catena di comunità terapeu¬ 
tiche), che ha organizzato 
questa macchina gigantesca 
ed efficiente che da ieri cam- ; 
mina da sola. Una iniziativa 
cui preme, evidentemente, il 
riconoscimento ufficiale: è 
solo per dovere professionale 
che riportiamo per intero 11 
lungo elenco degli enti pa¬ 
trocinatori: Onu, Fondo del¬ 
le Nazioni Unite, governo 
italiano. Organizzazione 
mondiale della Sanità, Santa 
Sede. In più, l’alto patronato 
del Presidente della Repub¬ 
blica, PertinL • - 

Un’ansia di consenso più 
che legittima da parte di chi, 
per tanto tempo, ha dovuto 
lavorare in una sorta di terra 
di frontiera allo stesso tempo 
misconosciuta e disprezzata, 
sopravvalutata ed enfatizza¬ 
ta. Quello che ora si tenta, 
attraverso un confronto tan¬ 
to ampio, è proprio ridefinire 
confini e compiti delle co¬ 
munità terapeutiche: non a 
caso il tema del convegno è 
•la comunità terapeutica che 
cambia In un mondo che 
cambia» anche per sfuggire 
al rischio sempre presente, 
come ha detto Mario Picchi, 
di «chiusura nelle nostre per¬ 
sonali certezze, vanificando 
ogni possibile carica Innova¬ 
tiva e progettuale». Rischio 
che aumenta, ovviamente, in 
modo direttamente propor¬ 
zionale al successi raccolti 
da queste comunità. 

Se ne ha subito la prova 
nel saluto portato al con¬ 
gresso da monsignor Wil¬ 
liam CPBrten, che ha sbriga¬ 
tivamente accusato I) comu¬ 
ne di Roma di sonnolenza ri¬ 
guardo a questo problema. 
Gli ha risposto indiretta¬ 
mente nei suo Intervento il 
sindaco di Roma, Ugo Veto- 
re, ricordando la mobilita¬ 
zione popolare della città sul 
fenomeno droga e resistenza 
delle due comunità del co¬ 
mune che vanno avanti tra 
molti sforzi anche grazie alla 
ferma volontà dell’ente pub¬ 
blico. 

Altri saluti, più formali, 
sono venuti dal presidente 
del contiguo Bettino Craxi e 
dal vicario di Roma Cardinal 
Potetti. 

Cosa cambia nelle comu¬ 
nità: questo, dicevamo, è 11 
tema del convegno. Proprio 
ieri le fila del discorso hanno 
cominciato a dipanarti e ne 
diamo perciò una rapida e 
parziale panoramica. Molte 


(Segue in ultima) 
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Lo scontro sulla giunta regionale 

Veto di Saragat 
verso i sardisti. 

Piccoli lo loda 

/ % , 

Il presidente del PSDI proibisce ai suoi ogni rapporto con le 
«tendenze autonomistiche» - Nuovo attacco di Bodrato al PSI 


lUnità 


ROMA — Saragat corre In soccorso della DC 
mettendo 11 veto a una partecipazione del so¬ 
cialdemocratici alla maggioranza autonomi¬ 
sta e di sinistra In Sardegna. Prontamente lo 
ringrazia 11 democristiano Piccoli, che ne ap¬ 
profitta per una nuova sparata contro 11 pre¬ 
sunto «autonomismo esasperato» del 
P.S.d’Az. E continuando a sviluppare il «pres¬ 
sing» degli ultimi giorni, ecco Infine Guido 
Bodrato, vice-segretario della DC, che con 
l'aria di chi rivela cose segrete, accusa Craxl 
e l socialisti di venir meno a chiari patti: «fu 
proprio 11 presidente del Consiglio — sostiene 
Bodrato — durante la verifica, a dare precise 
garanzie sulla disponibilità del suo partito 
per una soluzione della questione sarda coe¬ 
rente con le formule del governo nazionale». 

Dall’attacco forsennato del «vertice» roma¬ 
no gli stessi democristiani sardi cercano In 
qualche modo di prendere le distanze. Nel 
corso delle consultazioni avviate In questi 
giorni, 11 presidente eletto della giunta sarda, 
Melis, ha Incontrato Ieri anche 11 segretario 
regionale della DC, Serra: questi ha respinto 
senza mezzi termini le insinuazioni di De Mi¬ 
ta sul «mezzi terroristi» nelle file autonoml- 
ste, ed è significativo che Melis abbia voluto 
pubblicamente ringraziare la DC sarda di 
aver mantenuto un comportamento «fermo e 
leale» anche di fronte ai provocatori atteg¬ 
giamenti del «vertice» dello scudo crociato. 
Contemporaneamente, anche i socialisti sar¬ 
di danno l’impressione di voler rivendicare 
In qualche misura la loro autonomia rispetto 
agli eventali «mercati» romani del pentapar¬ 
tito: cosi mentre a via del Corso si dà per 
scontata l’autoeselusione della giunta auto¬ 


nomista, come «concessione minima» alla 
DC, a Cagliari l’esecutivo socialista si riuni¬ 
sce invece, oggi, proprio per decidere sulla 
possibilità di entrare nell’esecutivo. 

Forse l’on. Bodrato ricaverà, anche da ciò, 
la conclusione che «11 PSI è un partito che 
vive alla giornata, senza una strategia politi¬ 
ca ben precisa» (lo dice al settimanale «11 Sa¬ 
bato»), Ma è certo che tutti questi sono sinto¬ 
mi assai precisi della volontà diffusa sulla 
scena politica sarda, e che trova echi perfino 
tra forze del pentapartito, di affrontare 1 pro¬ 
blemi dell’isola fuori dal diktat del Palazzo 
romano, Intenzionato a «usare» 11 caso Sarde¬ 
gna per tutt’altrl obiettivi di potere. 

Purtroppo c’è chi, come Saragat, sembra 
disposto a offrire alla DC le stampelle di cui 
ha bisogno: 11 presidente del PSDI diffida in¬ 
fatti il suo partito dallo stabilire «una convi¬ 
venza, sla pure indiretta, con le tendenze au¬ 
tonomistiche del Partito sardo d’azione». Co¬ 
me se l’autonomismo sardo non avesse 
quell’«alta tradizione di pensiero e lotte» che 
ricorda Zangheri sull’ultimo numero di «Ri¬ 
nascita». Il punto è — commenta Zangheri — 
che «il centralismo si è vestito in questi de¬ 
cenni di panni democristiani. Non cl si mera¬ 
vigli dunque se la DC In Sardegna non viene 
ritenuta una forza che può concorrere. In 
questa fase, al rilancio di una politica di au¬ 
tonomia». In realtà, «il ricatto rivolto agli al¬ 
leati del pentapartito perché rinuncino ad 
ascoltare in Sardegna gli interessi legittimi 
dell’autonomia, è solo una riprova del di¬ 
sprezzo per la realtà sarda, un tentativo di 
imporre, per ragioni che con la Sardegna po¬ 
co o nulla hanno da spartire, soluzioni confe¬ 
zionate all’esterno». 


- La vicenda sarda continua 
ad agitare l sonni dei diri¬ 
genti democristiani. Non 
passa giorno senza la dichia¬ 
razione di un notàbile, un ar¬ 
ticolo del «Popolo» o del gior¬ 
nali •indlpendenth e fian- ■ 
chegglatorl, interviste come 
quella del segretario della 
DC. Di questa intervista par¬ 
leremo in questa nota. In¬ 
tanto vorremmo segnalare 
un articolo dei prof. Stefano 
Passigli, apparso sul ‘Corrie¬ 
re della Sera• di Ieri nel qua¬ 
le, esaminando il «caso Sar¬ 
degna », fra tante considera¬ 
zioni che meriterebbero una 
discussione, ce n’è una che 
condividiamo e cioè che il 
problema delle giunte 
«emerge solo in momenti se 
non di crisi, di profondo ma¬ 
lessere delle alleanze nazio¬ 
nali». In altre parole, aggiun¬ 
ge il prof. Passigli, «le crisi 
non nascono al centro a cau¬ 
sa della periferia, ma In peri¬ 
feria a causa del centro: le 
giunte difficili sono sintomo 
e non causa delle tensioni 
all'interno delle coalizioni di 
governo ». Il « malessere » di 
cui soffre la coalizione go¬ 
vernativa è, ancora oggi, ca¬ 
ratterizzato da una concor¬ 
renzialità tra DC e PSI che 
non ha più I segni delia « ag¬ 
gressività » socialista per af¬ 
fermare un primato che le 
elezioni non hanno certo In¬ 
coraggiato. Il segno di oggi è 
. « l'aggressività » de per ripro¬ 
porre la sua egemonia e la 
subalternità dei suoi alleati. 
Da qui l'uso spregiudicato 
della vicenda sarda. Afa la 
questione sarda — ecco il 
punto — non può essere assi¬ 
mila taaduna >giun ta diffici¬ 
le». Mi dispiace, ma in questo 
non concordo né col prof. 
Passigli né con coloro che 
hanno confrontato la vicen¬ 
da sarda con quella di Firen¬ 
ze, di Napoli, delle Marche 
dove 11 PCI è partito di mag¬ 
gioranza relativa e la DC ha 
fatto le giunte pentapartlte. 
Io non nego la giustezza del 
rilievo sul comportamenti 
diversi della DC, che rivendi¬ 
ca il governo in Sardegna 
perché è 11 partito di maggio- 
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Trasformismo vera dietro uno sdegno falso 

Dov’era De Mita quando 
la DC per la Sardegna 
parlò di «federalismo»? 
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ranza relativa, e nega questo 
diritto al PCI In altri centri. 
Ma la questione sarda ha un 
ben diverso rilievo storico- 
politico per la particolarità 
che la caratterizza e che ha 
trovato espressione. Incom¬ 
piuta, nello Statuto di auto¬ 
nomia speciale. Attenzione a 
ciò che si fa. La crisi sarda è 
profonda e sarebbe grave er¬ 
rore ridurre a fatto folclori¬ 
stico il Partito sardo d’azio¬ 
ne e le sue impennate indi¬ 
pendentiste. In discussione è 
il rapporto tra il popolo sar¬ 
do e lo Stato. La discussione 
è riesplosa per I comporta¬ 
menti dei governi centrali 
nei confronti della Sarde¬ 
gna. Il linguaggio di De Mi¬ 
ta, che definisce ‘mezzo ter¬ 
roristi » I sardisti, è non solo 
Irresponsabile, ma mistifi¬ 
catorio se consideriamo le 
posizioni assunte da alcuni 
esponenti di primo plano 
della DC sarda. 

A De Mita vorremmo ri¬ 
cordare che l’on. Glagu 11 5 
maggio del 1984 (alla viglila 
delle elezioni), parlando al 
congresso del Partito sardo 
d’azione, ha testualmente 
detto (cito dalla ‘Nuova Sar¬ 
degna» del 6 maggio) che 
•noi della DC, non possiamo 
non dirci sardisti» e aggiun¬ 
geva che da Sardegna ha bi¬ 
sogno di una sua Resistenza 
alla oppressione e al centra¬ 
lismo dello Sfato». Come si 
vede. Resistenza è scritto 
con la R maiuscola e ha un 


preciso riferimento. - L’on. 
Glagii non ha corretto l’e¬ 
spressione letta sul giornali. 
Dalla •Resistenza » all’ascarl- 
smo. La DC sarda in fatto di 
•trasformismo », di cui paria 
l’on. De Mita, non scherza. 
Afa a proposito delle posizio¬ 
ni della DC sarda, ciò che mi 
ha colpito è la lettura di un 
lungo e interessante saggio 
scritto dall’on. Nino Carrus e 
apparso sulla rivista ‘Ichnu- 
sa» (n. 2 del luglio 1982). L’on. 
Carrus è oggi uno dei mag¬ 
giori esponen ti del gruppo de 
alla Camera dei deputati. Ri¬ 
peto, lo studio di Carrus è co¬ 
sa seria ed è ricco di spunti di 
notevole acume e ha un net¬ 
to orientamento federalista. 
Carrus nota che tra lo Stato 
e la Sardegna «li solco si è 
ancora di più approfondito » 
e osserva che ‘il modello for¬ 
male di Stato offerto dalla 
Costituzione per quanto at¬ 
tiene ai rapporto Stato-ordi¬ 
namento e comunità regio¬ 
nale sarda non è In grado di 
cogliere pienamente 1 rap¬ 
porti reali, le relazioni politi¬ 
che e sociali la domanda di 
identità e (perché no?) le 
spinte emotive oggi esistenti 
nella comunità sarda verso 
un più alto livello di statuali- 
fa». E l’on. Carrus individua 
Il più ‘alto livello di statuall- 
tà» nel federalismo. Ecco le 
indicazioni che si leggono 
nell’articolo: «Sono convinto 
che per quanto riguarda la 
Sardegna, in questo momen¬ 


to uria tale conciliazione non 
possa avvenire se non con 
un’autonomia speciale di al¬ 
to profilo, che si avvicini più 
ad una condizione federale 
quale si riscontra In altri or¬ 
dinamenti europei più che al 
modello di autonomia spe¬ 
ciale tracciato a suo tempo 
dal legislatore costituente. 
Non conoscendo, nell'Euro¬ 
pa di oggi, altra alternativa 
allo Stato, unitariamente ac¬ 
centrato e allo Stato ad ordi¬ 
namento regionale genera¬ 
lizzato se non quello delio 
Stato federale, mi sembra 
questa l'ipotesi da esplorare 
per poter impostare corret¬ 
tamente nella prospettiva di 
una democrazia moderna e 
progressiva 11 rapporto fra lo 
Stato italiano e la comunità 
regionale sarda». 

Ora, se l'autonomismo 
sardo esprime tensioni, su 
cui certo si può discutere, co¬ 
me è pensabile una sua omo¬ 
logazione alle formule go¬ 
vernative decise a Roma e al 
giochi di potere interni alla 
coalizione romana? La con¬ 
traddizione è grande, è enor¬ 
me, ed è un segno della crisi 
politico-ideale della DC. La 
DC di De Mita che crede di 
risolvere complessi problemi 
politici con I commissari o 
con I richiami alla disciplina 
del pentapartito. Nel richia¬ 
mare questa disciplina l’on. 
De Mita è incorso in un en¬ 
nesimo infortunio. Nella sua 
intervista a •Nuova Sarde¬ 


gna » fi 0 settembre 1984) De • 
Mita ha testualmente detto ' 
che «se, malgrado l'alleanza . 
nazionale, socialisti o social- ■ 
democratici si fossero pre- ' 
sentati alle elezioni sarde del . 
giugno scorso in polemica ■ 
con la DC proponendo un " 
governo regionale senza ta '. 
DC con l comunisti, con I 
sardisti, questa sarebbe sta¬ 
ta una prova di autonomia 
ineccepibile e corretta. Ma la 
campagna elettorale non è 
andata cosi, lo sapete bene». 
Cioè De Mita dice che il pen¬ 
tapartito si presentò con un ■ 
patto elettorale comune. Ma 
proprio il segretario regiona¬ 
le della DC Pinuccio Serra, 
rilasciava una dichiarazione 
a Fausto Ibba (‘Unità» dei 22 
maggio) affermando che 
•pur difendendo la validità • 
dell'attuale assetto politico, ' 
noi non riteniamo dì propor- ■ 
re patti preelettorali a nessu¬ 
no». E, nello stesso servizio di 
Ibba è riportata una dichia¬ 
ra zione del segretario regio¬ 
nale del PSI, Afarco Cabras, 
che vaie la pena di riprodur¬ 
re per gli smemora ti. Eccola: 
•Per I socialisti la giunta di ' 
sinistra non è stata un’espe- \ 
rlenza contingente. È un da- ■■ 
to ripetibile e anche da co¬ 
struire. Non cl pronunciamo , 
sulle future alleanze. Atten- > 
diamo il confronto fra I par¬ 
titi e gli stessi elettori. Di- 
penderà dal rispettivi prò- . 
grammi, ma diciamo subito • 
che noi teniamo conto degii ' 
ancoraggi sociali. Se prò- , 
grammi e consensi elettorali ‘ 
lo consentono, la preferenza ; 
dei socialisti va ad una glun- , 
ta di sinistra. Non bisogna 
dimenticare un punto: il PSI 
e II PCI hanno privilegiato 1 
temi dell’autonomia, la prò- - 
blematlca sarda, piuttosto 
che farsi pura articolazione ; 
delle strategie nazionali». ’ 
Ora, in attesa del ‘federali- • 
smo» di Carrus e per evitare ‘ 
la‘Resistenza»preannuncia- ; 
ta da Glagu, non sarebbe Po- \ 
ra di rispettare l’autonomia 
politica della Sardegna, al¬ 
meno quella scritta nello 
Statuto speciale? 

em. ma. ‘ 


Successo della moHHazioiie Pei sul referendum 


Con la firma la gente 
chiede una svolta nella 
politica economica 

Prosegue senza soste l’impegno delle organizzazioni comuniste 
La Lombardia supera quota centomila - L’Emilia a 150 mila 


ROMA — Le firme sono già 
tantissime ma la raccolta 
procede senza soste, per 
sfruttare al meglio questi ul¬ 
timi giorni a disposizione. Le 
operazioni burocratiche per 
la autenticazione, da parte 
degli uffici comunali, sono 
lunghe e c’è il rischio che un 
massiccio afflusso di schede 
concentrato In pochi giorni 
possa creare qualche Intop¬ 
po. Ecco perché la raccolta 
delle firme non si è fermata 
al raggiungimento delle cin- 
quecentomlla (tante ce ne 
vogliono per chiedere una 
consultazione popolare) ed 
ecco perché non si fermerà 
né a un milione né a un mi¬ 
lione e mezzo. L’alt lo darà 
solamente l’ultimo giorno 
utile, l’ultimo visto posto dai 
Comuni alle firme raccolte. 
E nel frattempo la mobilita¬ 
zione non scende, ma conti¬ 
nua con Io stesso slancio 


messo in campo la scorsa 
settimana, in coincidenza 
con la riapertura delle fab¬ 
briche dopo la pausa estiva. 

Una testimonianza di que¬ 
sto Impegno viene - dalla 
Lombardia, dove alle prime 
difficoltà iniziali (legate so¬ 
prattutto alla scarsa reperi¬ 
bilità di notai, segretari co¬ 
munali e cancellieri) ha fatto 
seguilo una notevole adesio¬ 
ne da parte di tutti gli strati 
sociali. In pochissimi giorni 
(alla riunione di venerdì in 
direzione le firme erano 64 
mila) si è arrivati a superare 
le centomila (103 mila per 
l’esattezza) con ben 54 mila 
adesioni raccolte nel solo ca¬ 
poluogo. 

Eccezionale anche 11 ritmo 
con cui procede la raccolta 
nell’Emilia Romagna. Non è 
tanto una questione quanti¬ 
tativa (pure notevolissima, 
essendo arrivati alle 150 mila 


firme) quanto un fatto quali¬ 
tativo. Il referendum non è 
un’iniziativa dei comunisti. 
È un fatto che. coinvolge de¬ 
cine e decine di migliaia di 
altri cittadini, di tutti gli 
orientamenti politici e sin¬ 
dacali. Ai tavoli di raccoltasi 
recano le donne come 1 gio¬ 
vani, i pensionati come gli 
operai, gli impiegati come gli 
imprenditori. Anzi, proprio 
l’adesione convinta di molti 
rappresentanti della piccola 
impresa rappresenta un ele¬ 
mento caratterizzante del¬ 
l’andamento della campa¬ 
gna per il referendum in 
Emilia Romagna. Una di¬ 
mostrazione eloquente che 11 
messaggio lanciato dal PCI 
va ben oltre il pur necessario 
recupero del punti di contin¬ 
genza tagliati, ma richiama 
un complessivo cambiamen¬ 
to della politica economica 
del governo. 


Daila nostra redazione 

FIRENZE — «Sono ancora in¬ 
dignato da quel decreto». 11 
professor Paolo Barile, noto co¬ 
stituzionalista, non usa mezzi 
termini. Assieme ad altri espo¬ 
nenti del mondo culturale ed 
universitario fiorentino ha dato 
la propria adesione alla richie¬ 
sta di referendum promossa dal 
Pei suH’articolo 3 della legge 
che taglia quattro punti di sca¬ 
la mobile. « Un’azione - prose¬ 
gue - portata avanti con tanta 
protervia dal governo, ma in 
realtà per uno scopo molto li¬ 
mitato, perchè non è vero che 
abbia avuto effetti determinan¬ 
ti sull’inflazione, mentre vice¬ 
versa è riuscita a spaccare i sin¬ 
dacati. È proprio per questa at¬ 
tività antisindacale del gover¬ 
no, che poi è stata criticata an¬ 
che da Lucchini non appena è 
diventato presidente della 
Confìndustria, e per protesta 
contro questo indirizzo politi¬ 
co-economico che ho firmato 
per il referendum. Sotto questo 
aspetto la mia è anche una pro¬ 
testa di ordine costituzionale, 
perchè oltre tutto il decreto è 
stato reiterato più volte e sulla 
sua reiterazione si nutrono 
molti dubbi dal punto di vista 
costituzionale. La mia è sostan¬ 
zialmente una firma antigover¬ 
nativa, anche se mi auguro, e in 
questo ritengo abbia ragione 
Luciano Lama, non si arrivi al 
referendum e che la ragione 
possa prevalere attraverso la 
contrattazione. La richiesta di 
referendum è comunque a mio 
avviso un legittimo atteggia¬ 
mento di protesta contro un'a¬ 
zione veramente violenta del 
governo che nella migliore delle 
ipotesi costituiva un enorme 
errore politico che ha portato 


Toscana, tra 100 mila adesioni 

quelle di tanti intellettuali 

La motivazione del costituzionalista Paolo Barile - Anche molti docenti universitari 
II pareie del pretore: quale autonomia con la minaccia di un intervento d’autorità? 


allo spaccamento del sindaca¬ 
to. Solo per questo era giusto 
promuovere un referendum». 

Sono migliaia le firme che in 
questi giorni si stanno racco¬ 
gliendo al Festival provinciale 
dell’Unità di Firenze e in tutti i 
comuni della Toscana. L’inizia¬ 
tiva promossa dai comunisti 
per il recupero dei quattro pun¬ 
ti di contingenza come dimo¬ 
strano anche le dichiarazioni di 
intellettuali, professionisti, ar¬ 
tigiani, non sta avendo solo l’a¬ 
desione dei lavoratori dipen¬ 
denti o dei pensionati, come 
molti cercano di accreditare. 


Padre Ernesto Balducci, ani¬ 
matore del movimento per la 
pace, spiega così la sua adesio¬ 
ne. «E dovuta al fatto che il de¬ 
creto famoso mi è apparso subi¬ 
to come un’avvisaglia di una 
menomazione della democrazia 
sostanziale e soprattutto una 
manomissione della libera dia¬ 
lettica tra mondo sindacale e il 
padronato a favore di quest’ul¬ 
timo. Anche dal punto di vista 
formale questo decreto ai miei 
occhi è apparso come un indizio 
di una involuzione in senso ca¬ 
pitalistico della società e in 
senso profondamente antide¬ 


mocratico, perchè scarica gli 
squilibri economici sulle spalle 
dei lavoratori in un paese che 
notoriamente ha una distribu¬ 
zione della ricchezza la più in¬ 
giusta che ci sia. È una vergo¬ 
gna che per sanare una situa¬ 
zione si ricorra ad un espedien¬ 
te che colpisce la generalità dei 
lavoratori dipendenti e tutto 
sommato lascia intatto quel ce¬ 
to che ha avuto e che ha ancora, 
come dimostrano le cronache 
di questi giorni, tutte le como¬ 
dità per accumulare il profitto. 
La mia adesione nasce quindi 
da un bisogno di rispetto delle 


regole democratiche e dalla 
preoccupazione che in questa 
fase nel nostro paese avvenga 
una involuzione in senso capi¬ 
talistico che allarghi senza sa¬ 
narle le gravi contraddizioni 
economiche della nostra socie¬ 
tà». « 

Assieme al professor Barile e 
a padre Balducci hanno finora 
firmato per il referendum an¬ 
che il professor Giacomo Be- 
cattini ordinario di politica 
economica alla facoltà di eco¬ 
nomia e commercio, il profes¬ 
sor Giorgio Mori, docente di 
storia economica. Romano Bi¬ 


Un appello da Perugia 

PERUGIA — «A fronte di ogni Interpretazione riduttiva e 
strumentale della scelta referendaria come pura difesa di 
interessi di parte e di lacerazione del tessuto sindacale, non è 
superfluo ribadire il nesso inscindibile tra il nuovo sviluppo 
dell’Umbria e dell'Italia. La riparazione, attraverso 11 ripri¬ 
stino della copertura del meccanismo di scala mobile vigente 
prima del 14 febbraio, delle conseguenze di un atto governa¬ 
tivo di chiaro sapore discriminatorio rappresenta il presup¬ 


posto per una piena mobilitazione di risorse umane e mate¬ 
riali per una soluzione positiva della crisi italiana». Con que¬ 
sta motivazione molti intellettuali amministratori locali e 
dirigenti operai hanno sottoscritto In Umbria un appello in 
favore del referendum. Fra i firmatari dell’appello il profes¬ 
sori Abbondanza, Baldassarre, Bartoli, D’Angeli, Bottachia¬ 
ri, D’AmoJa, Groman, Liuti, Mastri Andrea, Mori, Hauti, Sal¬ 
vi, Scannellotti e molti altri docenti deli’università di Peru¬ 
gia; li magistrato Giorgio Battistacci; i sindacl di Temi Por- 
razzini, di Spoleto Corinti, di Foligno Lorenzetti, di Città di 
Castello Pannaccl, il presidente della giunta regionale del¬ 
l’Umbria Germano Marri. 


lenchi, giornalista e scrittore. 
Furio Cerotti, ordinario di sto¬ 
ria delle dottrine politiche alla 
facoltà di lettere, il pretore 
Giuseppe Soresina, segretario 
regionale di «Magistratura De¬ 
mocratica», il dottor Emilio Gi- 
nori, il giudice istruttore Stefa¬ 
no Campo, il giudice di sorve¬ 
glianza delle carceri toscane 
Alessandro Margara, Giuliano , 
Bianchi direttore dell’Istituto 
regionale per la programmazio¬ 
ne economica toscana, il biolo¬ 
go Marcello Buiatti e l'econo¬ 
mista Silvana Sciarla. 

Anche lo scittore e giornali¬ 
sta Romano Bilenchi insiste 
molto sulla natura antioperaia 
del decreto. «Una iniziativa, 
quella del governo, presentata 
come il toccasana per risolvere 
tutti i problemi dellTtalia, in 
verità poi si sono rubate 200 
mila lire e passa ai lavoratori ed 
ai pensionati che poi sono quel¬ 
li stessi che certamente pagano 
le tasse». 

In Toscana ormai ci stiamo 
avvicinando al tetto delle cen¬ 
tomila firme. 

Dagli uomini di legge che 
hanno firmato per il referen¬ 
dum vengono anche motivazio¬ 
ni di procedura giuridica. Il 
pretore Giuseppe Soresina, se¬ 
gretario della sezione toscana 
di «Magistratura Democratica» 
ricorda che «l’autonomia della 
contrattazione non esiste , 
quando una delle parti sa che, 
se non si accorda nel senso vo¬ 
luto dall’altra parte e dal me¬ 
diatore governativo, quest’ulti¬ 
mo interviene di autorità, e im- 
pone per legge la clausola con¬ 
testata». 

Piero Benassai 


Prime critiche 
delle Regioni 
al Bilancio ’85 


ROMA — Prime critiche delle Regioni al 
progetto di bilancio statale per il 1985. Ieri gli 
assessori regionali al bilancio, riuniti a Fi¬ 
renze, hanno cominciato ad elencare 1 difetti 
dello «Schema» fornito dal governo: il pac¬ 
chetto di osservazioni sarà sottoposto doma¬ 
ni a Roma alla Conferenza del presidenti del¬ 
le Regioni, convocata per il pomeriggio dello 
stesso giorno al ministero del Bilancio per 
esprimere il parere come prevede la legge. 

Le Regioni criticano Innanzitutto il fatto 
di trovarsi a giudicare le scelte del futuro, 
quando ancora non è chiusa la vertenza per il 
1984 e ancora 11 governo non ha dato assicu¬ 
razioni di copertura del «buco» del fondo sa¬ 
nitario, stimato in 4.500 miliardi, ma che 
sembra notevolmente ridotto. E quando an¬ 
cora non è stato reintegrato dallo Stato il 
fondo nazionale del trasporti, dopo 1 tagli 
operati con la Finanziaria dell’anno scorso. 

Nel merito, le Regioni criticano soprattut¬ 
to lo svuotamento del ruolo della spesa de¬ 
centrata, la carenza di elementi indispensa¬ 
bili di giudizio, le contraddizioni interne alla 
manovra economica, la forte compressione 
degli Investimenti e l'inadeguatezza del fon¬ 
do per la sanità. 


Venezia: domani 
il film 

sul 24 marzo 


VENEZIA — SI intitola «Sabatoventlquat- 
tromarzo» è il film-collettivo sulla grande 
manifestazione operaia contro il decreto. 
Ora il film sarà presentato dalla CGIL doma¬ 
ni a Venezia, proprio mentre nella città lagu¬ 
nare si svolge la Mostra del cinema. 

Sul film 11 segretario generale della CGIL 
Luciano Lama ha rilasciato una sua dichia¬ 
razione. «È Io spaccato — dice Lama — di 
una parte essenziale della società italiana. 
Quella tensione anche fortemente conflittua¬ 
le è oggi forse in parte superata, seppure dif¬ 
ficolta e divisioni rimangono. Ma quella ma¬ 
nifestazione tanto carica di appassionata po¬ 
lemica non ha impedito di dar vita a una 
politica che vuole superare quelle lacerazioni 
e quel contrasti. 

«Per raccogliere — continua Lama — in¬ 
terpretare, coordinare questo momento di 
storia sociale si sono mobilitati spontanea¬ 
mente e gratuitamente 40 registi cinemato¬ 
grafici e televisivi, 110 autori operatori fonici 
e tecnici, 15 troupes. II film appartiene dun¬ 
que tutto a questi autori del cinema che han¬ 
no lavorato in piena autonomia sla dal punto 
di vista artistico che culturale». 


ROMA — Il risanamento del 
bilancio statale è possibile, 
non in contrasto col prose¬ 
guimento della ripresa: su 
questo punto sono emerse 
Interessanti convergenze nel 
dibattito che si è svolto do¬ 
menica sera alla Festa del¬ 
l’Unità fra Gerardo Chiaro- 
monte ed 11 presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro 
Nerio Nesi. Il tema in discus¬ 
sione «Risparmio, fisco, fi¬ 
nanze: dove vanno 1 soldi de¬ 
gli Italiani» invitava ad un 
discorso molto ampio ma 
l’interesse si è accentrato, 
come era ovvio, sulla sca¬ 
denza del bilancio. Ha diret¬ 
to il dibattito Massimo Riva. 

Chlaromonte ha precisato 
la posizione del PCI sull’a¬ 
spetto più discusso delle ipo¬ 
tesi che si fanno sulla mano¬ 
vra: l’ambito e gli strumenti 
di un riequillbrio dal lato 
dell’entrata fiscale. Ritenia¬ 
mo utile l’istituzione ha det¬ 
to, di una imposta patrimo¬ 
niale ordinaria, quale corret¬ 
tivo allo squilibrio che tutti 
riconoscono fra tassazione 
del reddito di lavoro e redditi 
di capitale; l'imposizione sui 


Dibattito fra Nasi e Chiaromonte: 
tassare le rendite finanziarie 

Convergenze sul riequiiibrio del fisco per il risanamento del bilancio - Le proposte 
del PCI per la legge finanziaria - Confusione e incapacità della maggioranza 


redditi di capitali ora esenti 
col criterio della selzione per 
tipi e quantità di reddito. Ri¬ 
teniamo da respingere qua¬ 
lunque iniziativa che crei 
confusione o sfiducia fra 1 ri¬ 
sparmiatori (ed ha citato le 
ricorrenti voci sull’eventuale 
consolidamento del debito 
pubblico). 

È sulla eventualità di una 
tassazione dei titoli pubblici, 
in forme e con selezioni da 
valutare, che Nesi ha fatto la 
sua «apertura». Il discorso è 
partito dalla proposta del 
PCI, fatta già in sede di esa¬ 
me della legge finanziaria 
1984, per la tassazione del 
redditi da Buoni Ordinari del 
Tesoro posseduti da società 


di capitali ed enti, quindi 
dalle stesse banche. Nesi 
concorda sul fatto che l’at¬ 
tuale esenzione ha indotto 
una preferenza degli investi¬ 
tori per l’acquisto di titoli del 
debito pubblico, meno ri¬ 
schiosi anche a parità di ren¬ 
dimento rispetto al finanzia¬ 
menti ed Investimenti nel¬ 
l’industria. L’imposizione su 
questi titoli, ha detto Nesi, 
avrebbe un grosso impatto 
(la sola BNL ne tratta per 20 
mila miliardi, inclusi quelli 
della clientela) ma sollecite¬ 
rebbe una maggiore atten¬ 
zione delle banche verso Im¬ 
pieghi alternativi al debito 
pubblico. Ha ricordato, fra 
l’altro, che esiste una deci¬ 


sione parlamentare che invi¬ 
ta Tesoro, ministero delle Fi¬ 
nanze e Banca d’Italia a pre¬ 
disporre una equiparazione 
del redditi da differenti tipi 
di impiego dei capitale. 

Altro punto di convergen¬ 
za, la indicazione di una 
maggiore efficienza dello 
Stato — e quindi qualità del¬ 
la spesa — quale presuppo¬ 
sto del risanamento finan¬ 
ziario. Le analisi però diver¬ 
gono neU’indicare cause spe¬ 
cifiche. Chiaromonte ha ri¬ 
cordato le vicende del bilan¬ 
cio 1984 che ha visto il Go¬ 
verno perseguire Inutilmen¬ 
te, per un anno, misure come 
il condono edilizio o l’accen¬ 
tramento della tesoreria 


pubblica. In luglio, poi, di 
fronte all’assestamento del 
bilancio in corso ed alla for¬ 
mulazione delle previsioni 
per il 1985, confusioni e con¬ 
traddizioni hanno raggiunto 
it massimo quale risultato 
della incoerenza della mag¬ 
gioranza. 

L’Inefficienza risale, quin¬ 
di, al tipo di formazione poli¬ 
tica che governa. Questa cer¬ 
ca di trovare rimedio alla 
propria Incapacità colpendo 
a casaccio. Chiaromonte ha 
citato il caso della spesa sa¬ 
nitaria che non i elevata in 
assoluto, rispetto a quanto si 
spende in paesi come il no¬ 
stro, ma Inefficiente, e l’as¬ 
senza di una politica indu¬ 


striale che consenta di elimi¬ 
nare gli sperperi dell’assi¬ 
stenzialismo. Una politica fi¬ 
nanziaria che utilizzi meglio 
i soldi degli italiani appare, 
quindi, anche la premessa 
perché la ripresa possa con¬ 
tinuare e produrre del risul¬ 
tati positivi per l’occupazio¬ 
ne e la riduzione dell’infla¬ 
zione. 

Nesi ha Invece insistito di 
più sulla ricerca dell’effi- 
cienza attraverso l’innova¬ 
zione tecnologica e lo svilup¬ 
po della concorrenza. Molto 
ottimista, ha detto che nel si¬ 
stema bancario — di cui ri¬ 
conosce gli aiti costi — que¬ 
ste condizioni si stanno rea¬ 
lizzando e sono foriere di 
una nuova fase di sviluppo 
per l’economia Italiana. Tut¬ 
tavia il presidente della 6NL 
si chiede se la modesta ripre¬ 
sa degli investimenti In cor¬ 
so non produrrà, a breve sca¬ 
denza, nuova inflazione. La 
risposta va data subito: le 
scelte che si faranno In set¬ 
tembre sul bilancio sono de¬ 
cisive. 
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Fabbriche, un rientro carico di incognite 


Una Fiat sempre semivuota 
subito un grave incidente 

A Miraflori i sospesi saliranno a 6500 poi ci sono i cassintegrati cronici - Un ope¬ 
raio morente - Il consiglio di fabbrica denuncia i ritmi forsennati e i pericoli 


Dalla nostra redazione 

TORINO — L’ambulanza è 
schizzata fuori di un cancel¬ 
lo della FIAT Miraflori Ieri 
mattina alle 8. Da un palo 
d’ore appena la grande fab¬ 
brica aveva ripreso a pulsare 
dopo la chiusura estiva. Il 
suono della sirena accompa¬ 
gnava già al pronto soccorso 
fi primo Infortunato: un ope¬ 
ralo Investito da un’automo¬ 
bile di servizio In uno del 
corridoi Interni dello stabili¬ 
mento, nel pressi della verni¬ 
ciatura. In ospedale lo sven¬ 
turato, Antonio Orlilo, 48 
anni, è stato operato al cer¬ 
vello. I medici disperano di 
salvarlo. Poco dopo, In un re¬ 
parto vicino, si è sfiorata 
un’altra tragedia. Una pe¬ 
sante scocca d’auto si è 
sganciata da un convoglia¬ 
tore aereo ed è caduta da tre I 


metri d'altezza. Per fortuna 
sotto non passava nessuno. 

È stato un brusco richia¬ 
mo alla gravosità ed al peri¬ 
coli del lavoro In officina, per 
migliala di operai reduci dal¬ 
le ferie. Il consiglio di fabbri¬ 
ca ha segnalato 1 due episodi 
alla magistratura ed ha de¬ 
nunciato 1 ritmi elevati Im¬ 
posti dalla FIAT come causa 
principale degli Incidenti. 
Per guadagnare tempo, non 
si fanno le manutenzioni 
agli Impianti, si fanno girare 
troppo In fretta le linee. Per 
gli stessi motivi coloro che 
usano le numerose auto di 
servizio nella fabbrica (a Ml- 
raflori cl sono percorsi di 
chilometri tra un’officina e 
l'altra) sono costretti a pigia¬ 
re sull’acceleratore, percor¬ 
rendo corridoi ingombri di 


cassoni e macchinari, dietro 

I quali possono sbucare le 
persone. 

Ma perchè 1 lavoratori su¬ 
biscono questo rischioso 
sfrut.tamento e non si ribel¬ 
lano? Lo dicono le nude ci¬ 
fre. Ieri non è stato 11 primo 
giorno di lavoro dopo le ferie 
per tutti 1 37 mila operai ed 
impiegati di Miraflori. Sono 
rimasti a casa, ancora per 
una settimana in cassa Inte¬ 
grazione 5.265 lavoratori: 
1.320 della carrozzeria, 1.025 
delle presse e 2.920 della 
meccanica. La produzlne del 
modello per cui lavorano, la 
«Argenta», sta infatti cessan¬ 
do e la FIAT lo sostituirà con 

II «tipo quattro» nella versio¬ 
ne «Lancia Thema ». 

Alla cassa Integrazione 
per cambio di modelli e di la¬ 


vorazioni si somma quella 
che si fa per evitare stoccag¬ 
gi di auto invendute. La 
FIAT usa disinvoltamente 
l'una e l'altra, addossando al 
contrlbuendi una parte degli 
oneri per le sue ristruttura¬ 
zioni e le Incertezze di mer¬ 
cato, ottenendo una elastici¬ 
tà Incondizionata degli orari 
di lavoro. Così, sempre a Ml- 
raflorl, gli operai sospesi sa¬ 
liranno a 6.500 nelle ultime 
due settimane di settembre, 
del quali oltre 4.000 In mec¬ 
canica. Ed In carrozzeria 
1.300 operai staranno in cas¬ 
sa Integrazione per un mese 
di fila, dal 17 settembre al 13 
ottobre. Sospensioni analo¬ 
ghe sono annunciate In altri 
stabilimenti, come Rlvalta. 

Come meravigliarsi che 
temano per il proprio avve¬ 
nire del lavoratori che rien- 


A Gioia Tauro ancora 
chiusi i cantieri che 
costruiscono il porto 

ROMA — Il ministro De Vito continua a dare assicurazioni 
sulla riapertura del cantieri di Gioia Tauro, ma per il mo¬ 
mento tutto resta fermo. 

Proprio Ieri per protestare contro questa situazione 1 lavo¬ 
ratori del Cogltau, il consorzio che sta realizzando 11 porto di 
Gioia Tauro, si sono riuniti in assemblea. I cantieri avrebbe¬ 
ro dovuto, Infatti, riprendere il tre settembre la loro attività, 
sospesa a causa della mancata proroga della Cassa per 11 
Mezzogiorno, ma nonostante le numerose assicurazioni pro¬ 
venienti da Roma nulla si è mosso. 

L'assemblea si è conclusa con una presa di posizione del 
dipendenti del consorzio che sollecitano 11 ministro De Vito a 
mantenere gli Impegni. Il titolare del dicastero per 11 Mezzo¬ 
giorno, infatti, In data 31 agosto aveva dato ampie rassicura¬ 
zioni sulla riapertura al vicepresidente della Regione Cala¬ 
bria, Donato. 

Quest’ultimo, dal canto suo, aveva dichiarato che nel caso 
di un eventuale mancato riavvio del cantieri Cogltau, avreb¬ 
be chiesto un Incontro urgente a Roma con 11 ministro De 
Vito. La riunione sarebbe dovuta servire per discutere più 
ampiamente l’Intera vertenza. 


Alla Grandi Motori 
di Trieste scattano 
le 700 sospensioni 

TRIESTE — Settecento lavoratori della Grandi Motori Trie¬ 
ste, una società dellTri-Fincantierl, non potranno tornare in 
fabbrica. Dopo le ferie è. Infatti, scattata la cassa Integrazio¬ 
ne e da ieri se ne dovranno restare forzatamente a casa. 

Le sospensioni dureranno sei mesi. Il provvedimento non 
riguarda solo gli operai, ma anche 100 Impiegati e viene mo¬ 
tivato con la contrazione degli ordini. La cassa Integrazione 
sarà a rotazione, secondo le modalità concordate fra l'azien¬ 
da e la federazione lavoratori metalmeccanici. L’accordo fra 
le parti prevede 11 rientro garantito per tutti 1 settecento 
dipendenti. In caso di necessità, però la sospensione potrebbe 
essere prolungata di sei mesi. 

Per discutere la situazione creatasi nel complesso metal¬ 
meccanico triestino Ieri 1 lavoratori si sono riuniti In assem¬ 
blea. SI è parlato a lungo delle proposte da avanzare alla 
Fincantleri per evitare ulteriori fermi nella produzione. La 
crisi del Cantieri di Trieste si Inquadra In quella più generale 
del settore, rispetto alla quale sono molte le responsabilità e 
le Inadempienze del governo. Nonché a queste si aggiungono 
quelle dell’Iri e della Fincantleri. 


trano dalle ferie con la pro¬ 
spettiva di lavorare una sola 
settimana e poi di essere di 
nuovo lasciati a casa per un 
mese? Come non mettere In 
conto alla paura anche 11 fat¬ 
to che ieri, primo giorno di 
lavoro dopo le ferie, si è rile¬ 
vato un assenteismo Inferio¬ 
re al 5% meno di quello fisio¬ 
logico, il che significa che si è 
presentato In fabbrica anche 
chi non sta troppo bene? 

Ad alimentare ulterior¬ 
mente timori e paure di chi 
sta in fabbrica c’è sempre il 
ricatto permanente costitui¬ 
to dalla presenza fuori dei 
cancelli dei cassintegrati 
•cronici», quelli sospesi a ze¬ 
ro ore da anni, che alla 
FIAT-Auto sono ancora 
12.500 circa. Solo 2.500 di lo¬ 
ro potranno rientrare In fab¬ 
brica in virtù delle Intese 
sindacali. Il che significa che 
tra un anno, nel giugno ’85 
quando scadranno gli accor¬ 
di, ne resteranno, se non die¬ 
cimila, almeno 6-7 mila an¬ 
cora da sistemare. È una 
specie di bomba a tempo che 
rischia di fare scoppiare 
nuove drammatiche tensio¬ 
ni sociali a Torino. E questo 
sarà certamente uno dei te¬ 
mi dominanti nei confronti 
sindacali e politici del prossi¬ 
mo autunno. 

La FLM ha chiesto alla 
FIAT di accelerare 11 rientro 
del 2.500 cassintegrati che fi¬ 
nora sono stati richiamati, 
un numero molte volte supe¬ 
riore di lavoratori ha lascia¬ 
to l'azienda, per dimissioni 
Incentivate o pensionamen¬ 
ti. La prima risposta della 
FIAT è stata del tutto nega¬ 
tiva. 

Dietro il rifiuto della FIAT 
ci sono motivi oggettivi e 
scelte pretestuose. Oggettivo 
è il fatto che la FIAT-Auto 
non è ancora uscita dal tun¬ 
nel della crisi, anche se ha 
chiuso 1 conti aziendali In at¬ 
tivo grazie alle consistenti 
elargizioni di denaro pubbli¬ 
co. La produzione resta sta¬ 
gnante sul milione 150 mila 
vetture all’anno, rispetto al 
milione e mezzo di vetture di 
anni fa. E mentre si appresta 
a lanciare nuovi modelli 
(Lancia «Thema*e «Y10»), la 
FIAT smette di produrne al¬ 
tri, come le auto sportive fat¬ 
te alla Lancia di Torino («Be¬ 
ta Trevi, HPE e coupé»), da 
dove mezzo miglialo di lavo¬ 
ratori saranno trasferiti a 
Miraflori e Rlvalta, bloccan¬ 
do così la possibilità di rien¬ 
tro ad altrettanti cassinte¬ 
grati. 

Michele Costa 


A Genova riparte il porto 
ma tutta l’industria langue 

Incontro del PCI con i lavoratori dello scalo marittimo - Rinvìi e incertezze per 
Cornigiiano - I gravi problemi dei cantieri e i ritardi del piano per l'elettronica 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il lavoro, sulle banchine del 
porto di Genova, è ripreso. Lo sciopero dei 
dipendenti del Consorzio, in atto da qual¬ 
che giorno, è stato infatti sospeso ieri mat¬ 
tina al termine di un'assemblea tenuta a 
Calata Giacone con le organizzazioni sin¬ 
dacali. I portuali hanno accettato in so¬ 
stanza le proposte avanzate dalla presiden¬ 
za del Cap per l’erogazione degli stipendi di 
agosto. Grazie ad alcuni anticipi fomiti 
dall’utenza, infatti, oggi sarà pagato il 50 % 
dei salari e l’Xl sarà versato il resto. La 
schiarita però — resa possibile per il senso 
di responsabilità dimostrato dai lavoratori 
— non basta a gettare luce sul futuro. I 
problemi per questavcategoria rimangono 
tutti: rimane l’incertezza della retribuzione 
per i prossimi mesi, rimane il credito di 18 
miliardi che il Cap vanta dallo Stato, rima¬ 
ne dissestato il fondo nazionale dei porti; 
rimane l'indifferenza del governo verso 
una riforma complessiva dell’economia 
marittportuale italiana; rimane, per Geno¬ 
va, l’esigenza di finanziamento per l’am- 
modemamento e l’ampliamento delle 
strutture. 

Su tutti questi problemi proprio ieri 
mattina si sono incontrati una delegazione 
del PCI, formata dall’on^ Luigi Costagliela 
e dal senatore Lovrano Bisso con i rappre¬ 


sentanti sindacali dei portuali. Nel corso 
stesso della riunione i parlamentari comu¬ 
nisti si sono messi in contatto con i ministri 
del Tesoro e della Marina Mercantile, fa¬ 
cendo pressione perché venga approvata al 
più presto la pratica relativa al mutuo di 18 
miliardi da tempo deliberato a copertura 
del disavanzo ’8l del Cap. Mercoledì co¬ 
munque i dirigenti e i parlamentari comu¬ 
nisti genovesi si incontreranno anche col 
presidente del Consorzio, D’Alessandro. 

Ma in Liguria le tensioni non si fermano 
solo al porto. Per tutte le strutture portanti 
dell’economia figure, infatti, la ripresa del 
«dopo ferie» non ha portato buone nuove. 
Anzi. I problemi sono ancora tutti là, spe¬ 
cie per le Partecipazioni Statali addirittura 
aggravati dal non rispetto dei tempi e degli 
impegni da parte delle aziende, dell’Iri e 
delle sue finanziarie e, soprattutto, del go¬ 
verno. 

È il caso della siderurgia. Ancora ieri è 
sfittato per l’ennesima volta l’incontro fra 
sindacati, Italsider e imprenditori privati 
sul futuro dell’area a caldo di Cornigiiano. 
Sono ormai mesi e mesi che si assiste all’in¬ 
degno «balletto» dei nomi dei futuri azioni¬ 
sti. E non è tutto: nei giorni scorsi, come è 
noto, è stato finalmente avviato, in sostitu¬ 
zione dell’altofomo numero 2, l’Afo 4, ma 
ci si limita alla produzione di ghisa, rinun¬ 
ciando all’attivazione di tutto il ciclo a cal¬ 


do con la conseguente sospensione di centi¬ 
naia di lavoratori. Proprio per questo ieri 
mattina il consiglio di fabbrica Fiom-Cgil e 
la Rsa Fim-Cisl e Ufim hanno deciso di 
convocare un’assemblea generale dei di¬ 
pendenti dello stabilimento per domani: 
saranno decise nuove iniziative di lotta. 

Situazione difficile anche per la cantieri¬ 
stica. Si aspetta che il presidente della Fin- 
cantieri, Rocco Basilico, presenti il nuovo 
piano di ristrutturazione del settore, che 
dovrebbe diventare ufficiale il 17 settem¬ 
bre. Ma su questo punto pesa la preoccupa¬ 
zione per il comportamento autoritario e 
unilaterale che ha caratterizzato nel passa¬ 
to l’azione della finanziaria e dell’In. 

Altre tensioni riguardano inoltre l’elet¬ 
tronica. L’impressione del sindacati e dei 
lavoratori è che anche in questo settore si 
tenda a tirare per le lunghe: già bì parla 
dello slittamento dell’incontro previsto per 
il 7 settembre per delineare la strategia del¬ 
la nuova realta produttiva. Ma altri ritardi 
gravissimi si stanno accumulando. «Che fi¬ 
ne hanno fatto — si chiede Paolo Perugino, 
segretario regionale figure della Fiom-Cgil 
— il Centro di ricerca applicata per l’elet¬ 
tronica industriale e il Centro nazionale di 
formazione professionale post-diploma e 
post-laurea a Genova promessi da tempo 
da Prodi? 

Gianfranco Sansalone 




Achille Ardigò 


In Lombardia ristagnano I consumi 

Contraddittori i dati della congiuntura: gli indici della produzione sono in rialzo ma restano drammatici i dati deil’occupazione 
mentre le famiglie si fanno molto caute negli acquisti - Va meglio la media e grande industria, la piccola è invece in affanno 


MILANO — Per essere il pri¬ 
mo giorno di lavoro pieno dopo 
le ferie non c’è male. Alcune 
migliaia di lavoratori dell'Alfa 
Romeo a protestare sull'auto¬ 
strada per chiedere garanzie 
sul loro futuro. La direzione 
della Pirelli che pone tempi 
stretti ad una trattativa che do¬ 
vrà decidere la sorte di alcune 
migliaia di posti di lavoro. La 
cassa integrazione straordina¬ 
ria, quella delle ristrutturazio¬ 
ni, a livelli di guardia. Le ore di 
cassa integrazione ordinaria, ri¬ 
chieste per difficoltà congiun¬ 
turali, in netto calo ma con 
qualche domanda «mirata» so¬ 
prattutto in settori meccanici 
che producono beni di consu¬ 
mo. Sembra una ripresa autun¬ 
nale non certo all'insegna del 
«cessato pericolo». 

Cosa porta di certezze o di 
incertezze, nuove e vecchie, 
questo inizio di settembre? 
Nella gente comune di questa 
regione, così vicina all’Europa 


dei grandi, c’è la percezione di 
un cambio di tendenza? «Una 
ripresa della produzione c’è — 
dice Paolo Lucchesi, segretario 
generale aggiunto della CGIL 
Lombardia — ma, attenzione, 
non cediamo all'ottimismo. E’ 
iniziata nella media e grande 
industria, quella che negli ulti¬ 
mi anni si è attrezzata ristrut¬ 
turandosi e ammodernandosi. 
La piccola industria, contraria¬ 
mente al passato l'ha vissuta 
solo di riflesso. E poi è una nuo¬ 
va stagione che viene dopo anni 
di una depressione acuta, pro¬ 
fonda. Solo l’anno scorso ab¬ 
biamo perduto centomila posti 
di lavoro nell’industria e a fine 
anno vengono a scadere le casse 
integrazione straordinarie 
aperte all’inizio degli anni 80, 
non più rinnovabili. Negli ulti¬ 
mi mesi il saldo fra occupati e 
disoccupati è tornato lievemen¬ 
te in attivo grazie al terziario, 
ma a lungo andare, con i pro¬ 
cessi di innovazione tecnologi¬ 


ca che investono anche l’impre¬ 
sa più piccola, lo studio profes¬ 
sionale come il grande magazzi¬ 
no, un recupero generale sul¬ 
l’occupazione non è affatto 
scontato». 

La «ripresina» che sì va regi¬ 
strando in questi mesi, per me¬ 
glio dire Io stop alla recessione, 
non ha dunque cancellato una 
antica incertezza: quella de! la¬ 
voro, del lavoro con, la «L» 
maiuscola, sicuro e nell’appara¬ 
to industriale, antica ricchezza 
di questa parte d’Italia. Vedia¬ 
mo più da vicino, in alcuni set¬ 
tori campione (che costituisco¬ 
no una spia dell’andamento 
dell’industria, ma anche delle 
capacità di spesa della gente 
comune), cosa sta succedendo. 
«Il settore tessile — dice il se¬ 
gretario regionale dei tessili 
della CGIL Lombardia, Agosti¬ 
nelli — è sicuramente in ripre¬ 
sa. Attenzione, però, in ripresa 
rispetto agli ultimi due anni, 
periodo in cui avevano registra¬ 


to i tassi più bassi della produ¬ 
zione mai toccati. E la ripresa 
parte dalle "marche consolida¬ 
te” e si accentua nei settori spe¬ 
cializzati, come l'alta moda o la 
seta. Le aziende che denuncia¬ 
vano crisi finanziarie sono in¬ 
vece ancora più in difficoltà o 
sull’orlo della chiusura. Au¬ 
menta il divario fra imprese 
leader e piccola e media impre¬ 
sa. Diminuisce la cassa integra¬ 
zione, ma ci sono licenziamenti 
secchi, mentre, contempora¬ 
neamente, ci sono aziende che 
hanno riaperto il tum over o 
che chiedono l’allargamento 
dei turni diìavoro». 

Il prodotto finale, l’abbiglia¬ 
mento, le calze, le maglie, viene 
assorbito dal mercato italiano o 
estero? Difficile dirlo, anche se 
si ha la sensazione che stia ri¬ 
prendendo il cosiddetto «primo 
consumo», la biancheria, le cal¬ 
ze, le maglie, mentre continua 
la stagnazione nell’abbiglia¬ 
mento e la crisi nell’arredo per 


la casa. Il lavoratore-consuma¬ 
tore, dunque, è guardingo nella 
spesa, e io dimostra un altro 
settore «spia»: quello dei beni di 
consumo durevoli, l’elettrodo- 
mestico classico così come il te¬ 
levisore. «I segnali distensivi — 
dice Castano, della segreteria 
della FIOM regionale — vengo¬ 
no dai settori di produzione dei 
beni di investimento, nel setto¬ 
re dell’elettronica civile ci sono 
addirittura segnali d’allarme». 

L’esempio più vistoso è quel¬ 
lo della Philips, che nello stabi¬ 
limento di Monza produce tele¬ 
visori (e altri componenti) per 
tatto il suo mercato. Per la pri¬ 
ma volta dopo anni la multina¬ 
zionale ha chiesto cinque setti¬ 
mane di cassa integrazione or¬ 
dinaria entro la fine dell’anno 
perché prevede di non poter ri¬ 
spettare i preventivi fatti all’i¬ 
nizio dell’84. Da fonti ANIE, 
l’Associazione delle industrie 
deil’elettronica civile, viene la 
conferma. Quest’a nno si preve¬ 
deva di vendere in Italia 


1.700.000 televisori, non si arri¬ 
verà al milione e mezzo. Nel 
campo degli elettrodomestici 
bianchi o dei piccoli apparecchi 
per la casa si registra un leggero 
cedimento dei consumi anche 
rispetto all’83, anno in cui si era 
già segnato un 3 per cento in 
meno rispetto all’82. 

Poche certezze sul versante 
dell’occupazione, sintomi di 
stagnazione nei consumi più 
impegnativi, un mercato del la¬ 
voro magmatico che, mai con¬ 
trollato dagli uffici di colloca¬ 
mento, oggi sfugge sempre di 

{ >iù anche al sindacato. «H di- 
emma — dice ancora Castano 
— è se dobbiamo favorire il 
riassetto dell’apparato produt¬ 
tivo così com'è, come vogliono 
gli industriali, o se dobbiamo 
determinare insieme una stra¬ 
tegia dello sviluppo, di cui uno 
dei tasselli non può non essere 
una politica dei redditi che non 
penalizzi più il lavoro dipen¬ 
dente». 

Bianca Mazzoni 


La CISL e il PCI: 
c’è il dialogo, ma 
aspro e difficile 

Confronto aperto a Loano nel Consiglio generale della CISL 
milanese - E’ necessario correggere il tiro, ma In che modo? 


Dal nostro inviato 

LOANO — Un dialogo diretto, aspro e difficile 
tra Cisl e Pei, un tentativo di passare dalla fase 
delle contumelie a quella delle analisi più con¬ 
vincenti. È lo sforzo, riuscito solo in parte, a cui 
abbiamo assistito qui, nel salone di uh grande 
albergo della riviera ligure dove è riunito il consi¬ 
glio generale della Cisl milanese. Pesa sulla di¬ 
scussione l’ombra del referendum contro il taglio 
della scala mobile e visto qui, almeno ufficial¬ 
mente, con sospetto, preoccupazione, allarme, 
condanna. 

Il tema della seduta pomeridiana di ieri è pro- 


capire subito ebe 1 opinione dominante e quella 
delle cosiddette interferenze del Pei nelle ultime 
vicende sindacali che hanno portato al famoso 
decreto sulla scala mobile della notte di San Va¬ 
lentino. La seduta del mattino è proprio dedicata 
al tema degli accordi triangolari tra governo, 
Confindustria, sindacati, tanto spesso enfatizza¬ 
ti dalla Cisl. La discussione — protagonisti 
Achille Ardigò, docente a Bologna e Tiziano 
Treu, docente a Pavia - fa fare qualche passo 
indietro alla scelta a tutti i costi degli accordi 
centralizzati onnicomprensivi. La tesi di Ardigò, 
esponente della lega dei cattolici democratici e a 
suo tempo grande critico del neo-corporativismo 
carnitiano, finisce infatti con il prevalere. «Urge 
una correzione di linea, dice, occorre avere meno 
fiducia e mettere meno materie nelle trattative 
centralizzate con il governo». E aggiunge: occorre 
sviluppare la contrattazione aziendale e settoria¬ 
le attorno ai problemi posti dalle nuove tecnolo¬ 
gie. Qui deve sapersi misurare il sindacato. E alla 
fine ai numerosi interventi — ricordiamo quello 
di Guido Bagfioni, docente a Milano e di Sandro 
Antoniazzi — anche Tiziano Treu, pur convinto 
assertore della «concertazione centralizzata», non 
gli dà torto. Bisogna correggere il tiro, dunque. 
Anche se qualche metalmeccanico espone questo 
interrogativo: che cosa rispondiamo al ministro 
Goria che dice no alla patrimoniale, no alle ri¬ 
chieste sindacali sul fisco e aggiunge che il refe¬ 
rendum del Pd è una iniziativa grave? 

Già, il malefico Pei. E lo spettro che si aggira 
nel pomeriggio. Ascoltiamo una lunga relazione 
di Ettore Santi, direttore del Cesos, il centro stu¬ 
di sociali e sindacali di Roma. E una lunga pere¬ 


grinazione nei meandri di via delle Botteghe 
Oscure alla ricerca del bandolo di una matassa 
aggrovigliata. Non possiamo non annotare subito 
un’osservazione: non c’è nessun tentativo di 
spiegare gli atteggiamenti dei comunisti, della 
Cgil in merito ai «contenuti» della strategia sin¬ 
dacale: lo sviluppo, l’occupazione, l’inflazione, la 
scala mobile e via dicendo. 

Ad ogni modo, secondo l’analiai del Santi, tut¬ 
to comincia nel 1979 quando il Pd dedde di non 
dare in appalto al sindacato i problemi economi¬ 
co sociali, matura una propria autonomia, ab¬ 
bandona i rapporti con la Cgil effettuati solo «per 
vie gerarchiche». E che male c’è chiediamo noi? 
Le conseguenze di tale autonomia, però, secondo 
il relatore, provocano una «demistificazione» del 
gruppo dirigente sindacale. 

E possibile andare oltre quest’analisi? Lo te¬ 
stimonia positivamente ci sembra Mimmo Cor¬ 
rieri, (centro studi riforma dello Stato del Pd) 
che parla subito dopo. Le divergenze tra Pd e 
Cisl — dice in sostanza — nascono dal fatto che 
la Cisl ha guardato la complessità politico-soda¬ 
le cercando l’adesione di nuovi ceti sodali; il Pd 
è impegnato invece nella difesa delle conquiste 
degli anni 70, nel ruolo centrale del Parlamento, 
nello Stato sociale, ha teso a mantener forte il 
proprio nucleo sodale come perno deU’alternati- 
va democratica. Qualche termometro, come 
quello elettorale, ha dato ragione al Pd medesi¬ 
mo. Carrieri non nasconde limiti e carenze dell’e¬ 
laborazione comunista (soprattutto in campo 
progettuale) e ne rivendica il superamento. Rico¬ 
nosce nello stesso tempo alla Cisl la volontà posi¬ 
tiva di passare dalla «cultura della rivendicazio¬ 
ne a quella della gestione». Ma ci sono state due 
grandi illusioni negli ultimi accordi centralizzati 
voluti dalla Cisl: quella che il sindacato fosse in 
grado dicondizionare il centro politico e quella 
che il centro politico contenesse una grande ca¬ 
pacità di innovazione. Ora, comunque, c’è un in¬ 
teresse comune ad uscire dalTimpasae. Sarà pos¬ 
sibile? Una risposta pessimistica l’aveva data in 
mattinata Achille Ardigò: il Pd — dice il profes¬ 
sore — dopo il suo grande succoso continua nel 
suo ruolo; la De ha capito che la grande carta da 
giocare è la paura del sorpasso: la speranza del 
Pai è morta; il sistema politico e bloccato, damo 
al neocentrismo. Ma se le cose stanno cosi, □ 
sindacato può stare solo alla finestra?. 

Bruno Ugolini 



Aperto il congresso nazionale del TUC 

I sindacati britannici 
pronti ad aiutare 
i minatori in lotta 


Manifestazione di minatori britannici davanti alia teda dal congresso dai TUC. a Brfghton 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — n movimento sindacale britan¬ 
nico riafferma la sua solidarietà con I mina¬ 
tori in lotta da sei mesi e si impegna a presta¬ 
re aiuto In tutte le forme possibili. Lo sciope¬ 
ro è durato anche troppo a lungo e si tratta 
ora di portarlo ad una rapida e positiva con¬ 
clusione. E 11 governo conservatore che ha 
provocato 11 confronto esasperandolo poi con 
fa sua assoluta Intransigenza. Ma la mano¬ 
vra antlsindacale della Thatcher non deve 
passare. Il 116* congresso annuale dei TUC 
ha Ieri approvato a stragrande maggioranza 
una mozione di sostegno al NUM ricono¬ 
scendo nei moUvi della sua campagna (dife¬ 
sa dell’occupazione e salvaguardia del diritti 
democratici) gli stessi principi e valori che 
tutte le altre categorie Intendono preservare 
e potenziare con la loro azione unitaria. 

Ripetute ovazioni hano salutato, nell'aula 
di Brtghton, il presidente dei NUM, Arthur 


Scargill, e un gruppo di minatori che assiste¬ 
va ai lavori congressuali dalla galleria degli 
invitati. Il dlbatUto ì stato ampio e vivace. 
Solo due sindacati, direttamente esposti ai 
contraccolpi negativi dell’agitazione, si sono 
opposti: gli elettrici e i siderurgici. Ma la «di¬ 
visione irrimediabile», che una certa stampa 
aveva interessatamente creduto di anticipa¬ 
re, non si è realizzata. Al contrarlo, c’è stata 
una significativa prova di unità nel senso 
che il movimento nel suo complesso ha fatto 
propri gli obiettivi e le istanze del NUM an¬ 
che, e soprattutto, quando non poteva condi¬ 
viderne fino in fondo la tattica e le forme di 
lotta ad oltranza fin qui Impiegate. 

La mozione adottata ieri Impegna tutte le 
organizzazioni affiliate al TUC a: 1) non at¬ 
traversare le linee del picchetti; 2) non muo¬ 
vere né usare II carbone che 1 minatori hanno 
messo al bando. L’aderenza stretta a queste 
direttive vorrebbe dire, in teoria, il blocco di 


molte centrali elettriche, l’arresto degli alti 
forni. Sta In questo la radice del rifiuto del- 
l’EPTU (elettrici) e delITSTC (siderurgici) 
che, se anche volessero, dicono di non poter 
convincere i loro iscritti a scendere al fianco 
del minatori. L’industria dell’acciaio è un ca¬ 
so a sé: negli ultimi cinque o sei anni ha già 
perduto 100 mila posti di lavoro e ora lotta 
disperatamente per la sopravvivenza. L’uo¬ 
mo che ha applicato la ristrutturazione sel¬ 
vaggia all’acciaio è McGregor che ora la 
Thatcher ha messo a capo dell’azienda NCB 
per ripetere la stessa operazione col carbone: 
un taglio di 80 mila posti di lavoro in cinque 
anni. 

Per indebolire lo sciopero dei minatori, il 
governo ha in questi mesi giocato su ogni 
possibile divergenza e conflitto di interessi 
fra le varie categorie. Ma la prima giornata 
del congresso del TUC, ha dato alla Thatcher 
la sua risposta. Uno dopo l’altro, i leader dei 
vari sindacati sono saliti alla tribuna per af¬ 
fermare il loro sostegno al minatori: i ferro¬ 
vieri, gli auto trasportatori, 1 portuali, i ma¬ 
rittimi che da sei mesi rifiutano di varcare le 
linee del picchettaggio, hanno fermato treni 
e navi, e non vogliono scaricare carbone im¬ 
portato dall’estero con l’intenzione di far fal¬ 
lire Io sciopero. Non è affatto facile mantene¬ 
re un fronte di solidarietà compatto e 1 vari 
responsabili sindacali lo hanno ammesso 
con franchezza. Il piano antisciopero del go¬ 
verno si avvale di manodopera non sindaca¬ 
lizzata, ditte d'appalto, remunerazioni finan¬ 
ziarie eccezionalmente alte per i lavoratori 
•crumiri». C’è quindi un limite di fondo chia¬ 
ramente riconoscibile nella portata dell’aiu¬ 
to fisico che il movimento sindacale può 
adesso prestare al NUM. Ma i diversi leader 
hanno garantito che proveranno a raddop¬ 


piare lo sforzo di persuasione verso l loro 
iscritti spiegando le ragioni della lotta comu¬ 
ne e soprattutto smascherando la manovra 
dichiaratamente politica del governo nel suo 
tentativo di assalto all’intero movimento 
sindacale. 

Quel che è venuto fuori, con forza, dalla 
prima giornata del congresso è il riconosci¬ 
mento unanime che 1 minatori non possono 
essere piegati, sconfitti e umiliati senza che 
questo segni un grave arretramentojper tutto 
il movimento sindacale e laburista britanni¬ 
co. È importante anche sottolineare che, alla 
guerra antlsindacale mossa dalla Thatcher, 
il TUC non risponde In tono altrettanto belli¬ 
coso, non gioca cioè all’escalation del perico¬ 
loso confronto, ma controbatte con la voce 
della ragione e dell* responsabilità. L’altro 
dato da ricordare è che, finora, il NUM non 
aveva cercato l’assistenza del consiglio gene¬ 
rale del TUC preferendo lasciarsi le mani li¬ 
bere sia sul terreno della trattativa che su 
quello della conduzione dello sciopero. 

Nel negoziati con l’azienda NCB, il NUM 
aveva finora rifiutato di discutere qualunque 
chiusura, cioè era rimasto suljpiano della di¬ 
fesa ad oltranza di tutte le fonti di lavoro 
esistenti. C’è dunque spazio, adesso, per una 
riconsiderazione, vale a dire per l’adozione di 
una linea negoziale più flessibile e fruttuosa. 
E questo il consiglio implicito nel solenne 
pronunciamento del TUC che vuole vedere la 
vertenza concludersi in un modo concreto e 
•onorevole» per 1 minatori. Ieri il capo del 
NCB, MacGregor, ha annunciato che lcoUo- 


lacGregor, 1 

? iui fra le parti riprenderanno al più presto, 
orse questa settimana. Negli ambienti del 
congresso di Brighton si notava questa «svol¬ 
ta» come un primo passo nella direzione giu¬ 
sta. 


renderanno al più 


presto. 

nUdeìt 


ione giu- 
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Telegiornali 

La Rai vuole 
essere un’impresa 
o un ministero? 


Cl hanno provato In molti, In 
questi giorni e su queste colonne, a 
descrivere scenari e prospettive per 
1 Tg del prossimi anni. Un aspetto è 
restato In ombra. Come saranno 1 
giornalisti che dovranno gestire 
l'informazione radiotelevisiva del 
futuro (un futuro ormai prossimo)? 

Una domanda non oziosa, vista 
la bufera che sta Investendo In que¬ 
sti giorni la RAI. Antichi disagi, 
frustrazioni crescenti, professiona¬ 
lità represse sembrano giunte al li¬ 
vello di guardia. Un'azienda che 
vuole guardare al futuro, confron¬ 
tarsi con 11 rinnovamento tecnolo¬ 
gico, affrontare la concorrenza non 
può non porsi seriamente 11 proble¬ 
ma dell’accesso alla professione, 
della formazione del quadri. Qui 


tocchiamo un punto cruciale. La 
RAI vuole essere un ministero o 
un’impresa? Se prevale (come ac¬ 
cade) la prima scelta, l’unico crite¬ 
rio valido non può non essere che 
quello della •convenienza*. Della 
necessità politica. Della subalterni¬ 
tà al blocco politico e sociale domi¬ 
nante ed alle correnti, o fazioni, o 
clan, che lo compongono. Se Invece 
si Imbocca la seconda strada 1 cri¬ 
teri devono mutare e In tutta fretta. 
Le proteste e gli scioperi di questi 
giorni, è bene non dimenticarlo, 
trovano stimolo anche In un nuovo 
pacchetto di assunzioni lottizzate, 
Ispirate al ferreo criterio della con¬ 
venienza. Contro questo colpo di 
mano, fino a questo momento, con 
chiarezza si è pronunciato solo 11 


PCI. Per 11 resto, silenzi, ammicca¬ 
menti, In viti a non fare 1 •soliti mo¬ 
ralismi ». Invece una questione mo¬ 
rale esiste. Va Impugnata senza ti¬ 
midezze, perché senza risanamento 
morale, qui come In altri campi 
non c’è alcuna prospettiva di rin¬ 
novamento. 

Se non si spezza questo nodo per¬ 
verso, nessun plano di ristruttura¬ 
zione può diventare credibile. 

Eppure, ogni qualvolta si torna a 
parlare di assunzioni, di recluta¬ 
mento alta professione, un muro 
Invalicabile si alza. «Le assunzioni 
In Rai sono un fatto politico, la pro¬ 
fessionalità non basta «/ criteri 
di assunzioni non possono essere 
discussi con 11 sindacato 

Queste ed altre frasi hanno spes¬ 
so trovato autorevoli Interpreti. 
Non sempre però hanno trovato 
adeguata opposizione. A questo 
punto cambiare le regole del gioco 
è Indispensabile. Alcune domande: 
che fine hanno fatto 1 50 giovani 
borsisti che per un anno hanno la¬ 
vorato alla Rai? È Vero o no che 
hanno dato ottima prova? Perché 
l'azienda continua a rinunciare a 
professionalità specifiche di gran¬ 
de valore? È vero che non erano po¬ 
liticamente affidabili? Che signifi¬ 
ca •politicamente affidabili »? 

Ancora, perché dal 1979 non si è 
più fatto un concorso per pratican¬ 
ti giornalisti? Cos’è quest’odio vi¬ 
scerale per le pubbliche selezioni? 
Forse è solo paura perché qualche 
pecora nera nel concorsi cl scappa 


sempre. Occorre, Invece, e subito, 
recuperare 1 valori della professio¬ 
nalità, della preparazione specifica 
al mezzo radiotelevisivo, cosi di¬ 
verso da quello stampato. Sarebbe 
forse necessario prevedere una for¬ 
ma di selezione che regolamenti 
l’accesso anche per 1 professionisti. 
Che senso ha parlare di un Tg nuo¬ 
vo, aperto alla società, dinamico, 
capace di prevenire, dialettico. In 
grado di usare 1 segreti della tecno¬ 
logia e le Invenzioni dello spettaco¬ 
lo, quando poi l’unico criterio vali¬ 
do per l’assunzione resta quello del¬ 
la fedeltà della tessera giusta al 
momento giusto? Inutile poi pren¬ 
dersela con l'Intera categoria. Que¬ 
sto è 11 sistema, e sotto queste for¬ 
che caudine molti debbono passa¬ 
re. E allora bisogna spezzare la 
gabbia, buttare all’aria tavolo e 
carte, respingere regole vecchie. In¬ 
dicare con tenacia strade nuove. 

Ho provato ad Indicare alcuni 
criteri. Altri ce ne saranno. Afa In¬ 
tanto su questi occorrono delle ri¬ 
sposte. Non si cancelleranno In un 
giorno 40 anni di guasti, ma sareb¬ 
be già un risultato cominciare ad 
alzare delle difese, ridare una spon¬ 
da a quanti, e non sono pochi, ogni 
giorno cercano di fare dignitosa¬ 
mente Il proprio lavoro. In televi¬ 
sione si vedono solo alcune facce, 
ma I giornalisti sono centinaia, e 
da più parti cresce l’Indignazione. 
C’è 11 desiderio di essere valutati 
per quel che si scrive e non per la 
fedeltà a questo o a quello. Questo 


disagio che si esprime talvolta an¬ 
che In forme contraddittorie, va 
colto per tempo prima che diventi 
sfiducia e rassegnazione, rabbia 
Impotente contro tutto e tutti. La 
corda è tesa vicino al punto di rot¬ 
tura. Bisogna operare una scelta 
drastica. Quale Rai, quale Informa¬ 
zione pubblica, questa la domanda 
di partenza. La scelta diventa ob¬ 
bligata. Bisogna battere per un si¬ 
stema che non garantisca nessuno, 
che rimetta In discussione privilegi 
acquisiti. 

Non un mezzo per coltivare con¬ 
sensi, ma uno strumento critico, 
un luogo di incontro e di confronto, 
un’antenna permanente nella so¬ 
cietà. Non un tribunale che giudi¬ 
chi 1 buoni ed 1 cattivi, sempre gli 
stessi, ma un teatro nel quale le 
parti possano scambiarsi, e perché 
no, anche confondersi. Non è una 
strada facile. Afa l’altra cl ha porta¬ 
to sull’orlo del precipizio, forse ol¬ 
tre. Chi è disposto a navigare In 
mare aperto, a rinunciare alle scia¬ 
luppe ed al vascelli conquistati? 

Il Partito Comunista sembra 
aver scelto questa strada, per que¬ 
sto non possono essere concesse 
sbavature, cadute di stile, rimpian¬ 
ti per 1 tempi passa tl. 

La questione morale, alla Rai, 
non è un optional ma II cuore dì 
ogni battaglia che voglia risanare e 
difendere il servizio pubblico. 

Giuseppe Giulietti 

Sede RAI — Venezia 
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I sei mesi di governo di Kostontin Cemenko - 2 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Nel corso del due 
ultimi mutamenti al vertice 
sovietico al è assistito. In va* 
ria misura e intensità, alla 
ri affermazione di due diret¬ 
trici di fondo: la «collegialità» 
e la «continuità». Concetti 
entrambi lungamente col¬ 
laudati nel periodo brezne- 
viano. 

Tra i commentatori occi¬ 
dentali di cose sovietiche si 
oscilla, nel cercare di deci¬ 
frare il contenuto reale del 
due concetti, tra due estremi, 
il primo dei quali consiste 
semplicemente nel conside¬ 
rarli entrambi come pura¬ 
mente ideologici, cioè falsi. 
Si immagina che non esista 
alcuna effettiva collegialità 
nel governo del partito e del¬ 
lo stato e che il capo (capo 
«assoluto») detti la sua legge 
non appena insediato. Nien¬ 
te collegialità uguale niente 
continuità. L’altro estremo 
— poiché non è immedia to¬ 
rnente visibile nessuna dia¬ 
lettica politica all’interno 
della leadership suprema e 
nelle sue piu prossime vici¬ 
nanze — immagina l’esi¬ 
stenza di un effettivo e gra¬ 
nitico monolitismo totale del 
vertice, finendo così per spo¬ 
sare, magari senza accorger¬ 
sene, la tesi ufficiale. 

Tra I due estremi esiste ov¬ 
viamente una infinita gam¬ 
ma di sfumature. Ma qui è 
utile limitarsi a rilevare che. 
spesso, la posizione numero 
uno finisce per rovesciarsi 
nella posizione numero due 
non appena qualcuno dei 
suol in genere strenui soste¬ 
nitori, deluso dall'attesa di 
violenti contrasti che non si 
palesano o del mancato sta¬ 
gliarsi del nuovo leader Indi¬ 
scutibilmente al di sopra de¬ 
gli altri, non finisce per con¬ 
vincersi che si trova di fronte 
a un muro compatto, impe¬ 
netrabile, monolitico appun¬ 
to. Più o meno partendo dal¬ 
le stesse premesse lavorano 
quei commentatori occiden¬ 
tali che immaginano grandi 
lotte e conflitti nel campo 
della politica estera e preve¬ 
dono grandi svolte immi¬ 
nenti ad ogni cambiamento di 
uomini al Cremlino. Ve ne 
sono che costruiscono fanta¬ 
smi per ingenuità o per debo¬ 
lezza analitica e ve ne sono 
che lo fanno per inconfessa¬ 
bili propositi: per poi menare 
scandalo e stupore di fronte 
all’evidenza contraria. 

Dirò subito, in proposito, 
che non si vedono mutamen¬ 
ti nella politica estera di Cer- 
nenko rispetto a quella di 
Andropov e che, anzi, un’a¬ 
nalisi spregiudicata e ad oc¬ 
chi bene aperti del fatti di¬ 
sponibili dimostrerebbe che 
11 Cremlino ha finora proce¬ 
duto senza oscillazioni sulla 
linea aperta (e quella fu dav¬ 
vero una svolta netta, in di¬ 
pendenza di precisi sviluppi 
intemazionali, che sarebbe 
stato necessario valutare per 
tempo) dalle dichiarazioni 
del 28 settembre e del 24 no¬ 
vembre 1983: dopo la crisi del 
Jumbo sudcoerano e nel mo¬ 
mento della rottura del ne¬ 
goziato di Ginevra. 

Il breve richiamo metodo- 
logico ci è parso utile perché, 
a più mesi di distanza dall’e¬ 
lezione di Konstantin Cer- 
nenko alla carica di segreta¬ 
rio generale del PCUS, resta 
in qualche modo effettiva¬ 
mente diffìcile per molti os¬ 
servatori dellneare un bilan¬ 
cio univoco e chiaro delle ca¬ 
ratteristiche della sua lea¬ 
dership, i contorni della sua 
linea programmatica, l'im¬ 
pronta specifica che la per¬ 
sonalità sta o non sta dando 
al vertice politico del paese, 
la costellazione di forze e di 
uomini che $1 sono espressi 
nella sua elezione. Tutte cose 
che non fecero fatica ad 
emergere, invece, fin dalle 
prime settimane successive 
all’elezione di Yuri Andro¬ 
pov. È un fatto, comunque, 
che la carrellata di interven¬ 
ti elettorali (a fine febbraio, 
primi di marzo) del membri 
del Polltburo e della segrete- 


Come leggere quei segnali 
che vengono dal Cremlino 
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ria del Comitato Centrale ha 
fatto risuonare assai più la 
parola continuità che la pa¬ 
rola collegialità. 

Ma, appunto, il problema 
vero consiste nella lettura di 
significati non immediati e 
nella decifrazione di segnali 
che assai spesso impregna¬ 
no, oltre che 1 discorsi, il ceri¬ 
moniale, le apparizioni pub¬ 
bliche, la forma e le modalità 
con cui i dirigenti sovietici vi 
prendono parte. E qui va det¬ 
to subito che una delle diffi¬ 
coltà interpretative del primi- 
mesi della «fase Cemenko» 
sembra proprio consistere 
nel fatto che l segnali si van¬ 
no condensando nuovamen¬ 
te sugli aspetti cerimoniali 
mentre decresce vistosa¬ 
mente il livello di leggibilità 
dei discorsi. 

In certo qual senso non c’è 
dubbio che in questa forma 
si manifestano differenze di 
«stile», di personalità e di 
esperienze del due leaders. 
Ma si era ben notato che il 
mutamento di linguaggio 
realizzatosi con Andropov 
sottintendeva qualche cosa 
di più che un puro orpello 
formale. La maggiore conci¬ 
sione dei suoi discorsi, la 
nettezza delle sue formula¬ 
zioni (si ricordi ad esemplo il 
modo come egli enunciò, da¬ 
vanti agli operai della Sergio 
Orzhonikidze, la necessità di 
una crescita del salari infe¬ 
riore a quella della produtti¬ 
vità del lavoro), la netta ri¬ 
duzione del peso delle for¬ 
mule Ideologiche e delle cita¬ 
zioni dei classici, in riferi¬ 
mento esplicito a situazioni 
conflittuali esistenti all’in¬ 
terno della società sovietica 
(si ricordi il discorso ai vete¬ 
rani dell'agosto 1983, la sua 
penultima apparizione in 
pubblico): tutto ciò aveva a 
più riprese dato l’impressio¬ 
ne che un dibattito del verti¬ 
ce fosse in corso e che si rite¬ 
nesse necessario farlo emer¬ 
gere In qualche modo alla 
superficie, seppure per ac¬ 
cenni. 


Solo impressioni? Dicia¬ 
mo pure che si era trattato di 
qualche cosa di più tangibile. 
E non solo per l’impatto che 
se ne era potuto riscontrare 
fra la gente, nell’atmosfera 
politica complessiva del pae¬ 
se. Al plenum di giugno 1983 
lo stesso Cemenko, allora In¬ 
caricato per i problemi Ideo¬ 
logici e relatore davanti al 
Comitato Centrale, aveva 
sentito il bisogno di conclu¬ 
dere il suo discorso ricordan¬ 
do che «la sezione plenaria 
del novembre 1982 del CC del 
PCUS (quella che aveva elet¬ 
to Andropov, ndr) ha fornito 
un esemplo di coesione del 
Comitato Centrale e del suo 
ufficio politico», aggiungen¬ 
do poi che «l’ufficio politico e 


la segreteria del CC funzio¬ 
nano armoniosamente» e 
che «tutte le condizioni sono 
state create perché nelle loro 
riunioni si possa procedere 
ad un Ubero esame e all’ana¬ 
lisi del problemi di politica 
interna ed estera, per uno 
scambio di opinioni tra com¬ 
pagni». r 

La formula usata colpì: 
era chiaro che quelle condi¬ 
zioni «create» sottolineavano 
il loro non essere automati¬ 
che, che esse erano il frutto 
di una mediazione. Solo im¬ 
pressioni? Parrebbe di no, vi¬ 
sto che nello stesso discorso 
di Investitura pronunciato 
dal nuovo segretario genera¬ 
le il 13 febbraio di quest’an¬ 
no, emerge che durante ! 15 
mesi di Andropov si era ve¬ 
rificato un sensibile sposta¬ 


mento di accento su certi 
•grandi problemi di signifi¬ 
cato politico». «Voi sapete 
compagni — aveva detto 
Cemenko — quale grande 
attenzione è stata posta, ne¬ 
gli ultimi tempi f dal nostro 7 
CC, dal Polltburo, da Yuri 
Andropov, sui problemi del 
miglioramento del lavoro del¬ 
l'apparato statale e dell’eleva¬ 
mento dello stile di direzione 
del partito » (le sottolineature 
sono nostre, ndr). Il fatto che 
Cemenko lo abbia ricordato 
potrebbe confermare che ne 
condivide l’intenzione. 

È probabile che la media¬ 
zione si sìa costruita su una 
linea di punti di equilibrio 
tra diverse tendenze che 
hanno riguardato e riguar¬ 
dano non soltanto il tema — 
pur assolutamente centrale 
— del peso e del ruolo degli 
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apparati, ma anche sulle 
questioni della rapidità e del¬ 
le modifiche da introdurre 
nei meccanismo economico 
e nella gestione. Più compli¬ 
cato è capire dove e come si 
sono spostati quei punti di 
equilibrio con reiezione di 
Konstantin Cemenko alle 
massime cariche statali e di 
partito. Ma che una certa 
dialettica abbia continuato a 
svilupparsi o, come fnlnlmo, 
ad esistere, lo ha dimostrato 
proprio la serie dei discorsi 
pronunciati dai 23 uomini 
che compongono la punta 
del vertice sovietico. Il fatto 
che essi siano stati pronun¬ 
ciati in un breve lasso di 
tempo e la conseguente pos¬ 
sibilità di una loro lettura 
comparata rendono difficile 
non notare, ad esempio, che 
Dinmukhamed Kunaev. del 
Polltburo e primo segretario 
della repubblica del Kaza¬ 
kistan, non ha dedicato alla 
figura di Andropov nemme¬ 
no* una riga di commiato, 
mentre il segretario della 
Georgia e supplente del Poli- 
tburo Eduard Shevardnadze 
innalza ben cinquanta righe 
di piombo di elogi al nuovo 
segretario generale andando 
ben oltre la media di tutti gli 
altri. E altrettanto impossi¬ 
bile è non notare, ad esem¬ 
pio, le sole righe che il segre¬ 
tario del CC Nikolai Rlzhkov 
riserva a Cemenko, mentre 
cita il plenum di dicembre 
1983 (l’ultimo di Andropov) 
come importante punto di ri¬ 
ferimento. Il che è in eviden¬ 
te distonia con la quasi gene¬ 
rale accettazione del plenum 
di febbraio (quello delle ele¬ 
zioni di Cemenko) come 
nuovo punto di riferimento 
obbligato. Dettagli, si dirà da 
parte di qualcuno. Ma in un 
paese dove non esiste né un 
linguaggio politico parago¬ 
nabile al nostro, né una dia¬ 
lettica politica analoga a 
quella a cui siamo abituati, o 
si impara a leggere questi 
•dettagli» o ci si preclude la 
via alia comprensione della 
politica che pure ci sì svolge, 
persino contro le apparenze. 
E, come vedremo, contraria¬ 
mente alle apparenze, Kon¬ 
stantin Cemenko di politica 
ne ha fatta molta in questi 
sei mesi. 

Giulietto Chiesa 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

«Avevo due paia di scarpe: 

oggi ne ho dieci 

grazie anche all’Unità...» 

Caro direttore, 

anch'io come il compagno Franco Zarini 
di Varese (lettera del 19/8). ho iniziato a 
leggere /‘Unità nel 1944 e dalla Liberazione 
ad oggi l'ho comprata e letta tutte le matti¬ 
ne. Ho lavorato per diffonderla, per procu¬ 
rare decine di abbonamenti, per organizzare 
feste e sottoscrizioni. 

Dalla relazione svolta davanti alta V 
Commissione e ancora più dalle due pagine 
dedicate a spiegare la situazione del giornale 
ho subito un trauma come se avessi scoperto 
di aver vissuto per 8 anni con un mio parente 
stretto gravemente ammalato e in procinto di 
morire senza aver fatto nulla o troppo poco, 
pur avendone le possibilità, per impedirlo. 

Il mio stato d'animo è ulteriormente peg¬ 
giorato quando ho appreso che nel 1982 
3.690 milioni (quasi il 20% della sottoscri¬ 
zione) sono finiti nelle tasche del capitale 
finanziario. 

Eppure tutti i dirigenti nazionali del no¬ 
stro partito hanno sempre predicato la esi¬ 
genza inderogabile di dire ai compagni tutta 
la verità: hanno sempre affermato che i pro¬ 
prietari dW/Unità erano i lavoratori, i diffu¬ 
sori. ì compagni. Per 8 lunghi anni i « pro¬ 
prietari• non hanno saputo che il loro gior¬ 
nale correva il rischio di morire. 

Questo non vuol forse dire che non si è 
avuto fiducia nella base del partito? Non 
vuol dire che si è impedito ai compagni di 
intervenire in tempo debito per impedire che 
la situazione precipitasse? 

Eravamo felici e orgogliosi quando il no¬ 
stro giornale pubblicava i risultati delle sot¬ 
toscrizioni che sancivano la realizzazione 
degli obbiettivi prc-fissu,i. Come mai questi 
obbiettivi non corrispondevano alle esigen¬ 
ze? 

Sono questi gli interrogativi che, secondo 
me, non hanno trovato adeguata risposta. 

Io ho vissuto fino a 25 anni con una dota¬ 
zione di due paia di scarpe; oggi ne posseggo 
dieci paia. Al raggiungimento di questo ri¬ 
sultato ha contribuito non poco il nostro 
giornate. Rinunciare ad un paio di scarpe 
perchè il •mio» giornale avesse una vita più 
facile era certamente un sacrifìcio sopporta¬ 
bile. 

Un'ultima domanda, che è anche una pro¬ 
posta. ed ho finito. Perchè non viene chiesto 
ai compagni e simpatizzanti, in aggiunta al¬ 
la sottoscrizione, un prestito a lunga scaden¬ 
za, senza interessi, per smettere di pagare i 
soldi alle banche? Se un milione di iscritti e 
simpatizzami facessero, mediamente, un 
prestito di 50.000 lire, il ricavato sarebbe di 
50 miliardi. 

Pensi che sia una cosa impossibile? 

EZIO PAOLIN1 
(Casalecchio di Reno - Bologna) 

«Credo che il danno 
più grave, l’abbia avuto 
la Magistratura...» 

Signor direttore. 

scrivo da Firenze dove, come purtroppo 
saprà, vi sono in giro personaggi che uccido¬ 
no giovani coppie. Gli organi inquirenti, ma¬ 
gistratura e polizia, a quanto si legge sui 
giornali, navigano nel buio, pur avendo con¬ 
vocato sociologi, criminologi. studiosi vari, 
chiromanti e cartomanti senza ricavarne 
nessun indizio utile alle indagini. ' • 

Naturalmente questi omicidi lasciano il 
segno nelle coscienze dei cittadini ed un al¬ 
larme anche giustificato: ma credo che il 
danno più grande e devastante per la fiducia 
reciproca ed il auieto vivere l'abbia avuto la 
Magistratura ai Firenze, esprimendo l'idea 
di •indagare• e •schedare » persone che abi¬ 
tano e vivono sole o con un genitore. 

Tutti i commenti sono stati improntati al¬ 
la condanna chiara"e nella di quanto si inten¬ 
de perpetrare a scapito di cittadini che per 
casualità della vita, scelte personali ed abi¬ 
tudini vivono soli e vengono additati agli al¬ 
tri come possibili responsabili di gesti feroci 
e inumani. 

Questa trovata crea un precedente estre¬ 
mamente pericoloso e va impedita, poiché è 
destinata ad alimentare solopaure e sospetti 
ed a mettere gli abitanti ai un medesimo 
quartiere, di una città, l'uno contro l'altro e 
ad innescare uno spirito di provocazione e 
persecuzione dalle conseguenze neppure im¬ 
maginabili. 

GIULIANO BINI 
(Firenze) 

La polemica URSS-RFT, 
la proposta di Palme 
e la visita di Honecker 

Cara Unità. 

leggendo la rubrica lettere del 23/8 sono 
rimasto perplesso sulle riflessioni del lettore 
Frontini, in quanto paiono impregnate di 
pregiudiziali anti-sovieiiche. 

La polemica in corso tra URSS e RFT si 
sviluppa da tempo e non può che essere ac¬ 
centuata da pericolose affermazioni di qua¬ 
lificati esponenti della dirigenza tedesco fe¬ 
derale. i quali riaffermano la volontà di ri¬ 
pristinare i confini del 1937 annullando così 
resistenza del primo Stato socialista su suo¬ 
lo tedesco. Esemplare il sig. Volker Rfkhe. 
vicepresidente del gruppo CDU/CSU al Bun¬ 
destag che ha recentemente dichiarato a 
Varsavia: •Secondo la Costituzione tedesca 
la Germania esiste come soggetto del diritto 
internazionale entro i confini de! 
31112/1937*. 

Queste assurde affermazioni infrangono 
lo spirito e la lettera del trattato di Mosca 
del 1970 tra URSS e RFT il quale recita: 
•La pace in Europa può essere salvaguarda¬ 
ta solo se nessuno attenterà agli attuali con¬ 
fini esistenti». Questa scelta di fondo i una 
delle idee forza su cui si è creata la disten¬ 
sione in Europa. *• 

Elemento di discussione fra i compagni 
delTURSS e della RDT è quanto Vinai pen¬ 
denza effettiva della RDT possa essere va¬ 
nificata da un'eccessiva dipendenza da fi¬ 
nanziamenti erogali dai circoli finanziari oc¬ 
cidentali. Ora. se è terreno di discussione 
fino a che punto questo rischio è un attentato 
alVautonomia nazionale delta RDT. la sua 
esistenza è comunque indubitabile viste an¬ 
che le dichiarazioni del reazionario Strauss 
che enfatizzava la possibilità di •conquista¬ 
re » la RDT con la dipendenza economica. 

Non dobbiamo comunque dimenticare che 
la discussa possibile visita del compagno 
Honecker in RFT vuole qualificarsi anche 
come momento di un forte rilancio degli 
ideali di pace, distensione e coesistenza, 
quindi i importante comunque comprendere 


l'insieme dei problemi che dietro questa ini¬ 
ziativa stanno. Vorrei per esempio ricordare 
un elemento che non può essere tralasciato in 
una critica considerazione dell'attuale gra¬ 
vissimo stato di tensione internazionale: 
auando il Premier svedese Palme, cogliendo 
l'appoggio dell’Internazionale Socialista, 
propose la creazione di zone denuclearizzate 
in centro Europa, questa fu immediatamente 
accolta dalla RDT e dall'URSS. 

È opfHjrtuno ricordare che chi respinse in 
foto la proposta Palme fu la NATO La deci¬ 
sione del Patto di Varsavia dì installare i 
missili nucleari in RDT e Cecoslovacchia, 
per la prima volta fuori del territorio del- 
l'URSS, è avvenuta solo dopo lo spiegamen¬ 
to dei missili Cruise e Pershing in Europa 
occidentale 

RUGGERO PAR1SIO 
(Crema - Cremona) 

Gli animali, i bambini 
e il c/c dell’Unicef 

Gentilissimo direttore. 

leggo sui giornali l'invito a non abbando¬ 
nare i piccoli animali quando si va in vacan¬ 
za. Sono pienamente d'accordo su questo 
punto perchè io ho avuto per dodici anni una 
cagnolina e l'ho assistita fino alla morte ine¬ 
vitabile. 

Con ciò voglio riaffermare il mio amore 
per gli animali. 

Però desidererei che ipossessori di anima¬ 
li maturassero dentro al loro cuore un ugua¬ 
le amore verso gli uomini e un interesse più 
profondo per i fatti che succedono in Italia e 
nel mondo. 

L'amore verso un essere indifeso come può 
essere un piccolo animate adottato deve svi¬ 
luppare in chi lo possiede un amore grande 
verso i propri consimili: gli uomini; e soprat¬ 
tutto verso i bambini che soffrono perchè 
orfani, affamati o abbandonati. 

Qualche tempo fa vidi in televisione l'im¬ 
magine di un bambino del Terzo mondo, de¬ 
nutrito e con il ventre gonfio. Quante persone 
vedono e sanno di queste cose che accadono 
nel mondo e rimangono insensibili? 

Volevo aggiungere che sull'elenco telefo¬ 
nico, nella lettera -U». c'è uno spazio in fon¬ 
do pagina dell’UNICEF (Fondo delle Nazio¬ 
ni Unite per l’Infanzia) dove è riportato il 
numero di c/c postale e l'indirizzo dì questa 
organizzazione, e anche le finalità per cui 
opera. 

COSETTA DEGLI ESPOSTI 
(Bologna) 

La grottesca tabella 

Cara Unità, • 

in occasione della recente sessione di esa¬ 
mi di maturità, ero membro di una commis¬ 
sione e una delle mie preoccupazioni è stata 

J mella di informarmi di quale sarebbe stata 
a misura del rimborso spese che avrei rice¬ 
vuto a conclusione del mese circa di trasfer¬ 
ta. Mi è stata consegnata così una tabella 
ministeriale: oltre a quanto mi interessava, 
ho appreso qualcosa che mi sembra diverten¬ 
te per tutti. - - - — - • - 

Esiste, anzitutto, una distinzione tra pre¬ 
sidenti e commissari membri delle varie 
commissioni di esame. Ma anche tra i presi¬ 
denti c'è qualche altfa grottesca differenza 
di trattamento. In testa figurano i professori 
di università, ai quali i meriti accademici 
assicurano condizioni di comodità partico¬ 
lari. E non a tutti nello stesso modo. Così, 
mentre i professori ordinari delle classi di 
stipendio che vanno dalla III alta VII posso¬ 
no viaggiare in •compartimento singolo in 
carrozza con letti», i loro colleghi meno tito¬ 
lati (ordinari delle prime due classi e asso¬ 
ciati delle due più alte) hanno diritto al •po¬ 
sto letto in carrozza con letti»: privilegiali 
per altro in questo rispetto all'altro persona¬ 
le universitario, che può consentirsi solo la 
cuccetta di prima classe. 

La medesima distinzione figura tra inse¬ 
gnanti e presidi di istituti di istruzione se¬ 
condaria e personale della scuota media. A 
nessuno di essi, naturalmente, il •comparti¬ 
mento singolo»: ai primi solo il •posto in 
carrozza con letti», ai secondi la cuccetta. 

Dicono qualche cosa queste differenze sul 
senso comune che regna nei ministeri? 

R. M. 

i (Torino) 

Da una lite tra inquilini 
a quella scritta fascista 
sulla chiesa di Lana 

Caro direttore, 

con la presente lettera vorremmo protesta¬ 
re contro il modo con il quale anche 
ne/fUnità si riferiscono e si commentano 
molte vicende della nostra provincia, in par- 
licolar modo la questione etnica. 

li 24 di agosto l’Unità pubblicò un articolo 
di Xaver Zauberer riguardante una •discri¬ 
minazione etnica• avvenuta a Lana, paese 
nelle vicinanze di Merano. Ci eravamo stupi¬ 
ti moltissimo di fronte all'alleanza di tutta 
la stampa di lingua italiana che si butta su 
di un episodio per niente etnico ma ridicolo. 
Ebbene. /'Alto Adige, giornale locale che 
troppo spesso pecca di eccessivo nazionali¬ 
smo. da una lite tra inquilini aveva costruito 
una *escalation etnica», ottenendo pronta¬ 
mente la reazione dei soliti fascisti: il giorno 
dopo infatti sulla chiesa di Lana era da leg¬ 
gere: •tedeschi™ merda». 

Quel che leggerlo sull'Alto Adige non ci 
stupisce, vederlo quasi copiato ne/rUnità ci 
fa arrabbiare. E non è la prima volta che 
/Unità per quel che riguarda la cronaca 
locale della nostra provincia, ci delude pro¬ 
fondamente. . 

Per concludere: la questione etnica esiste 
certamente ancora, ma su un altro livello. La 
stragrande maggioranza della popolazione 
residente in provincia convivrebbe benissimo 
se. soprattutto, la stampa non continuasse a 
buttare olio sul fuoco ogni qualvolta scorge 
una banale lite. E poi. dei cretini filofascisti 
dall’uno e filonazisti dall'altra parte ci sa¬ 
ranno sempre. 

Do/fUnità ci aspettiamo di più; se no non 
ci possiamo meravigliare se non superiamo 
quel povero 7-10 % di voti. 

NORBERT DALLO 
per il collettivo giovanile Lana (Bolzano) 

In spagnolo, inglese o italiano 

Cara Unità 

sono un giovane cubano di 24 anni, mem¬ 
bro attivo dell’Unione dei Giovani Comunisti 
e vorrei corrispondere, in spagnolo, in inglese 
o in italiano, con miei coetanei del■ vostro 
Paese su qualsiasi argomento di interesse 
generale. 

ANTONIO HERNANDEZ SÀNCHEZ 
(Calle 73 n. 29215 % 294 y 292. Matanzas) 
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11 pretore dì Milano: 
gli handicappati hanno 
diritto al metrò 

MILANO — Gli handicappati in carrozzella hanno diritto di 
servirsi della metropolitana come ogni altro cittadino; anzi, a 
maggior ragione degli altri cittadini, in quanto appunto porta* 
tori di handicap. Lo ha stabilito la pretura milanese, annullan* 
do con provvedimento d’urgenza un ordine di servizio dell’a* 
zienda trasporti milanese che vietava per asserite ragioni di 
sicurezza l’accesso alle stazioni del metrò agli handicappati non 
in grado di camminare. «Eliminare la malattia uccidendo il 
malato*, sì afferma nella sentenza, non è un modo accettabile di 
affrontare e risolvere i problemi. Una volta che un handicappa* 
to con mezzi propri (per esempio facendosi aiutare da altre 
persone sia riuscito a raggiungere i marciapiedi delle stazioni 
metrò, ha pieno diritto di starci e di servirsi dei treni, e sarebbe 
arbitrario impedirglielo. Se problemi di sicurezza si pongono, 
tocca all’ATM provvedere ad assicurare condizioni adeguate. 
Ma, appunto: come raggiungere le stazioni del metrò? Come si 
sa, esse sono sotterranee, e vi si accede soltanto con scale norma* 
li o con scale mobili. È una delle «barriere architettoniche* che 
costellano la nostra vita e creano altrettante discriminazioni 
per mutilati e invalidi. La questione esula dalla sentenza emessa 
«d’urgenza»; ma sarà affrontata entro un palo di mesi nella 
causa di merito che un gruppo di handicappati ha intentato 
ali'ATM. Secondo una documentazione da essi presentata al 
pretore, in alcune grandi città americane esistono strutture stu¬ 
diate appositamente per annullare queste «barriere» e consenti¬ 
re a tutti un facile accesso a un servizio così essenziale in una 
grande città. Perché PATIVI non dovrebbe adeguarsi a questa 
fondamentale esigenza? 


Tre neonati morti 
per un’infezione 
in ospedale a Foggia 

FOGGIA — Tre neonati ricoverati nel reparto pediatria dell’o¬ 
spedale «Umberto I* di San Marce in Lamia, comune del Garga¬ 
no ad una quarantina di chilometri dai capoluogo, sono morti a 
poche ore di distanza l’uno dall’altro da infezioni del sangue 
provocate — come ha dimostrato l’autopsia — da un colibatte¬ 
rio, l’«esterichia coli», in un caso e da un germe gram-negativo, 
la «klebsiella», che attacca bronchi e polmoni, negli altri due. 
L’episodio è accaduto nella notte tra giovedì e venerdì scorsi ma 
la notizia si è appresa soltanto ieri. «In un primo tempo aveva¬ 
mo temuto un focolaio epidemico — ha dichiarato il primario 
dei reparto — ma ora sappiamo che si è trattato solo di una 
fatale coincidenza. Il reparto è rimasto chiuso per due giorni ed 
è stato completamente disinfettato, insieme con i locali della 
maternità. Anche le puerpere ed il personale sanitario, da cui 
può essersi diffusa l’infezione, sono stati sottoposti a rigorosi 
controlli batteriologici». I tre neonati, tutti di pochi giorni, han¬ 
no accusato i primi sintomi la sera del 30 scorso e si sono aggra¬ 
vati in poche ore, nonostante le pronte terapie antibiotiche car¬ 
diotoniche. Trasferiti nella più attrezzata divisione di neonato¬ 
logia del vicino ospedale «Casa sollievo della sofferenza» di San 
Giovanni Rotondo, sono morti ia mattina successiva. Dall’esa¬ 
me autoptico è stato possibile accertare che in uno di essi l’infe¬ 
zione gastrointestinale si era propagata dalla cicatrice del cordo¬ 
ne ombelicale. Gli altri due neonati erano stati contagiati dalla 
«klebsiella» per via aerea ed il germe, del gran-negativo, aveva 
infettato l’apparato broncopolmonare. La fonte del contagio, 
che non è stata ancora identificata, potrebbe essere stata una 
delle mamme dei neonati o qualcuno tra il personale sanitario. 



«Ike» sconvolge le Filippine 


SURIGAO CITY (Filippine) — Sta assumendo 
proporzioni sempre più catastrofiche il bilan¬ 
cio delie vittime e dei danni causati dal tifone 
«Ike» che ha investito con raffiche di vento di 
inaudita violenza le Isole meridionali delle Fi¬ 
lippine. I morti accertati sono più di 300 e i 
senzatetto ammontano a 100.000, ma si tratta 
purtroppo di cifre suscettibili di aggravamen¬ 


to. Nella sola provincia meridionale di Surigao 
dei Norie, una delle più colpite, le vittime — 
stando al vicegovernatore locale — potrebbero 
essere un migliato. Al termine di un’Ispezione a 
Surigao City, che conta 80.000 abitanti, il porta¬ 
voce dell’aeronautica, impressionato dal tre¬ 
mendo spettacolo, ha commentato: «È come se 
fosse stata colpita da una bomba. NELLA FO¬ 
TO: un’immagine del tifone. 


Interrotto 
il recupero 
dell’uranio 

BRUXELLES — Le operazio¬ 
ni di recupero dei contenitori 
di esafluoruro di uranio del 
«Mont Louis», il cargo france¬ 
se affondato una settimana fa 
18 chilometri al largo di 
Ostenda, sono state interrotte 
ieri a causa del maltempo. Se 
le condizioni del tempo mi¬ 
glioreranno, 1 sommozzatori 
della «Smit Tak», la società di 
Rotterdam che conduce l’ope¬ 
razione, tenteranno di allar¬ 
gare l’apertura praticata nello 
scafo del «Mont Louis». Il var¬ 
co nello scafo del cargo france¬ 
se, attualmente di 5 metri per 
tre, dovrebbe essere allargato 
fino a 9 metri per consentire 
d) estrarre 1 contenitori che 
racchiudono 225 tonnellate 
(304 secondo l’associazione 
ecologia «Green Peace») di 
esafluoruro di uranio, un pro¬ 
dotto altamente tossico anche 
se poco radioattivo. Intanto 
l’esame del contenitore vuoto 
estratto ieri ha rilevato legge¬ 
re infiltrazioni di acqua di 
mare. 


Distrutti 

embrioni 

miliardari 

MELBOURNE — I due em¬ 
brioni congelati rimasti «orfa¬ 
ni» nell’ospedale di Melbourne 
dopo la morte dei propri geni¬ 
tori americani saranno proba¬ 
bilmente distrutti entro tre 
mesi in seguito alle raccoman¬ 
dazioni espresse in un docu¬ 
mento ufficiale pubblicato ie¬ 
ri. Secondo tale rapporto sulle 
implicazioni morali ed etiche 
della fertilizzazione in vitro, 
gli embrioni congelati do¬ 
vranno essere distrutti in caso 
di morte o di divorzio dei geni¬ 
tori in mancanza di istruzioni 
precise sul loro futuro. Gli em¬ 
brioni che hanno suscitato 
questa presa di posizione uffi¬ 
ciale sono 11 risultato della fer¬ 
tilizzazione, con seme di un 
donatore sconosciuto, di due 
ovuli di Elsa Rios di Los Ange¬ 
les. La donna mori in un inci¬ 
dente aereo insieme al marito 
lasciando un’eredità di un mi¬ 
lione di dollari (circa un mi¬ 
liardo e 790 milioni di lire), ma 
nessuna istruzione sulla sorte 
degli embrioni. 


Tribunale d Napoli ore 13, la camorra uccide 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — A Forcella, nel 
cuore di Napoli, e in pieno gior¬ 
no. Dalla provincia la guerra 
della camorra ai sposta in città 
e provoca la prima vittima del 
mese. L'attacco stavolta è stato 
portato al «regno dei Giuliano» 
che di Forcella sono ì «padroni». 

Alle 13, a pochi metri dal 
Tribunale, testimonidecine e 
decine di persone,è stato am¬ 
mazzato Vincenzo Avagliano, 
35 anni, noto boss del gioco 
clandestino e del contrabban¬ 
do, legato a filo doppio alla fa¬ 
miglia Giuliano. 

Il killer, vestito in maniera 
tale da essere scambiato per po¬ 
liziotto (una camicia azzurra, 
pantaloni scuri e berretto con 
visiera), ha avvicinato il pre¬ 
giudicato che chiacchierava 
con un amico nei pressi del bar 
Splendore,a pochi metri da Ca- 
stelcapuano, ha fatto fuoco con 
una pistola calibro 7,65. Vin¬ 
cenzo Avagliano, pur colpito, è 
riuscito a scappare nel bar; ma 
il killer Io ha inseguito e rag¬ 
giunto. Due i colpi di grazia, 
uno alla testae uno al collo. 

n falso poliziotto è poi uscito 
di corsa, ha bloccato un’auto di 
passaggio, una Peugeot 304, ne 
ha tirato fuori il conducente e si 
è volatilizzato. Vincenzo Ava¬ 
gliano è morto mentre lo tra¬ 
sportavano all'ospedale. Que¬ 
sto omicidio ha a che vedere 
con l’assalto di Torre Annun¬ 
ziata? Gli inquirenti si stringo¬ 
no nelle Bpalle. Di certo è che 
(‘assassinato è il fratello di un 
boes molto «in alto» nella gerar¬ 
chia della famiglia, Giuseppe 
Avagliano,' 41 anni, sfuggito al 
maxi blitz del 17 marzo scorso 
contro i clan della «Nuova fa¬ 
miglia». 

La «fedeltà» ai Giuliano costò 
nove anni fa la vita a Maria 
Avagliano, sorella dei boss, af¬ 
facciata alla finestra mentre in 
strada si sparavano, in un duel¬ 
lo in piena regola, i Giuliano e i 
Mazzarella, altro importante 
clan del centro cittadino. 

Più importante, forse, del 
•curriculum» della famiglia 
Avagliano, è la tecnica deU’eee- 
curione di ieri. Falsi poliziotti 
ammazzarono nel maggio scor¬ 
so anche Ciro Nuvoletta. Si 
tratta dello stesso gruppo di 
fuoco? E dunque Baraellino — 
presunto mandante dell’ecci¬ 
dio di Torre Annunziata — ha 
ordinato anche questo delitto? 
È presto per dirlo. Sulla strage 
intanto le indagini, dopo i pri¬ 
mi entusiasmi, provocati so¬ 
prattutto dagli arresti dei sei 
camorristi di S.Gennanello di 
Ottaviano legati al clan Fab- 
brorino, alleati di Bardellino, si 
sono arenate. I risultati delle 
perizie balistiche sulle armi ri¬ 
trovate nel covo-bunker non 
sono ancora noti; ma si com¬ 
prende dal pessimismo che re¬ 
gna tramagistrati e forze del¬ 
l'ordine che ai esclude, oramai, 
una partecipazionediretta degli 
arrestati alla strage di domeni¬ 
ca scorsa. In pratica Parreste di 
Mario Fabbroctno e degli uo¬ 
mini che ri trovavano insieme a 
lui nel covo (Sabato e Giuseppe 
D’Avino, zio e cugino del Fab- 
brorino. Pasquale Nuzzo, figlio 
di un braccio destro di Bardel¬ 
lino, e Ludgi Mullo e Vincenzo 
Cannavaie boss di Castellam¬ 
mare) è ritenuto un buon «col¬ 
po» ma che ha poco a che vede¬ 
re con la strage di Torre An¬ 
nunziata. 

A dieci ponti dal massacro 
degli uomini di Valentino 
Gionta, fiduciario dei Nuvolet¬ 
ta a Torre Annunziata, in gale¬ 
ra sono finite nove persone. A 
nessuna di esse, tuttavia, è sta¬ 
ta ancora notificata l’accusa di 
strage. 

Intanto ieri mattina si è svol¬ 
to in Prefettura un nuovo sum¬ 
mit. D prefetto Boccia ha riuni¬ 
to il comitato per l’ordine pub¬ 
blico del quale fanno parte i 
massimi dirigenti di carabinieri 
e polizia; mentre nel pomerig¬ 
gio ha incontrato gli ammini¬ 
stratori di Torre Annunziata. 
Riserbo assoluto su entrambi i 
colloqui. 

Maddalena Tulanti 

NELLA FOTO: carabinieri du¬ 
rante una perquisizione 


Nuovo delitto 
con decine 
di testimoni 
impotenti 

Ammazzato Vincenzo Avagliano, boss del 
gioco clandestino, legato al «clan Giuliano» 



Valenzi: l’alt 
al degrado 
primo compito 
del governo 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

19 31 

Verona 

18 28 

Trieste 

20 28 

Vanazia 

18 27 

Milano 

18 28 

Torino 

19 28 

Udina 

20 24 

Canova 

20 2S 

Bologna 

19 30 

Firenze 

14 32 

Pisa 

15 28 

Ancona 

18 30 

Perugie 

18 29 

Pescare 

14 33 

L'Agutte 

13 27 

Rome U. 

16 32 

Roma F. 

18 28 

Campob. 

17 28 

Beri 

18 25 

Napoli 

17 29 

Potenza 

14 25 

S.M.Leoca 

21 27 

Reggio C. 

21 32 

Messine 

22 29 

Palermo 

20 28 

Catania 

17 30 

Alghero 

15 30 

Cagliari 

18 28 
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SITUAZIONE — R campo «fi alta pressioni co# da «fiversi giorni inaiata 
suritalM a aul Mediterraneo è In fasa graduala « attenuazione parche 
una fascia di parturbarioni atlantiche cha ne» giorni scorsi interessava 
la faada centro settentrionale dal continente europeo tenda a portarsi 
grs dualmente verso sud a quindi verso ntafia. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulla fascia alpina a strila locasti prea l pina 
graduala intensificazione dalla n u volosità seguita «la fenomeni tempo¬ 
raleschi. Sofie regioni eettentrionaR inizialmente dato sere ne o scar¬ 
ta menta nuvoloso ma durante fi corto «Iella giornata tendenza ad 
aumento dada nuvolosità a cominciare da ovest a possibilità di tempo¬ 
rali. SufiTtsrie centrala tempo g ene r al m ente buono con dato aarano o 
scarsamente nuvoloso ma con tendenza alla variabilità ad iniziare dalla 
ragioni dar atto Tirreno a defi’slto Adriatica. Tempo buono anche 
suflTtafia tneridtonala con dato in prevalenza aerano. S«»Ò 


Dallo nostra redazione 

CATANZARO — 1 «misteri, 
del superpentlto della 
’ndrangheta calabrese, Pino 
Scriva, non finiscono davve¬ 
ro mal. Prima si «pente» d’es¬ 
sere scappato dalla caserma 
del carabinieri dov’era dete¬ 
nuto, poi — ed è storia di 
questi giorni — si «pente» 
d’essersl pentito e ritratta 
tutto. Un colpo di scena cla¬ 
moroso, una vicenda dal 
contorni tutt’altro che chia¬ 
ri, inquietanti, che sta met¬ 
tendo a rumore tutto l’am¬ 
biente giudiziario e politico 
della Calabria. Vediamo di 
riassumere le ultime vicen¬ 
de. 

Il 28 agosto Pino Scriva, 
detto il «re delle evasioni», 
«canterino» della ’ndranghe¬ 
ta (grazie alle sue rivelazióni 
sono state fra l’altro arresta¬ 
te centinaia di persone a par¬ 
tire dal blitz del 22 dicembre 
1983 ordinato dalla magi¬ 
stratura di Palmi), dal carce¬ 
re romano di Rebibbla scrive 
una lettera dal contenuto a 
dir poco stupefacente: non è 
vero — questa in soldonl la 
nuova «verità» di Scriva — 
che mi sono pentito, mi han¬ 
no costretto ad accusare tut¬ 
ti e tutto, mi avevano pro¬ 
messo soldi e libertà, non è 
vero che sono evaso. Nelle 
quattro paginette, ognuna 
delle quali firmate da Scriva, 
scritte a mano nell’lncon- 


I misteri del superpentito 
della ’ndrangheta calabrese 

Scriva sosterrebbe in una lettera di essere stato costretto ad accusare «tutto e tutti» 
Per il sequestro del pellicciaio Ravizza, nuova comunicazione giudiziaria a Don Stilo 


fondibile stile del «pentito», 
le accuse sono pesantissime 
soprattutto verso un magi¬ 
strato (un giudice istruttore 
attualmente In servizio a 
Reggio Calabria) e due alti 
ufficiali del carabinieri, uno 
del quali proprio in questi 
giorni è stato trasferito, per 
naturale ricambio si dice, al¬ 
la scuola quadri dell’Arma di 
Roma. Destinatario della 
lettera di Scriva è 11 direttore 
della «Gazzetta del Sud». I 
giorni però passano Inutil¬ 
mente: sulle colonne del quo¬ 
tidiano di Messina, il più dif¬ 
fuso in Calabria, la lettera di 
Scriva non compare. Con¬ 
temporaneamente però co¬ 
minciano a circolare decine 
di fotocopie della lettera e 
l’uso che se ne Incomincia a 
fare è assai significativo. In¬ 
nanzitutto c’è da chiedersi- 
come Scriva abbia fatto dal 
carcere di Rebibbla — dove 


lui stesso ammette di essere 
sorvegliato notte e giorno, 24 
ore su 24 — prima a scrivere 
la lettera, a farla recapitare e 
poi a fare — incredibile ma 
vero — anche delle fotoco¬ 
pie. Se non è così c’è da pen¬ 
sare che altri abbiano prov¬ 
veduto a fare circolare le co¬ 
pie della lettera. Fatto è che 
alcuni avvocati di noti ma¬ 
fiosi della Piana di Gioia 
Tauro, accusati prima da 
Scriva di essere i «consiglio- 
ri» delle cosche vincenti PI- 
romalll e Mammolltl ed ora 
di nuovo dallo Scrìva «riabi¬ 
litati», avrebbero fatto nei 
giorni scorsi pressioni per¬ 
ché la lettera trovasse spazio 
e collocazione sul quotidiani 
nazionali. Scriva non assolve 
però solo gli avvocati: chiede 
scusa In primo luogo al sena¬ 
tore de Muratura, da lui in¬ 
dicato come uno del parteci¬ 
panti al summit mafioso di 


Razzà (1.4.1977) che si con¬ 
cluse con quattro morti, di 
averlo Ingiustamente accu¬ 
sato; chiede scusa a tutti, dal 
cognato Rocco Scriva al 
«mio caro amico Giuseppe 
Pesce, al mio compare Nino 
Pesce. Fateli uscire tutti 
questi sventurati — dice ora 
Scriva — perché sono vera¬ 
mente innocenti». E non ba¬ 
sta: parole clamorose ci sono 
anche per la fuga dalla ca¬ 
serma del CC di Tropea dell’8 
luglio scorso. Non fu, dice 
ora Scriva, una fuga: mi fe¬ 
cero uscire con la scusa che 
mi avrebbero dato un miliar¬ 
do e 1 passaporti per espa¬ 
triare Insieme con la mia fa¬ 
miglia e invece mi accorsi 
che era una trappola. Per 
questo — dice ancora Scriva 
— dopo sole 12 ore telefonai 
perché mi venissero a ri¬ 
prendere, avevo paura d’es- 
ser fatto fuori. 


Ieri a conferma delle pri¬ 
me indiscrezioni sul conte¬ 
nuto della lettera di Scriva è 
intervenuto, con una dichia¬ 
razione all’Ansa, Matteo Lo- 
coteta, un commerciante di 
40 anni di Taurianova in 
carcere da dieci mesi perché 
accusato da Scriva e che da 
tre giorni sta facendo lo scio¬ 
pero della fame e della sete. 
Locoteta dice che anche lui è 
in possesso di copie della let¬ 
tera di Scriva che lo stagio¬ 
na. Gliela avrebbe fatta re¬ 
capitare uno sconosciuto, in¬ 
filandogliela sotto la porta 
della sua camera d’ospedale. 
A questo punto il direttore 
della Gazzetta del Sud, l’ex 
senatore de Nino Calarco, t 
finalmente intervenuto af¬ 
fermando di aver informato 
della vicenda il presidente 
del Senato, il ministro di 
Grazia e Giustizia Martinaz- 
zoli, il procuratore generale 
presso la Corte d’Appeilo di 


Catanzaro. Ce n’è ingomma 
abbastanza per parlare vera¬ 
mente di un maledetto Intri¬ 
go: perché Scriva ha deciso 
un così clamoroso voltafac¬ 
cia? C’è qualcuno che tira le 
fila di questa sporca storia? 
Chi ha distribuito le copie 
della lettera? Scriva dice di 
aver paura: teme che possa¬ 
no farlo fuori e — aggiunge 
— non solo 1 mafiosi. Sulle 
nuove verità di Scriva molti 
puntano per una riabilita¬ 
zione, anche se — e la voce è 
ripresa a circolare proprio 
Ieri — pare che Scriva abbia 
già scritto un’altra lettera 
per smentire quella del 28 
agosto. Mistero che si ag¬ 
giunge a mistero. 

Mentre gli accusati di 
Scriva vivono questi giorni 
di attesa per un altro impu¬ 
tato d’eccellenza delia mafia, 
quel don Giovanni Stilo, 
«prete padrone» di Africo 
Nuovo, 1 guai si fanno sem¬ 
pre piu grossi. Dopo essersi 
fatto venti giorni di carcere 
(ora è agli arresti domicilia¬ 
ri) perché accusato di asso¬ 
ciazione maflosa il sacerdote 
d’Africo ha ricevuto comuni¬ 
cazione giudiziaria anche 
per il sequestro Ravizza, il 
«re delle pellicce» titolare del 
noto atelier «Annabella» a 
Pavia; ad accusarlo, un altro 
«pentito». Franco Brimerò, 
del clan dei calabresL 

Filippo Veltri 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Non è vero che la camorra è invincibile. Per contra¬ 
starne il potere occorrono coraggio e rigore nell’amministrazione 
pubblica». 

Maurizio Valenzi è preoccupato e non io nasconde. Dopo la 
strage di Torre Annunziata teme un ritorno di antimeridionali- 
amo, un miscuglio di fastidio politico per le tematiche meridionali 
e di intolleranza. Racconta di essersi trovato la domenica del mas¬ 
sacro a Cortona, in Toscana, ad una Festa dell’Unità. La notizia 
destò sgomento e tristezza tra i presenti, ma non mancarono i 
commenti sala«n sui meridionali. «Ne provai vergogna». 

Sindaco per otto anni -— anni cruciali per Napoli — Valenzi ha 
vissuto daprotagonista le battaglie per arginare lo strapotere ca¬ 
morrista. Era il novembre 1980, pochi giorni prima del terremoto. 
I commercianti, taglieggiati dal racket, si radunano davanti alla 
Prefettura e gettano in strada le chiavi dei loro negozi. Un gesto di 
protesta e di sfiducia verso uno Stato lontano e indifferente. L’uni¬ 
co rappresentante delle istituzioni presente è proprio Valenzi: 
parlerà, riceverà consensi. E la prima grande manifestazione popo¬ 
lare contro la camorra. 

Dunque, coraggio e rigore amministrativo. A Napoli l’impegno 
dei comunisti — nella città come al Comune — è stato decisivo. 
Ma nei comuni dell’hinterland — come ha detto il prefetto Boccia 
appena domenica nell’intervista allUnità — si toccano le vette più 
afte del degrado urbano e sociale. Perché? 

•La camorra attuale — risponde Valenzi — a differenza di quel¬ 
la storica, tradizionalmente agricola, tende a mettere le mani su 
tutti i gangli della vita economica di una provincia, di una regione. 
Nel Mezzogiorno, dove regna la disoccupazione e le industrie. 


anche quelle importanti, sono in crisi, l’ente locale diventa il più 
importante motore economico. Ecco dunque l’assalto al Comune, 
aH’amministrazione pubblica». ‘ 

«Certo — prosegue Valenzi — il Comune, il consiglio comunale 
di Napoli sono ancor oggi il consesso politico meno inquinato. Più 
grave è la situazione del consiglio provinciale dove è sintomatica la 
vicenda dell’ex assessore socialdemocratico La Marca (ricercato 
dal giorno del maxi-blitz contro i cutoliani, ndr). Alla Regione 
Campania lo scandalo delle "croci” (posti venduti a suon di milio¬ 
ni in cooperative "fantasma” per ii trasporto degli infermi, ndr) ha 
rivelato una serie di rapporti clientelar! e d’altra parte Cirillo, il 
casopiù grave, quando fu rapito era assessore proprio alla Regio¬ 
ne. E vero, anche al Comune abbiamo avuto alcuni casi inquietan¬ 
ti. Ci sono stati tre assessori (due del PSDI e uno del PRI) coinvol¬ 
ti nel racket dei cimiteri, ma alla fine il turpe mercato è stato 
sgominato, grazie anche all’azione efficace di alcuni magistrati. 
Sappiamo ora che nel gruppo del MSI almeno un consigliere, l’aw. 
Bruno, attualmente latitante, è sospettato di essere un avvocato 
della camorra. Ma se si tiene conto dei molti comuni della provin¬ 
cia e della regione — rito per tutti Ottaviano, Quindici, Nocera — 
dove la democrazia è quasi fuori legge, si può ben dire che il 
Comune di Napoli ha resistito validamente a tutti i tentativi dei 
gruppi camorristi di ottenere appalti, di entrare nel campo della 
ricostruzione. Non è stato un processo indolore: minacce, riratti, 
provocazioni. Ma abbiamo tenuto duro. Un cedimento, anche mi¬ 
nimo, avrebbe compromesso tutto. Si pensi alla dura lotta contro 
l’abusivismo edilizio a Pianura, dove i finanziamenti dati a perso¬ 
naggi come il cosiddetto “marocchino” erano di provenienza illeci¬ 
ta. E stata condotta una lotta senza esitazioni per anni e abbiamo 


perfino adoperato la dinamite. Abbiamo inoltre requisito centi¬ 
naia di appartamenti». 

«Anche nel campo della costruzione dei 20 mila alloggi per i 
terremotati abbiamo fatto di tutto per neutralizzare la camorra: 
per contratto, infatti, i costruttori sono tenuti a non affidare ap¬ 
palti a sospetti camorristi, pena la rescissione del contratto. Ecco, 
io credo «me la differenza principale tra Napoli e Palermo sia 
essenzialmente questa: la malavita non è riuscita ancora a mettere 
le mani sulle principali risone comunali. E se ciò è vero, mi illudo 
che sia il prodotto della permanenza delle sinistre al governo della 
città. Anche se ora avverto il pericolo di una netta involuzione». 

Valenzi fa un paragone col terrorismo. «11 terrorismo a Napoli, 
nonostante abbia tentato dopo il terremoto di darai una base tra 1 
senza-tetto, è rimasto fenomeno isolato. Nè è riuscito al brigatisti 
di servirai della camorra. Anzi, si può dire che è avvenuto il contra¬ 
rio; oggi è la camorra che utilizza metodi terroristici. Ma bisogna 
sapere che la camorra non gioca solo sulla paura, ma i nn an z itutto 
sul bisogno, su tutti i bisogni, anche su quello elementare di un 
giovane arrestato per la prima volta e a cui serve un avvocata 

«Per questo ritengo che se vogliamo^ che dò che è accaduto a 
Torre Annunziata non si ripeta mai più, dobbiamo capire che la 
repressione, l’azione di polizia e magistratura —* pur essenziale— 
non può essere l’unica risposta che può venire da parte dello Stata 
D’altra parte il minis tro Scalfirò ha promesso 9 mila nuovi poli¬ 
ziotti, ma potranno entrare in servizio non prima di tre anni. 
Occorre che O governo, il Parlamento, le forze politiche pongano 
un freno al processo di degrado di Torre Annunziata e dell’intero 
Mezzogiorno». 

Luigi Vicinanza 


Lo ha affermato il ministro Darida al «Salone dello spazio» di Farnborough 


«L’Italia non regolamenterà i commerci (Tarmi» 


Dal nostro inviato 

LONDRA — Tìitto dò che fa 
spettacolo di guerra, grandi af¬ 
fari, alta tecnologia è qui a Far- 
nborougb all’Airshow '84. Ar¬ 
mi, missili, elettronica applica¬ 
ta, elicotteri, aerei: ce ne per 
tutti i gusti. Le tensioni che 
scuotono il mondo trovano in 
questi pomi a Londra ospitale 
scccghenza e rappresentanza 
depia. Su e giù per gli chalet e 
gh stand del salone dello spazio 
e dell’aeronautica ampie e va¬ 
riopinte delegazioni del mondo 
arabo e mediorientale, per 
esempio, si documentano sulle 
cm peci tè di volo, sulla potenza 
di fuoco, sui prezzi dei missili 
(che quest’anno «vanno» molto! 
anticarro e antiaereo. I venti di 
guerra, per quel che si vede e si 
immagina, potrebbero insom¬ 
ma continuare a spirare a lun¬ 
go. 

Le grandi e piccole invenzio¬ 
ni presenti a Farnborough — 
ma alcune sono solo annunciate 
— apriranno nel tempo la stra¬ 
da delle grandi conauiste ovili. 
Uno dei temi peculiari di que¬ 
sto salone i infatti come, si dice 
in gergo, l'avionica, ossia il con¬ 
trollo interamente elettronico 
del volo. Tra cinque o dieci an¬ 
ni per esempio sari possibile 
sconfiggere con gli atterraggi a 
microonde per sempre la neb¬ 



bia ed i velivoli costruiti con le¬ 
ghe di alluminio e lidio o con 
fibre di carbonio kevlar (equi¬ 
paggiati da motori progettati 
con la tecnologia deus cerami¬ 
ca) faranno indubbiamente un 
salto di qualità sia in termini di 
sicurezza ebe di economicità. 

Ma intanto ecco eòe la stessa 
invenzione, la stessa tecnolo¬ 
gia, trovano immediata appli¬ 
cazione anche nel *nilitare ». 
C’è insomma ima perversa pre¬ 
cedenza. E cosi accade che uno- 
dei pezzi più • ammirati » da in¬ 
teressate e contrapposte clien¬ 
tele è Q missile, presentato dal¬ 
la americana Hughes, cosidetto 
antiradiazione, che si fa intelli¬ 
gentemente guidare dagli im¬ 
pulsi dei radar nemici fino a 
piombare sui centri avversari 
per distruggerli ed aprite così 
la strada a pesanti attacchi ae¬ 
rei. 

L'Italia, in questo contesto, è 
uno dei leoni di Farnborough. 
Gli espositori sono 26, con 12 
fra velivoli ed elicotteri e 3600 
miliardi di fatturato nel 1933. 
Le cose su questo piano in casa 
nostra, come si sa, vanno abba¬ 
stanza bene. L’aerindustria ita¬ 
liana è certamente piena di ini¬ 
ziativa e di creatività e, igno¬ 
rando le molte lagnanze ed i ri¬ 
correnti allumi, sta attraver¬ 
sando un momento di grazia. 


*ia per quanto si riferisce alle 
costruzioni aeronautiche sia 
perle realizzazioni spaziali Ma 
le cose potrebbero ancora mi¬ 
gliorare. Ci sono in questi gior¬ 
ni molti •corteggiamenti» da 
parte di industrie straniere che 
vorrebbero entrare in compar¬ 
tecipazione con quelle italiane. 
•Siete bravi — dicono — a rea¬ 
lizzare le cose». E poi, bisogna 
aggiungere, anche ad esportar¬ 
le. È comprensibile quindi l’ot¬ 
timismo delle aziende qui rap¬ 


presentate. 

L’Aeriteli* per esempio per 
il quarto anno consecutivo ha 
realizzato un forte utile, cori 
come la Sdenta, l’Aermacchied 
altre aziende minori. All’oriz¬ 
zonte ri vanno tuttavia profi¬ 
lando due contratti che, se por¬ 
tatia termine, avranno ben ra¬ 
gione di definirai •contratti òri 
secolo». Il go v e r n o turco vuole 
sostituirei quaranta C-47delle 
sue forse aeree con cinquanta- 
due G.222, i biturbina di tra¬ 


sporto a medio raggio progetta¬ 
ti e costruiti daU’AÒritalia. Il 
pacchetto italiano comprende 
un complesso di collaborazioni: 
•assistenza plurifonne e larga 
cooperazione industriale con 
eventuali sbocchi commerciali 
turchi in Italia*. Ma la partita 
più grossa riguarda proprio i 
missili. L’Italia, con la Sdaùa, 
sarà la nazione capatila di un 
consorzio Nato (Italia, Belgio, 
Danimarca, Germania Federa¬ 
le, Olanda e Turchia) per co¬ 
struire almeno 15 mila missili 
terra-aria Maverick con guida 
all infrarosso destinati alle for¬ 
ze aeree deU’alleanza atlantica. 
Naturalmente la c onc orre nz a i 

*^eri aurttùia, poi, aul tardi 
hanno fatto la faro com p ar a* al 
salone di Fambotoogb — e 0 
fatto la dice lunga— due mini¬ 
stri italiani, Renato Attissimo 
deUTBdmtria e Clelio Darida 
delle Partecipazioni Statali, 
mentre per domani è annuncia¬ 
ta la visita di Giovanni Spado¬ 
lini, responsabile del dicastero 
della Difesa. Dopo un 7 ungo gi¬ 
ro trarli stand Altissimo a Da¬ 
rida si sono incontrati con 1* 
stampa italiana ed ineffabil¬ 
mente hanno annunciato tre 
novità del tutto in a tte s e. La 
prònai questa: U polo eerooaa- 
tko pubblico non ai farà. 1 do* 


esponenti del governo hanno 
confermato la validità dell’eai- 
stenza di due grandi Iti Fin- 
meccanka (Aantalia) ed Etim 
(Augusta) con l’auspkio di evi¬ 
tare in futuro sovrapporirioci 
risain un settore avanzato e do¬ 
ve la ricerca assorbe somme in¬ 
genti sarebbero solo dannose a 
confoakmalL C’è da ricordare 
die proprio due anni fa a Far- 
nborougb ri precipitò il tomi- 
atro Gianni De Micbelis ed an¬ 
nunciare in pompa magna la 
costituzione di un unico polo 
pubblico aeronautico. Altiari- 
mo ha poi annunciato che entro 
settembre sarà pronta la legge 
quadro per il settore aeronauti¬ 
co, 150 miliardi in tre anni, per 
dare un minimo di programma¬ 
zione all'industria. Ma la vera, 
damane*, notizia viene da de¬ 
lio Derida. Incalzato da una do¬ 
manda circa l’inchiesta delgiu- 
dke Palermo e la Decessiti di 
regolamentare resportazkna 
delle armi, Darida ha ris post o 
che H governo, stante l’agguer¬ 
rita concorrenza intemaziona¬ 
le, «non vede il bisogno, per il 
momento, di mettere mano sul¬ 
la spinosa questione*. £ dm 
tutti ai facciano gli affari tona 
Ognuno aia libero di modera 
missili a chi vuole. 

inauro motosi 


















l'Unità - VITA ITALIANA 


Napoli - Lo scandalo rischia di travolgere la debole giunta comunale 


Per le assunzioni clientelai 
riesplodono le làide nella DC 

Segni di insofferenza vengono da tutti i partiti che appoggiano l’amministrazione - Una dichiarazione del 
compagno Valenzi - Intanto si avvicina il momento di una serie di nomi in enti, Usi e consigli di amministrazione 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Non sono abitua¬ 
to a fuggire, quindi non mi di¬ 
metto. Se proprio vogliono far¬ 
mi fuori, allora aprano ufficial¬ 
mente la crisi. 

Nel suo studio di avvocato, 
poco distante dal palazzo mu¬ 
nicipale, Mario Forte, sindaco 
doroteo, ostenta sicurezza. In 
realtà sa benissimo che Io scan¬ 
dalo delle assunzioni clientelari 
al commissariato straordinario 
per la ricostruzione, fotte al 
tempo della gestione Scotti, ri¬ 
schia di travolgere la sua debo¬ 
lissimo giunta, un quadriparti¬ 
to DC PSDIPRI e PLI sorretto 
all’esterno dai socialisti. Pro¬ 
prio da questi ultimi vengono le 
stoccate che più irritano il sin¬ 
daco. Di Donato, capogruppo 
PSI, già dichiara che «è indi¬ 
spensabile riaprire il confronto 
a sinistro» e ribadisce che «la 
giunta in carica non assicura la 
governabilità». 

Segni di insofferenza vengo¬ 
no anche dal PRI. Il sottosegre¬ 
tario Galasso smentisce coin¬ 
volgimenti del suo partito nello 
scandalo delle assunzioni e poi, 
significativamente, aggiunge: 
«Non è possibile fare discorsi 
minimamente costruttivi sulla 


base della selvaggia lotta tra fa¬ 
zioni e uomini della DC, che ora 
tocca anche il vicesegretario del 
partito Scotti, nè sulla base di 
atteggiamenti cannibaleschi 
tra le forze in gioco». Parole du¬ 
rissime, pronunciate da un uo¬ 
mo di solito molto attento nel¬ 
l’uso dei vocaboli. Galasso chie¬ 
de infatti «un chiarimento defi¬ 
nitivo anche sulla questione 
amministrativa napoletana». 

Aria di crisi, insomma. Ma 
anche qualcosa di più. La sen¬ 
sazione è quella di un regola¬ 
mento di conti all'interno della 
DC che rischia di inquinare ul¬ 
teriormente la polemica politi¬ 
ca. La vicenda delle assunzioni 
sembra aver sollevato il velo su 
fratture profondissime che ri¬ 
guardano sia la DC napoletana 
sia quella nazionale. «Su questa 
vicenda specifica — dice il sin¬ 
daco Forte — si è andato al di 
là della dialettica politica, an¬ 
che nel mio partito». E Scotti, 
attraverso il «Mattino», giorna¬ 
le a lui molto vicino, fa sapere 
che alcuni «amici» democristia¬ 
ni «hanno sostituito la parola 
rinnovamento con ricatto». 
Non solo. Su proposta della mi¬ 
noranza guidata da Cirino Po¬ 
micino, la direzione provinciale 


| de si appresta a «processare» il 
segretario cittadino Ugo Grip¬ 
po, deputato, scelto tempo fa 
da De Mita per mettere ordine 
in casa democristiana. Grippo, 
infatti, sostengono che è coin¬ 
volto direttamente nello scan¬ 
dalo. 

In questo clima è circolata, 
ieri, anche una sconcertante 
lettera di raccomandazione in¬ 
viata a Luciano Santoro, legato 
al clan Bardellino, presidente 
di una cooperativa agricola uc¬ 
ciso mercoledì scorso a Luscia- 
no, in provincia di Caserta. È 
scritta su carta intestata del 
ministero per il coordinamento 
della protezione civile. In calce, 
a macchina, c’è il nome di Enzo 
Scotti con una sigla aggiunta a 
penna. La faccenda si sta intor¬ 
bidendo. Cosa sta succedendo 
nella DC? 

Riferendosi allo scandalo 
delle assunzioni al commissa¬ 
riato e alla guerra scatenatasi 
tra le correnti scudocrociate, il 
sindaco Forte ammette che del 
caso Napoli si sta occupando 
personalmente De Mita. Il sin¬ 
daco — a cui Scotti sembra 
aver lasciato una «scottante» 
eredità — si difende come può. 
Gli scappa anche una battuta 
poco felice: «È vero, ho revocato 


le assunzioni fatte da Scotti, 
ma in fondo credo che cose del 
genere, nei ministeri romani 
siano all’ordine del giorno e 
nessuno grida allo scandalo». 
Poi tenta anche di coinvolgere 
Valenzi. «Anche luì, quand’era 
commissario per la ricostruzio¬ 
ne, fece assunzioni sulla base 
della fiducia personale». Ma 
Valenzi ha già chiarito: «Noi 
utilizzammo in stragrande 
maggioranza personale già sti¬ 
pendiato dallo Stato (in tre an¬ 
ni ci sono stati 400 distacchi 
ndr) e solo quando gli enti ci 
dissero che non erano più di¬ 
sponibili procedemmo a 60 as 
sunzioni. Allora consultammo 
tutti i partiti e nessuno ebbe da 
ridire...» 

Imbarazzata, divisa, in diffi¬ 
coltà, con appena 19 consiglieri 
su 80 in consiglio comunale: è 
questa la DC che pretende, og¬ 
gi, di governare Napoli. «I de¬ 
mocristiani — commenta Be¬ 
rardo Impegno, capogruppo co¬ 
munista al Comune — hanno il 
sindaco, controllano il Banco di 
Napoli, presiedono il Consorzio 
del Porto e quello dei Trasporti 
pubblici... In questi anni si so¬ 
no preoccupati esclusivamente 
di riconquistare posti di potere, 


nonostante una oggettiva debo¬ 
lezza politica e un progressivo 
calo di consenso. Sembra essere 
tornati agli anni peggiori del 
centrosinistra. Ciò spiega an¬ 
che il ritorno a sfrenate prati¬ 
che clientelari e episodi come lo 
scandalo delle assunzioni». 

Per i comunisti si pone oggi 
un problema di correttezza de¬ 
mocratica da rispettare. «Biso¬ 
gna ristabilire nuovi equilibri 
— riprende Impegno —. È in¬ 
dispensabile rilanciare subito il 
confronto a sinistra per dare al¬ 
la città un governo degno di 
questo nome». 

Intanto il Comune si appre¬ 
sta ad affrontare il nodo delle 
nomine. Ci sono centinaia di 
rappresentanti da eleggere in 
enti, consigli di amministrazio¬ 
ne e unità sanitarie locali. Cosa 
succederà? Il sindaco Forte fa 
una ammissione desolante: «Al 
momento non abbiamo indica¬ 
to alcun criterio per la scelta 
degli uomini; ma vedrete, in 
qualche modo faremo...». 

Già, in qualche modo. Maga¬ 
ri come al commissariato, sce¬ 
gliendo tra gli amici e gli amici 
degli amici. 

Marco Demarco 


La foto-documento forse fatta con un falso 


Modi: uno scherzo nello scherzo? 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — In tre arrivano appena a 
sessantanni. Francesco Ferrucci, Pietro 
Luridiana e Michele Ghelarducci, i tre 
ragazzi di Livorno che rivendicano la 
paternità della seconda delle tre scultu¬ 
re recuperate il 24 luglio e il 9 agosto 
scorsi nelle torbide acque del Fosso Rea¬ 
le di Livorno e attribuite ad Amedeo 
Modigliani che le avrebbe buttate via in 
un momento d’ira, sembrano ora pro¬ 
pensi a spacciarsi per Gian Burrasca. Il 
grande Modi, secondo il terzetto di pre¬ 
sunti bidonisti, non c’entra nulla e gli 
esperti (da Ragghienti ad Argan a Bran¬ 
di) che hanno riconosciuto nelle opere 
ripescate la firma del maestro livornese 
avrebbero preso una cantonata scam¬ 
biando l’opera di tre bontemponi asso¬ 
lutamente digiuni di scultura per una 
prova d’artista. Se fosse vero ci sarebbe 
da far tremare tutto il Palazzo dell’Arte 
dalle fondamenta. Se fosse vero, appun¬ 
to, perchè i dubbi non mancano. La que¬ 
stione sembrava risolta quando stamat¬ 
tina, a Livorno, è corsa voce che France¬ 
sco Ferrucci negava di avere a che fare 


con questa storia. Poi la doccia fredda, 
si trattava di un caso d’omonimia. Il ve¬ 
ro Francesco Ferrucci, figlio di un pri¬ 
mario ospedaliero, raggiunto telefonica¬ 
mente conferma invece l’intervista con¬ 
cessa dal terzetto (un quarto compo¬ 
nente del «commandos ha preferito 
mantenere l’anonimato). «£ tutto vero 
— ha detto Ferrucci —. Pensavamo che 
nel giro di poche ore una contraffazione 
cosi grossolana come quella testa che 
avevamo scolpito con un trapano Black 
and Decker, due martelli e due scalpelli 
venisse scoperta invece così non è stato, 
e, allora, abbiamo deciso di confessare 
per amore dell’onestà, perchè ci dispia¬ 
ceva. Adesso dobbiamo parlare fra noi, 
vogliamo vederci prima di incontrare i 
giornalisti e rispondere alle loro doman- 

Dello stesso tenore le dichiarazioni di 
Michele Ghelarducci, anche lui facil¬ 
mente reperibile a casa, mentre non si 
hanno notizie di Pietro Luridiana, figlio 
dell’avvocato Cyrano: il telefono della 
sua abitazione di Ardenza è squillato a 
vuoto per tutto il giorno. 


Ma a Livorno, il giorno dopo, non 
hanno molta voglia di scherzare. Una 
beffa secondo la migliore tradizione to¬ 
scana? L’ipotesi non trova molto credi¬ 
to. E poi, se burla deve essere, è possibi¬ 
le, ci si chiede, una coincidenza tale per 
cui il pezzo «falso» si è trovato in compa¬ 
gnia dei due veri? I sospettosi ricorda¬ 
no, inoltre, che prima della sortita dei 
tre ragazzi non erano mancate voci e 
illazioni, telefonate anonime, e perfino, 
il ritrovamento (sempre domenica) in 
un cestino della spazzatura di un rullino 
di fotografie che ritrae un’altra testa di 
Modi recuperata, secondo l’ignoto dela¬ 
tore, nel lontano 1954 nei pressi di un 
caffè cittadino. E, intanto, c’è chi pensa 
ai «diari» di Hitler. Non uno scherzo 
dunque ma qualcosa di più raffinato, 
quasi una congiura, un orchestrata cam¬ 
pagna di pettegolezzi culminata con lo 
«scoop» di Panorama tesa a gettare nel 
ridicolo la clamorosa scoperta del Fosso 
Reale. Un contro-scoop quasi scientifi¬ 
co dietro il quale molti intravedono 
oscuri mandanti. Si parla di gelosie tra 
storici dell’arte e sovrintendenti, con¬ 


flitti di competenze territoriali e non, 
invidie e rancori. E poi tanti intenditori, 
gente del mestiere, scultori come Ca- 
scella. Signori e Guerrini, che non han¬ 
no avuto dubbi sull’autenticità di quella 
pesca miracolosa. 

Il perito al quale è stata affidata l’in¬ 
dagine sulle opere ritrovate è Marco 
Franzini, geologo è docente a Pisa pres¬ 
so l’Istituto di Scienze della Terra. Il 
professore è in questi nomi irreperibile. 
«È in ferie» dicono all’Università. Per lui 
parlala perizia. La permanenza nel fan¬ 
go della scultura «Modi 2» (quella incri¬ 
minata), ha scritto il professore, «si è 
protratta per tempi non precisabili ma 
misurabili in decine di anni» è, nella pa¬ 
gina conclusiva delia sua relazione, af¬ 
ferma che «dalle osservazioni compiute 
e dai dati raccolti nulla emerge che sia 
contrario all’ipotesi che le due sculture 
recuperate giacciano sul fondo dei fossi 
a partire dal 1909; molte prove indizia¬ 
rie indicano anzi come questa ipotesi sia 
corretta». 



Chiuse a Perugia alcune 
sale della Pinacoteca 


PERUGIA — Chiuse al pubblico le sale del Palazzo dei Priori a 
Perugia dove si trovano gli 8 dipinti sfregiati da un vandalo 
alcuni giorni fa. La decisione, presa dal sovrintendente Domeni¬ 
co Valentino, appare giustificata dall’esiguità del personale di 
custodia (sulla carta 54 unità, ma in realtà, essendo in gran 
parte distaccati in altri musei, appena 11, vale a dire un custode 
ogni tre sale). Manca anche un impianto televisivo a circuito 
chiuso, arrivato solo ieri, ma troppo tardi. Intanto, continuano 
le indagini: gli sfregi, tutti daU’alto in basso, lunghi una decina 
di centimetri ciascuno, sono stati perpetrati con una chiave 
Yale. Ma non sono gravi: le opere possono essere restaurate 
senza troppe difficolta. Nella foto — «La Vergine in trono fra i 
santi» di Taddeo di Bartolo 
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Sanità: domani al Senato 
il decreto dei governo 

ROMA -~ Aumenterà del 10% la spesa sanitaria nazionale per il 
1984: te USL potranno quindi rivedere i loro bilanci e ampliarli. È 
quanto stabilito dai decreto legge approvato dal Consiglio dei 
ministri nei giorni scorai, che domani il governo presenterà al 
Senato. L’assemblea di Palazzo Madama è stata convocata per le 
ore 11. Il decreto legge, prevede inoltre la sospensione temporanea 
degli aumenti dei medicinali, e le fasce di reddito esenti dal paga¬ 
mento dei ticket. 

Il generale Lo Prete 
accusato anche di peculato 

TORINO — Oltre che di contrabbando, associazione per delin¬ 
quere ed altri reati direttamente legati allo «scandalo dei petroli» 
(di cui è considerato uno dei principali imputati) il generale della 
Guardia di finanza Donato Lo Prete è anche accusato di peculato. 
Secondo ii giudice istruttore torinese Mario Vaudano, prima di 
fuggire all’estero il generale si è infatti impossessato, allo scopo di 
trarne lucro, di documenti riservati di cui aveva la disponibilità 
quando era comandante dell’ufficio informazione della finanza. 

Perugia: avvisi di reato 
al comitato di gestione USL 

PERUGIA — Tredici comunicazioni giudiziarie sono state inviate 
ai membri del comitato dì gestione della USL di Perugia. Il giudice 
istruttore Giancarlo Massei ipotizza il reato di falso ideologico in 
relazione ad una delibera del marzo ’82, per l’acquisto di materiale 
e sostanze reattive diagnostiche per un importo di un miliardo. 
Secondo il magistrato il costo del materiale sarebbe triplicato 
rispetto al listino ufficiale. Immediata la replica del presidente 
della USL, il comunista Settimio Gambuti che, in un comunicato, 
afferma «la totale liceità dell’operazione e la sua validità economi¬ 
ca». «L’acquisto — afferma tra l’altro — venne compiuto dopo 
un’approfondita indagine di mercato, e i risultati ottenuti dall’a- 
prile ’82, hanno confermata l’esattezza della decisione presa all’u¬ 
nanimità dal comitato di gestione. Siamo certi che l’istruttoria in 
corso consentirà ai giudici di ritenere insussistente qualsiasi ipote¬ 
si di illecito». Oltre al presidente Gambuti, hanno ricevuto le co¬ 
municazioni giudiziarie i vicepresidenti Rosario Cordiano (PSI) e 
Augusto Raicono (DC) e i consiglieri comunisti Gianfranco Formi¬ 
ca, Alberto Goraccì, Giovanni Alunni Bistocchi, Rita Immacolata 
Tana; i consiglieri socialisti Andrea Manna, Ada Girolamini, Olin¬ 
to Stefanucci; i democristiani Giovanni Paciullo, Mauro Parali e 
infine il repubblicano Vittorio Pelini. 

Napoli, occupato dai dipendenti 
il Circolo della Stampa 

NAPOLI — Tensione ieri mattina a) Circolo della Stampa. I locali 
in villa comunale sono stati occupati dai dipendenti i quali non 
hanno ancora ricevuto gli stipendi di luglio, agosto nonché la 
•quattordicesima». La pacifica protesta è stata tuttavia interrotta 
dall’intervento delle forze dell’ordine sollecitato da alcuni dirigen¬ 
ti del circolo. Tre i lavoratori «fermati». Da mesi la sede dei giorna¬ 
listi napoletani è in piena crisi, sull’orlo della chiusura. L’attuale 
gestione (affidata alla corrente di «Alternativa sindacale») è inca¬ 
pace di garantirne il regolare funzionamento. A maggio scorso, 
addirittura, la polizia sorprese numerosi camorristi a giocare d’az¬ 
zardo nel circolo. In quell’occasione furono denunciati il presiden¬ 
te Lombardi (caporedattore del Mattino) e Luise (corrispondente 
da Napoli della Stampa). 


Il partito 


Antonio D Orfico LIVORNO — La seconda tasta recuperata a luglio 


OGGI 

L ColajannL Roma; P. Fassino, Roma; R. Zangherì, Bologna. 

Seminario della FGC1 a Frattocchie 

Dal 7 al 15 settembre si svolgerà presso la Scuola di Partito 
di Frattocchia il seminario nazionale degli studenti medi comu¬ 
nisti organizzato dal Dipartimento Scuola e Università della 
Diraziona nazionale della FGCI. I regionali e le federazioni de¬ 
vono far pervenire urgentemente le prenotazioni presso la 
seda della Direziona nazionale della Federazione giovanile co¬ 
munista italiana (telefono 06/6711). 


ROMA — «Risultati importanti» e conscguente «soddisfazione». 
Ma anche alcuni corposi motivi di inquietudine. È il quadro del¬ 
l’ordine pubblico nel delicato semestre che è andato dal 23 novem¬ 
bre 1983 al 22 maggio 1984, secondo la relazione sin servizi segreti 
e la sicurezza — la tredicesima della serie — consegnata ieri da 
Crasi ai due rami del Parlamento. «L’emergenza» (del terrorismo) 
«non può considerarsi del tutto superata»; siamo in un «momento 
molto delicato, come tutti i momenti di transizione»; ci sono «se¬ 
gnali» di un ritorno di fiamma, anche se sotto «altre forme» e 
«diverse connotazioni» delle bande armate, ed occorrerà lavorare a 
fondo prima di poter dichiarare «condotto a compimento il proces¬ 
so di estinzione del terrorismo». 

In altre paiole, c’è stata, sì — dice il Presidente del Consiglio —, 
una «sconfitta politica» dei terrorismo, ma «sussistono fondati mo¬ 
tivi» per prevedere che il fenomeno possa «riprendere vigore», ed 
anche con «manifestazioni eclatanti«. Dai servizi di sicurezza e di 
informazione che hanno fornito a Crasi gran parte del materiale 
per il suo rapporto non viene solo, tuttavia, questa «dritta» sui 
pericoli di risveglio delle bande annate. 

Ma anche qualche accento polemico nei confronti di pretese e 
non meglio specificate «ingerenze» esterne che provocherebbero 
negli stessi «servizi* «pericolosi vuoti di inefficienza». E — altra 
«chicca» anticipata già ieri ad alcuni organi di stampa — la notizia 
della presenza (ma non si dice né dove, né come, né quando rileva¬ 
ta) dì «elementi provocatori» che opererebbero per «inquinare» 
■movimenti pacifisti, antimilitaristi e antinucleari» ed «accrescere 
l’indirizzo antioccidentale della contestazione», «provocare inci¬ 
denti con le forze dell'ordine», ricercare, «sfruttando» quelli che 
pur si riconosce essere i «sìnceri e civili convincimenti di pacifisti 
in buona fede» «ogni appiglio per trasformare questo settore (per- 


Fa discutere la relazione semestrale di Craxi 

\ 

Sicurezza, i pericoli da 
pacifisti e Olp? 


Una somma di 
affermazioni 
generiche e 
di improvvisi 
«allarmi» -11 
nodo della 
trasparenza dei 
servizi segreti 


sino r'ecologismo’’, secondo le veline citate da Craxi) in terreno di 
cultura deila pratica eversiva». Ma l'attesa è rimasta delusa circa le 
«garanzie funzionali» che il governo si appresterebbe a fornire ai 
servizi per fare «scudo» nei confronti di coloro che pretenderebbe¬ 
ro di violarne le prerogative di segretezza: solo si intuisce che i 
servizi ce l’hanno con alcuni magistrati per le recenti incriminazio¬ 
ni di dirigenti e funzionari per le fughe ai notizie sui traffici d’armi 
e sul «caso De PaIo-Toni«. 

CRIMINALITÀ E BANDE ARMATE — La pericolosità del 
•crimine organizzato» potrebbe costituire — scrive il Presidente 
del Consiglio — una situazione favorevole per una rinnovata linea 
di azione eversiva. La «criminalità comune», per esempio, potrebbe 
essere «sensibile» a certi «messaggi ideologici», che, intanto, emer¬ 
gono dalla produzione cartacea dei terroristi, i quali per la «capaci¬ 
tà ideologica espressa» appaiono muoversi, attorno a «punti di 
riferimento» localizzati in Toscana, a Genova, nei grandi agglome¬ 
rati urbani di Roma, Milano, Torino e Napoli, su una nuova strate¬ 


gia aintesa aH’inserimento nel dibattito politico e nel contenzioso 
sociale». 

CARCERI E IRRIDUCIBILI — L’universo carcerario rimane 
un preoccupante polo «centrifugo» di «iniziative politiche» e «pro¬ 
posi tf operativi». Inquieta il governo certa «sintonia», che ancora si 
registra tra i terroristi «dentro» e quelli «fuori», così come «l’even- 
tuale liberazione di un rilevante numero di irriducibili» potrebbe 
«alimentare il ricompattamento del fronte terroristico». 

TERRORISMO NERO — Il rapporto analizza anche il terrori¬ 
smo di destra ed osserva che esso «oscilla tra la pratica della pura 
violenza e del teppismo, privo di qualsiasi sia pur superficiale 
supporto politico ideologico e l’impegno di elaborazione dottrinale 
nell’intento di proporsi soprattutto nell’area giovanile come polo 
di cultura alternativa». E forse — ipotizza Craxi — sono i numero¬ 
si «latitanti» neri in circolazione a tirare le fila. Ma c’è pure da dire 
che comincia a incrinarsi tra i terroristi di destra il «muro dell’o- 
mertà». La «ripresa» nera sarebbe stata individuata nell’area roma¬ 
na e in alcune zone dell’Italia settentrionale. 

TRAME ESTERE — I servizi hanno riferito a Craxi che un 
•pericolo incombe su tutta l’Europa occidentale»: quello delle col¬ 
lusioni tra bande terroristiche di làdai rispettivi confini nazionali, 
specie nell’ambito «delie tensioni che tuttora permangono in seno 
aU’OLP». -- 

LE REAZIONI — Secondo il radicale Roberto Cicciomessere 
Craxi avrebbe proposto in pratica una «licenza per delinquere» ai 
vertici dei servizi segreti. I radicali chiedono anche un dibattito 
parlamentare. Il socialdemocratico Preti approfitta invece della 
relazione per prendersela (ma cosa c’entra?) con la nuova legge 
sulla «carcerazione preventiva». Il liberale Raffaele Costa invita a 
non fidarsi dei «silenzio» succeduto agli «anni di piombo». 


Ancora due storie tragiche ed agghiaccianti di bambini protagonisti di un mondo senza infanzia 


Cristina» dieci anni 
corriere della droga 
da Milano a Parma 


Dal nostro inviato 

PARMA — Fra pochi giorni, comin- 
cerà a frequentare la prima media: ha 
dieci anni, si chiama Cristina. «Sono 
due giorni che l’abbiamo interrogata 
— dicono alla squadra Mobile di Par- 
' ma — e siamo ancora sconvòlti. Una 
vicenda allucinante». Cristina, per 
mesi, è stata un «corriere» della dro¬ 
ga. Portava eroina da Milano a Par¬ 
ma. Quando gli agenti l'hanno ferma¬ 
ta, ha raccontato tutto. «Era perfet¬ 
tamente al corrente del fatto di non 
essere perseguibile*, dicono gli inqui¬ 
renti «In queste stanze della questu¬ 
ra, che portano timore anche agli 
adulti, si è mossa con disinvoltura e 
sangue freddo. Ha raccontato che, 
accompagnata dalla madre o da altri, 
andava a Milano, e prima di ripren¬ 
dere il treno ri nascondeva l’eroina 
addosso. 

A volte la bimba viaggiava in un 
vagone diverso da quello della ma¬ 
dre. Se era con lei, sapeva benissimo 


cosa doveva fare: se si avvicinava un 
poliziotto, lei usciva tranquilla dallo 
scompartimento e si allontanava. In 
ogni caso, all’arrivo a Parma, si diri¬ 
deva dalla madre. Se questa veniva 
perquisita, perché già sospettata di 
traffico, addosso non le veniva natu¬ 
ralmente trovato nulla». Anche la 
madre avrebbe confessato. Si chiama 
Margherita Bondani, 34 anni. Ha 
spiegato come si svolgeva il traffico: 
nessun rimorso, almeno nelle parole 
dette, per avere usato una bambina 
che ha appena finito la quinta ele¬ 
mentare come «pedina» nello smercio 
di eroina. Non si esclude che Cristina 
abbia anche spacciato direttamente. 

È un «giro», questo, che rive ai 
margini del grosso traffico. Ognuno si 
arrangia come può: Gualche grammo 
comprato a Milano, Verona o Mode¬ 
na, e poi Io spaccio. La madre di Cri¬ 
stina era entrata nel giro perché ri* 
vea (è separata da anni dal marito) 
con un tossicodipendente. Secondo 


l’accusa, si procurava i soldi per com¬ 
prargli la droga con la prostituzione. 
Poi ha capito che il mercato dell’eroi¬ 
na, anche di modesta dimensione, 
rendeva più soldL Stabiliti i contatti 
giusti, ha usato la figlia come corrie¬ 
re. 

Ora Cristina i stata affidata alla 
nonna. Deciderà il giudice sul suo fu¬ 
turo. La madre è in carcere, assieme 
ad altre quattro persone. 

«Fatti come questi — dice uno de¬ 
gli operatori del CTST, il centro che 
tutela la salute dei tossicodipendenti 
— sono sconvolgenti. Ma non possia¬ 
mo meravigliarci di nulla: mesi fa, 
qui a Parma, è stato arrestato un gio¬ 
vane che faceva mercato di eroina in 
casa, sotto gli occhi della madre. Lui 
andava a Milano, da un cavalcavia 
dell’autostrada gettava l’eroina al co¬ 
gnato, e si presentava "pulito" al ca¬ 
sello. E ogni giorno la casa veniva ri¬ 
fornita, complice tutta la famiglia». 
Pochi mesi fa, a Bologna, è stato ar¬ 
restato un giovane che aveva picchia¬ 
to la madre che non voleva più pro¬ 
stituirsi per dargl : isoidi della «busti¬ 
na». Tutte persone — bambini e 
adulti — che sono diventati soltanto 
strumenti: l’affetto e l’amore sono 
parole che non hanno più senso in un 
giro dove anche la vita è meno impor¬ 
tante di una busta di eroina. 

Jenner Meletti 


Suicida un undicenne 
Si soffoca con un 
sacchetto di plastica 


Nostro s«rvizio 

BOLZANO —- Morire a 11 anni: la* 
scìa sempre stupefatti ed incredu¬ 
li una notizia del genere. Decisa¬ 
mente incredibile appare, poi, che 
un ragazzino di 11 anni si tolga la 
vita lasciandosi soffocare con la 
testa dentro un sacchetto di pla¬ 
stica. 

Eppure questo è quello che i 
successo a Ridano, un piccolo 
paese a pochi chilometri da Mera¬ 
no, sulla strada che corre In fondo 
alla Val Passiria, un tranquillo 
centro dove pare non succeda mai 
nulla, dove si fermano I pochi tu¬ 
risti che vogliono un soggiorno 
meno congestionato di quello che 
offre la celeberrima ma frequen¬ 
tatissima Merano e arrivano, di 
passaggio, 1 fedeli che si recano ad 
un vicino santuario. 

Qui si è svolto 11 dramma che si 
è concluso con la morte di Chri¬ 
stian Kleon, il bambino di 11 anni 


che tra pochi giorni avrebbe co¬ 
minciato la quinta elementare. E 
qui, proprio all’inizio della strada 
che porta al santuario, i coniugi 
Kleon gestiscono l’albergo Lamm 
(Agnello) che abitano con la fami¬ 
glia: il padre Reinhard, la madre 
Rositi arie ed i figli, Christian, di 
11 anni, Claudia di 8 e Andrea di 5. 

Il dramma in questa tranquilla 
famiglia è esploso Improvviso e 
Imprevedibile, sabato pomeriggio 
— anche se se ne è avuta notizia 
solo Ieri — quando Christian, sen¬ 
tendosi vittima di qualche torto, 
da parte del genitori, come spesso 
capita ai ragazzini della sua età, è 
salito solo soletto nella soffitta 
che sta sopra l’albergo, ha Infilato 
la testa In un sacchetto di plastica 
legandolo, quindi, strettamente 
attorno al collo con una cordicel¬ 
la. E cosi, in questa maniera atro¬ 
ce, davvero incredibile, si è lascia¬ 
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to morire. 

Dire che il piccolo Christian 
non si sia nemmeno reso conto di 
quel che faceva suona banale e 
stantio. Certamente ha giocato ad 
un gioco più grande di lui, un gio¬ 
co tragico nel quale la punizione 
che ha voluto infliggere a chi — 
nella sua mente ingenua — gli 
aveva fatto patire un’Ingiustizia, è 
stata quella della sua vita. 

La madre, la signora Rosmarie, 
sì è accorta soltanto a tarda sera 
della scomparsa di Christian. 
Dapprima deve aver pensato che il 
ragazzo se ne era andato in giro a 
smaltire l’arrabbiatura. Poi si è 
fatto tardi, è scesa l’oscurità e le 
ricerche si sono fatte via via più 
intense ed affannose fino a che 
nella soffitta la madre ha fatto la 
tragica scoperta del corpo senza 
vita di Christian morto già da 
qualche ora. 

Era un bambino buono e tran¬ 
quillo anche se molto sensibile: 
questo dicono di lui i parenti ed 
anche II parrocco, al quale spesso 
Christian serviva la messa. Una 
zia arriva a dire che il bambino 
non aveva proprio motivi per dar¬ 
si quella morte. Un modo come un 
altro per rimuovere un assillo tre¬ 
mendo. 

Xaver Zauberer 
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(fraziona, amminis trazione. via brugooii 6. 40122 bologna 
talafono 556263 


AVVISO DI APPALTO-CONCORSO 
(ai sansi della Legge 8 agosto 1977 n. 584) 


1) L’AZIENDA MUNICIPALIZZATA PER L’IGIENE URBANA deBa città 
di Bologna procadarà aH'espenmento di un appalto-concorso par la 
progettazione a costruzione di un impianto di recupero termico a 
produzione combinata (fi elettricità a calore afimentato dai forni (fi 
incenerimento rifiuti solidi urbani delta stessa Azienda, per un impor¬ 
to presumo a basa (fi gara (fi Lee 5.750.000.000 (tànquemifiarefiset- 
tecentodnquamamSoni). 

2) La domanda (fi part e cipazione, redatta su carta legala ad in Engua 
italiana, dovranno essere inviata a mezzo di raccomandata R.R.. al 
seguente «n drizzo: 

A-M.I.U. - Via Brugnofi. 6 - 40122 BOLOGNA - ITALIA 
(Telefono 55.62.63) 

e dovranno recare sulla busta la seguente (Satira: 

RICHIESTA DI PARTECIPAZIONE ALL'APPALTaCONCORSO PER 
LA COSTRUZIONE DELL'IMPIANTO DI RECUPERO TERMICO DAJ 
FORNI DELL'IMPIANTO DTNCENERIMENTO RIFIUTI SOLIDI. 

Il termina ultimo per fa ricezione date domande (fi parte ci pa zi one è 
fissato per la ore 12 dai giorno 6 OTTOBRE 1984. 

3) Naia domanda di partaapaóona gfi interessati dovranno bvficare, 
•otto forma di cfieJvarazione successivamente venficabta anche ai 

* eenvdeTart. 19 dota citata Legga 584/77. (fi essere iscritti AL¬ 
BO NAZIONALE DEI COSTRUTTORI neBa categoria 16be16depar 
importi almeno corrispondenti ala classifica 8 fissata dafi" art. 7 dsta 
Legga 10-12-81 n. 741: 

- et non trovarsi in nessuna delle condetioni di escfcjsione daia gara 
di cui eTert. 1 3 deBa Legge 584/77; 

- di essere in possesso deBa capacità economic a e finanziaria, com¬ 
provata come netsesto <StS art. 17 latt. alee) deBa Legge 584/77. 

4) Al*Appalto-concorso sono ammesse a presentare cffVta anche iro- 
p r eee appos ita mente e temporaneamente ragycppate secondo la 
modafità statuite dagfi arti- 20-21-22-23 deBa Legge 584/77. 

5) L'Appalto sarà eggvcficato mediante gara a» sensi darart. 91 «M 
R.D. M 23 megyo 1924 n. 827 e con le modafità stabile n* 
Capitolato Speciale d"Appetto. 

6) L'opera sarà reafizzate presso T attuate mpianto (Tincenerimento sito 
nel Comune (fi GRANAROLO EMILIA - Locafità Quarto Inferiore, in 
va del Fnito, 5. 

7) L’Azienda epedrà rinvilo a presentare offerta, entro I tarpine mee- 
smo (fi 120 giomè daia data (fi pubbficamone dal pre s ent e eneo 
iuta Gazzetta Ufficiale data Repubbtca Retane. 

6) B pr esen te bando è stato «ivoto afl'Uffi cio da ta Pubblicazioni Ufficie- 
fi data Cornasti Etrcpea i g<vno 4 SETTEMBRE 1984. 

Come p re s to (Ma tegrrianone vigente, le nettaste di parteopanona 
non veicola r Aziende. 


IL OBIETTORE 
Prof. ing. Riccardo Cenerini 


B. PRESIDENTE 
Don. Meteo FermagM 
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ISRAELE La destra ha alzato ancor di più il prezzo del compromesso 


CEE 


Tel Aviv sempre senza governo 

Già in frantumi l’intesa Peres-Shamir 


Negoziato con Spagna 
e Portogallo: nessun 
accordo tra i «Dieci» 


Il capo del Likud ha avanzato altre richieste, come la costruzione di nuovi insediamenti e la rotazione alla difesa, oltre che alla 
testa del governo - Dura lezione per i laburisti, che già avevano fatto gravi concessioni - Aumentano benzina e generi alimentari 


I ministri degli esteri si sono divisi su olio di oliva e «questio¬ 
ni sociali» - Ancora colpite le produzioni mediterranee? 


TEL AVIV — Il deputato del¬ 
la sinistra laburista Yossl 
Sarld aveva nel giorni scorsi 
dellnlto «contro natura» l’al- 
leanza di governo tra Peres e 
Shamlr, che si stava In quel 
momento profilando. I fatti 
gli hanno dato ragione e il 
patto tra il leader laburista, 
Shlmon Peres, e quello del 
Likud, Yltzhak Shamlr, è 
durato poco più di un giorno: 
ossia niente, visto che quel 
giorno era un sabato e che di 
sabato la vita politica — e 
non solo politica — in Israele 
è praticamente congelata. 
Pare certo: l’accordo — che 
era stato annunciato come 
«intesa di principio» dal suol 
due protagonisti e che qui 
venerdì veniva dato per con¬ 
cluso — è praticamente falli¬ 
to. Di sorprese, come hanno 
dimostrato queste ultime vi¬ 
cende, ne sono sempre possi¬ 
bili, ma ora Peres — che già 
dal 5 agosto ha l’Incarico di 
formare il nuovo governo — 
si sta orientando decisamen¬ 
te sul cammino della «picco¬ 
la coalizione» (laburisti più 
partiti minori, religiosi com¬ 
presi) che su quella della 
maggioranza con le destre, 
guidate dal primo ministro 
uscente Shamlr. 

La principale ragione per 
cui è fallito l'accordo di go¬ 
verno Peres-Shamir sta nel¬ 
la dura opposizione che 11 
compromesso ha ottenuto In 
seno al Likud. Domenica se¬ 
ra — dopo aver incontrato 1 
ministri del suo partito — 
Shamlr è andato al previsto 
colloquio con Peres. Ha chie¬ 
sto di rinegoziare alcuni 
punti qualificanti dell’inte¬ 


sa. Soprattutto tre: 1) la rota¬ 
zione tra l due uomini politi¬ 
ci alla testa del governo non 
avrebbe dovuto essere bien¬ 
nale (25 mesi ciascuno, per 
l’esattezza), ma annuale; 2) 
anche il dicastero della dife¬ 
sa (che l’accordo assegnava 
per l’intero periodo al laburi¬ 
sta Rabln) avrebbe dovuto 
essere soggetto a rotazione e 
il ministro della difesa 
avrebbe comunque dovuto 
avere al suo fianco un vice- 
ministro responsabile per gli 
Insediamenti In Cisgiorda- 
nla; 3) Il nuovo govèrno 
avrebbe dovuto rispettare la 
sr-Ita, già compiuta dal vec¬ 
chio, di creare 27 nuovi Inse¬ 
diamenti e di ampliare gli al¬ 
tri. Pare che, alla riunione 
del Likud, soprattutto i due 
ultimi ministri della difesa 
(Sharon e Arens, che guida 
oggi 11 dicastero) e 11 «nume¬ 
ro due» David Levy si siano 
aspramente opposti all'ac¬ 
cordo. 

Costatato il fallimento 
dell’iniziativa — che gli è an¬ 
che costata dure polemiche 
nel suo stesso partito e con i 
tradizionali alleati del Ma- 
pam — Peres, a cui restano 
ormai meno di due settima¬ 
ne per trovare una maggio¬ 
ranza, ha avviato negoziati 
con le formazioni minori e in 
particolare col Partito nazio¬ 
nale religioso, i cui leader 
non si sono però sbilanciati, 
al termine del colloquio che 
hanno avuto ieri con lui. Se 
essi accettassero di sostenere 
1 laburisti, Peres potrebbe 
quasi certamente contare su 
59 seggi (i suoi più quelli dei 
partiti piu o meno disponibi¬ 


li alla «piccola coalizione») e 
non risulterebbe probabil¬ 
mente difficile trovarne al¬ 
meno altri due per dar vita 
alla maggioranza. Sta di fat¬ 
to che llleader laburista si è 
accorto una volta di più delle 
conseguenze eh» ha la via 
del continui cedimenti — ne 
aveva fatti molti per giunge¬ 
re all’accordo della scorsa 
settimana — verso il partito 
di Shamlr e Sharon. Ora si 
prevede (avverrà probabil¬ 
mente domani) un incontro 
definitivo Peres-Shamir: po¬ 
trebbe formalizzare la rottu¬ 
ra. Intanto 11 governo ha rea¬ 
gito alla disastrosa situazio¬ 
ne economica con una nuova 
raffica di aumenti del prezzi: 
quello della benzina è salito 
del 20% e quello dell’olio ali¬ 
mentare dell’82%. 

Marta Coen 

• * • 

ROMA — Il Senato sarà con¬ 
vocato entro la prossima set¬ 
timana in seduta plenaria 
per discutere l’«operazìone 
IMar Rosso»; la data esatta 
della convocazione sarà deci¬ 
sa in una conferenza dei capi¬ 
gruppo che si terrà oggi po¬ 
meriggio alle 17,30. La richie¬ 
sta di una discussione in as¬ 
semblea era stata formal¬ 
mente presentata il 21 agosto 
scorso — al termine del dibat¬ 
tito dinanzi alle Commissioni 
esteri e difesa — dal gruppo 
comunista di Palazzo Mada¬ 
ma. Il dibattito in aula avrà 
come oggetto lo scambio di 
note fra Italia ed Egitto, con 
il quale si è formalizzata la 
partecipazione (finora infrut¬ 
tuosa) dei dragamine italiani 
aU’-operazione Mar Rosso». 



GERUSALEMME — Shamir o Peres durante il fallimentare incontro di domenica sera, all'Hotel 
King David 


LIBANO 


Vertice Gemayel-Assad a Damasco 


DAMASCO — Il presidente libanese Gemayel si 
è incontrato ieri mattina con Ì1 presidente delta 
Siria, Assad. li vertice era nell’aria da diversi 
giorni, ma è avvenuto per così .dire «a sorpresa», 
senza un preventivo annuncio. È ii terzo incontro 
fra i due capi di Stato dal febbraio scorso, da 
quando cioè la Siria ha assunto un ruolo di primo 
piano nel tentativo di «mettere ordine» nel grovi¬ 
glio libanese; al centro del colloquio c’è stata 


questa volta ('attuazione de! piano «di sicurezza» 
bloccato ormai da varie settimane. Poche ore pri¬ 
ma che Gemayel partisse per Damasco, il leader 
druso Jumblatt — parlando nel primo anniver¬ 
sario della «guerra dello Chouf» — aveva definito 
le trattative per ilpiano di sicurezza «una perdita 
di tempo». Anche ieri si è combattuto, sia intorno 
a Suk el Gharb che sulle alture meridionali del- 
l'Iklim el Karroub. 


BRUXELLES — I ministri 
degli Esteri del «Dieci» non si 
sono messi d’accordo ieri a 
Bruxelles su una posizione 
comune nel negoziato con 
Spagna e Portogallo per l’a¬ 
desione di questi due paesi 
(prevista finora per il 1° gen¬ 
naio 1986) alla Comunità eu¬ 
ropea. Sul due punti In di¬ 
scussione, Il problema dell’o¬ 
lio d’oliva e sul dossier degli 
affari sociali non è stato rag¬ 
giunto l'accordo. Il nuovo 
fallimento fa pesare nuovi 
Interrogativi sulla possibili¬ 
tà di concludere la spinosa 
trattativa entro questo au¬ 
tunno, in modo da consenti¬ 
re l’avvio delle lunghe proce¬ 
dure di ratifica dell’allarga¬ 
mento della Comunità. 

Dopo aver constatato 11 lo¬ 
ro disaccordo, 1 «Dieci» han¬ 
no avuto Ieri un breve incon¬ 
tro con le delegazioni spa¬ 
gnola e portoghese che ha 
avuto un carattere pura¬ 
mente informativo. Nuove 
consultazioni tra 1 Dicci sono 
previste per il 17 settembre e 
per il 1° ottobre. L’ausplclo 
espresso dal recente vertice 
europeo di Fontalnebleau 
per una conclusione del ne¬ 
goziato entro 11 30 settembre 
e così saltato. 

In una dichiarazione alla 
stampa il ministro italiano 
Giulio Andreottl non escluso 
tuttavìa riunioni straordina¬ 
rie: «In molti negoziati — ha 
osservato — il momento del¬ 
la verità viene nella fase fi¬ 
nale». È quindi prematuro, 
ha detto in sostanza 11 mini¬ 
stro italiano, il pessimismo 
sull’esito della trattativa. Bi¬ 


sognerà comunque attende¬ 
re le consultazioni bilaterali 
tra 1 «Dieci» che sono state 
annunciate per 1 prossimi 
giorni. 

11 contrasto che ancora Ie¬ 
ri si è manifestato a Bruxel¬ 
les è sintomatico dello stato 
di crisi che vive attualmente 
la Comunità. Ancora una 
volta, su una questione im¬ 
portante, vi è stato uno scon¬ 
tro tra l paesi del Sud, che 
chiedono una adeguata pro¬ 
tezione delle colture medi¬ 
terranee, e 1 paesi del Nord 
che non Intendono sborsar 
quattrini per 11 sostegno alle 
produzioni del Sud. Sono so¬ 
prattutto la Gran Bretagna 
della signora Thatcher, la 
Germania e l’Olanda a Insi¬ 
stere per limitare le spese per 
l’olio di oliva e per Introdur¬ 
re «soglie di garanzia», cioè 
tetti massimi di produzione 
al di là dei quali il reddito del 
produttori non sarebbe più 
garantito dall’intervento co¬ 
munitario. Una misura che, 
in assenza di una più genera¬ 
le trasformazione delle at¬ 
tuali strutture agricole, pe¬ 
nalizzerebbe pesantemente 
il nostro paese. Un accordo 
di questo genere sull’olio di 
oliva costituirebbe un prece¬ 
dente con ripercussioni an¬ 
cora più gravi per li proble¬ 
ma del vino. La Francia ha 
già chiesto infatti «soglie di 
garanzia» anche per 11 vino 
aprendo un capitolo che po¬ 
trebbe diventare drammati¬ 
co per molti produttori ita¬ 
liani. Dietro la lunga lite, che 
ancora Ieri si è rinnovata, 
sull’olio di oliva vi è quindi la 


crisi più generale della poli¬ 
tica agricola comunitaria. E 1 
anche qui la politica del ri¬ 
sparmio rischia di rivolgersi > 
contro l paesi del Sud. Lo ha • 
ricordato Andreottl affer- ' 
mando che quel paesi che , 
«demonizzano* ora le produ¬ 
zioni mediterranee «dimenti¬ 
cano quanto costano alla Co- ' 
munita le eccedenze di latte, . 
carne e cereali, tutti prodotti . 
nordici». 

DI fronte alle nuove ri¬ 
chieste britanniche, tede- j 
sche e olandesi, 11 ministro , 
Andreottl (appoggiato dalla . 
Grecia e dall’Irlanda) ha ri- 1 
cordato che attualmente nel¬ 
la Comunità non vi sono ec¬ 
cedenze di olio di oliva. Ve ne , 
potranno essere, eventual- > 
mente, solo dopo l’ingresso * 
di Spagna e Portogallo e, co- ' 
munque solo alla fine del . 
«periodo transitorio» di dieci - 
anni per una loro piena inte- • 
grazlone nel mercato agrico- ; 
lo comunitario. DI qui ad al- ! 
lora, ha rilevato Andreottl, . 
potranno anche cambiare gli 
andamenti del consumo. 

Lo scontro si è poi ripetuto ; 
sulle «questioni sociali». Qui \ 
vi è stato il tentativo di alcu- , 
ni paesi del Nord di rimette- • 
re in discussione, con l’ade¬ 
sione della Spagna, la libera 
circolazione del lavoratori : 
nella Comunità. «L’antica- ì 
mera di Spagna e Portogallo : 
è già durata troppo» ha detto 
Andreotti al giornalisti ri¬ 
cordando il legame che sus- , 
slste tra l’allargamento della . 
Comunità e 11 necessario au- • 
mento delle risorse comuni- ; 
tarie su cui l’accordo è anco¬ 
ra bloccato dal velo inglese. 



Brevi 


Bomba alla stazione di Montreal, quattro morti 

MONTREAL — Un’esplostorie natia stazione centrate rh Montreal ha provoca¬ 
to la morte di quattro persone e il ferimento di una trentina; un secondo 
ordita è stato scoperto prima che scoppiasse 

Statunitensi abbattuti sul Nicaragua? 

MANAGUA — Secondo d senatore democratico Moyruhan. sarebbero di 
nazionalità statunitense se due dei tre uomini uccisi a bordo di un elicottero (fi 
fabbricazione americana, abbattuto sabato mentre compiva un'incursione su 
una scuola. 

Rimpasto di governo in Austria 

VIENNA — Il cancelliere Sinowatz ha effettuato il più ampio rimpasto gover¬ 
nativo (fi questo dopoguerra, ha sostituito fra gli altri anche il ministro degli 
estan Lane, cui i succeduto il sindaco (fi Vienna Gratz 

Il presidente cinese a Belgrado 

BELGRADO — Il presidente della RP cinese. Li Xianntan. è giunto ieri mattina 
a Belyaòo per una visita ufficiale (fi due giorni 

Spadolini oggi in visita in Gran Bretagna 

Lotiche - Il ministro della (fifesa Spadolini è oggi a Londra, su invito del collega 
britannico Hesaltine, per colloqui su temi «di comune interesse » 


ARGENTINA La mancata ripresa economica all’origine della protesta 


Riesce a metà lo sciopero generale 

Ma tra Alfonsìn e il sindacato ormai è guerra aperta 


Nostro servizio 

BUENOS AIRES — «17 bilan¬ 
cio dello sciopero generale è 
positivo » sintetizzava verso 
mezzogiorno Saul Ubaldlnl, 
uno del quattro leader delia 
CGT unificata, il massimo 
gruppo sindacale argentino. 
Ma la valutazione suli’eslto 
del 'paro nacional » non è 
univoco. Per Bernardo Grin- 
spun, Il ministro dell’Econo¬ 
mia al centro delle critiche 
dell’opposizione politica e 
sociale, esso è solo riuscito 
parzialmente. Seconda dati 
emanati dai ministero degli 
Interni alle dieci del matti¬ 
no, il 75% del trasporti urba¬ 
ni della capitale lavorava 
normalmente, gii Impiegati 
presenti nell’amministrazio¬ 
ne pubblica raggiungevano 
li 60%, nelle banche il 65% e 
nei tribunali li 40%. Le stes¬ 
se cifre si riproducevano 
nell’Interno del paese, con 
punte più alte di presenza 
nelle province radicali. 

Le attività si sono invece 
fermate completamente nel¬ 
le fabbriche e nelle officine 
del «Gran Buenos Aires », il 
cordone cittadino dove si 
concentra il sessanta per 
cento delia produzione Indu¬ 


striale argentina. Tessili, 
meccanici e metallurgici 
hanno disciplinatamente ac¬ 
colto la proposta dei leader 
sindacali. Un viaggio fatto 
nella mattinata di ieri nella 
periferia porteria mostrava 
un panorama domenicale 
nel popolari quartieri di 
Avellaneda e Lanus. Soltan¬ 
to alcune fiere e commerci 
sembravano dare segnali di 
normalità. 

Aldilà delle diverse inter¬ 
pretazioni sul risultato delia 
'giornata di protesta contro 
la politica economica e so¬ 
ciale del governo » un fatto è 
certo: a soli nove mesi dal¬ 
l’insediamento del governo 
democratico di Alfonsìn, 
l’Argentina ha conosciuto 
uno sciopero generale di 
ventiquattro ore, che però 
non è riuscito a bloccare II 
paese come in occasioni pre¬ 
cedenti, sotto la dittatura 
militare. 

Ma come si è arrivati a 
questa misura estrema in co¬ 
si breve periodo di tempo? I 
rapporti tra governo e sinda¬ 
cati sono stati difficili sin 
dallo stesso 10 dicembre 
quando l’Argentina tornava 
alla democrazia. Nel pro¬ 


gramma di Alfonsìn figura¬ 
va In primo plano la demo¬ 
cratizzazione del sindacati 
argentini a maggioranza pe- 
ronista, retti da una leader¬ 
ship da molti considerata 
corrotta e burocratizzata, fì- 
nanco golpista. La strategia 
scelta dal governo fu quella 
dello scontro con la CGT, 
portando in Parlamento un 
progetto di legge sulle elezio¬ 
ni interne nei sindacati, che 
attraverso misure come il 
controllo statale sulla puli¬ 
zia del processo elettorale e il 
riconoscimento di un ruolo 
esecutivo alle minoranze, 
minacciava li vertice sinda¬ 
cale. Inoltre, il governo Ini¬ 
ziava a dialogare con altri 
gruppi sindacali di sinistra 
come la Mesa de enlace, gui¬ 
dati da prestigiose figure co¬ 
me Piccinini e Guillan. Dopo 
tre mesi di 'guerriglia parla¬ 
mentare», il peronlsmo riu¬ 
sciva con l’appoggio di picco¬ 
li gruppi politici provinciali 
a bloccare l’iniziativa uffi¬ 
ciale. 

Alfonsin ha fatto pagare 
la sconfitta al suo ministro 
del Lavoro, Mucci, lasciato 
in secondo piano I sindacali¬ 


sti combattivi, portato al ta¬ 
volo del negoziato l’odiata 
burocrazia sindacale della 
CGT. Iniziava cosi In maggio 
la cosiddetta •concertacion• 
tra governo, sindacati e im¬ 
prenditori. Ciò comportava 
la riforma delia legge sinda¬ 
cale, dando a Saul Ubaldinl 
il ruolo di interlocutore prin¬ 
cipale del governo con la be¬ 
nedizione di Isabel Peron. 
Intanto' la situazione econo¬ 
mica del Paese diventava 
giorno dopo giorno più diffi¬ 
cile. L’inflazione balzava In 
sei mesi da una media annua 
dei 400% a quella del 700%. 
Malgrado la volontà ufficia¬ 
le dì mantenere li già basso 
salario reale (uno stipendio 
minimo equivale a 250 mila 
Ure, mentre I prezzi sono po¬ 
co più bassi di quelli italiani) 
I'Iperinflazlone e le restrizio¬ 
ni richieste dal Fondo mone¬ 
tario Intemazionale per ri¬ 
negoziare il debito estero, 
non hanno dato al ministro 
Grinspun margini di mano¬ 
vra. 

Con II crescere di scioperi 
spontanei e dei malumore 
nel confronti di un governo 
ritenuto troppo debole nel 


confronti dei grandi gruppi 
finanziari, la CGT è arrivata 
alla decisione, la settimana 
scorsa, di abbandonare il ta¬ 
volo del negoziato e di di¬ 
chiarare lo sciopero naziona¬ 
le. Misura estrema criticata 
dal settori de la 'Mesa de en¬ 
lace» come inconsulta e poli¬ 
tica, che poteva essere sosti¬ 
tuita da una mobilitazione 
popolare. Lo stesso suo con¬ 
troverso esito dipende dal 
fatto che molti non se la sono 
sentita di scioperare contro 
Alfonsìn. Ma pur depurando 
lo sciopero di oggi dal conte¬ 
nuto politico legato alle ele¬ 
zioni interne nel sindacati e 
agli equilibri all’lntemo dei 
peronlsmo vengono alla luce 
tutte le insufficienze del go¬ 
verno di Alfonsìn in materia 
economica e sociale. L’Ar¬ 
gentina sembra essere dun- 

? ue ai punto di partenza con 
utto da rifare, con nove me¬ 
si sprecati per la ricostruzio¬ 
ne economica e, quel che più 
conta, con la perdita di pre¬ 
zioso tempo politico, cosi im¬ 
portante per consolidare la 
democrazia da queste parti. 

Franco Castiglioni 


URSS 

«Cernenko 
è occupato 
nel suo 
normale 
lavoro» 

MOSCA — Konstantin Cer¬ 
nenko «è occupato nel suo la¬ 
voro di segretario generale 
del PCUS e di presidente del 
presidium del Soviet supre¬ 
mo» Lo ha affermato ieri a 
Mosca un portavoce del mi¬ 
nistero degli Esteri del- 
l’URSS, Vladimir Lomelko, 
smentendo le voci Incontrol¬ 
late che vogliono 11 leader del 
Cremlino in catUve condi¬ 
zioni di salute. 

Cernenko è ufficialmente 
partito in vacanza per una 
Impreclsata località di vil¬ 
leggiatura 1115 luglio e da al¬ 
lora non è più comparso In 
pubblico. La prolungata as¬ 
senza ha dato esca a voci In¬ 
controllabili secondo cui il 
leader sovietico è stato rico¬ 
verato In clinica a Mosca In 
seguito a disturbi cardiaci. 

Domenica, comunque, la 
•Pravda» ha pubblicato 
un’intervista di Cernenko 
Incentrata sul problemi del 
disarmo. 


CILE 

Oggi e domani 
in piazza 
contro 
il regime 
di Pinochet 

SANTIAGO DEL CILE — 
Oggi e domani il popolo cile¬ 
no toma in piazza per dire 
basta alla dittatura di Ptno- 
chet e per chiedere il ritorno 
alla democrazia. Le due gior¬ 
nate di lotta sono state orga¬ 
nizzate dal «comando unita¬ 
rio», una nuova struttura che 
vede insieme tutte le forze 
democratiche del paese. 

Quelle di oggi e di domani, 
a parere dell’opposizione, 
potrebbero essere due gior¬ 
nate Importantissime «con 
conseguenze Imprevedibili 
per il futuro del paese». Alla 
protesta — la nona in quin¬ 
dici mesi — partecipano per 
la prima volta anche impor¬ 
tanti associazioni di catego¬ 
ria, come 1 commercianti e i 
trasportatori. La vigilia co¬ 
munque è stata ancora una 
volta caratterizzata dalle 
minacce del generale Pino- 
chet che ha promesso «ener¬ 
gia e durezza» contro gli op¬ 
positori. 


CITTÀ DEL VATICANO — 
A presentare ieri nella sala 
stampa vaticana gremita dì 
giornalisti l’atteso documen¬ 
to fortemente critico verso la 
teologia delia liberazione, il 
card. Joseph Ratzinger, pre¬ 
fetto dell’ex Sant’Ufficio, ha 
voluto che, oltre al suoi col¬ 
laboratori ci fosse anche il 
presidente del CELAM (con¬ 
ferenza episcopale latino- 
americana), rnons. Antonio 
Quarracino. A questi, anzi, è 
stato affidato il compito di 
pronunciare, con la sua am¬ 
pia prolusione, una vera e 
propria requisitoria contro 1 
teologi della liberazione ac¬ 
cusati di fare uso, sul piano 
dell’analisi, del marxismo, le 
cui «conseguenze per l’inter¬ 
pretazione della fede, della 
vita cristiana e delia conce¬ 
zione stessa della Chiesa non 
possono non essere funeste». 

Si può così dire che la con¬ 
ferenza stampa di ieri è stata 
un’occasione per rivolgere 
un attacco, senza precedenti, 
contro il marxismo e la me¬ 
todologia marxista, a cui è 
stata negata ogni scientifici¬ 
tà sul piano dell’analisi so¬ 
cio-economica, contro le 
esperienze storiche che vi si 
sono Ispirate. Mons. Quarra- 
clno, ha sottolineato con 
particolare forza questo pas¬ 
so del documento: «La lotta 
d! classe come via verso una 
società senza classi è un mito 
che blocca le riforme e ag¬ 
grava la miseria e le ingiusti¬ 
zie. Coloro che si lasciano af- 


CHIESA E AMERICA LATINA 


Il card. Ratzinger illustra 
l’attacco del Vaticano alla 
teologia della liberazione 


fascinare da questo mito do¬ 
vrebbero riflettere sulle 
amare esperienze storiche 
alla quali esso ha condotto». 

Nessuna distinzione, quin¬ 
di, sul piano culturale, tra le 
espenenzestoriche socialiste 
esistenti nel mondo e l’evo¬ 
luzione, gli approfondimenti 
delle posizioni del movimen¬ 
ti di ispirazione marxista fra 
cui quelli operanti in Europa 
occidentale e quindi in Ita¬ 
lia. Non si può fare distinzio¬ 
ne — afferma il documento 
— perché «nella misura in 
cui restano realmente mar¬ 
xiste, queste correnti conti¬ 
nuano a ricollegarsi ad un 
certo numero di tesi fonda¬ 
mentali incompatibili con la 
concezione cristiana dell’uo¬ 
mo e della società». 

A questo punto, incalzati 
dalle domande dei giornali¬ 
sti, I) card. Rltzinger e mons. 
Quarracino non hanno potu¬ 
to negare che 11 documento 
presentato rappresenU un 


chiaro e significativo atto 
polìtico della S.Sede tanto 
più che esso non contiene 
nessuna criUca o condanna 
verso quelle correnti filosofi¬ 
che e teologiche che aperta¬ 
mente teorizzano e giustifi¬ 
cano la politica della «sicu¬ 
rezza nazionale» che è stata 
finora alla base di governi ti¬ 
po Pinochet e di tutta razio¬ 
ne repressiva verso le aspira¬ 
zioni sociali e civili delle po¬ 
polazioni latino-americane. 
Nessuna riflessione sul fatto 
che ad assassinare mons. 
Romero sono staU gli «squa¬ 
droni della morte» di marca 
fascista e non altri. 

Il card. Ratzinger e mons. 
Quarracino non hanno potu¬ 
to negare che questo docu¬ 
mento .potrà essere utilizza¬ 
to da certe forze pollUche». SI 
sono perciò affrettaU a di¬ 
chiarare che «le critiche ai 
teologi della liberazione non 
devono far pensare che la 
Chiesa rinuncia a denuncia¬ 


re Io scandalo delle palesi di¬ 
suguaglianze tra ricchi e po¬ 
veri, tra paesi ricchi e paesi 
poveri, tra ceti sociali nel¬ 
l’ambito dello stesso territo¬ 
rio cosi come la corsa agli ar¬ 
mamenti». Vero è, però, che 
dal documento i scomparso 
ogni riferimento alle temati¬ 
che molto incisive presenU 
nell’enciclica «Populorum 
pregressio» di Paolo VI del 
1967 proprio in rapporto alla 
drammatica situazione lati¬ 
no-americana. A tale propo¬ 
sito va ricordato che nel pa¬ 
ragrafo 30 di queH’enciclica 
Paolo VI giustificava persi¬ 
no la «violenza quando popo¬ 
lazioni intere, sprovviste del 
necessario, vivono in uno 
stato di dipendenza tale da 
Impedire loro qualsiasi ini¬ 
ziativa e responsabilità e 
ogni possibilità di promozio¬ 
ne culturale e di partecipa¬ 
zione alla vita sociale e poli¬ 
tica». 

In previsione di un dibat¬ 


tito che si preannunci viva¬ 
ce all’interno della Chiesa e 
delle ripercussioni che il do¬ 
cumento avrà anche a livello 
politico, U card. Ratzinger ha 
annunciato che la Congre¬ 
gazione per la dottrina della 
fede «si ripropone di affron¬ 
tare il vasto tema della liber¬ 
tà cristiana e della liberazio¬ 
ne in un documento succes¬ 
sivo e in maniera positiva». 
Evidentemente, si vuole la¬ 
sciare una porta aperta per 
correggere le asprezze del¬ 
l’attuale documento che farà 
molto discutere. 

Il teologo francescano 
brasiliano ha già preparato 
la sua riposta condensata in 
50 cartelle che presenterà il 7 
settembre mattina al card. 
Ratzinger da cui è stato con¬ 
vocato. Con lui è a Roma an¬ 
che il card. Aloisio Lorschei- 
der, arcivescovo di Fortale- 
za, ed è atteso ti card. Paulo 
Evaristo Araes, arcivescovo 
di San Paolo. Il confronto 
che si è aperto non è, quindi, 
solo tra 11 prefetto inquisito¬ 
re ed un semplice teologo, 
ma tra 11 dicastero vaticano 
ed un’esperienza ecclesiale 
In espansione In America la¬ 
tina. Ed II confronto avrà la 
sua verifica quando Giovan¬ 
ni Paolo II si recherà in otto¬ 
bre a S.Domlngo quando 
non potrà non pronunciarsi 
sulla complessa e scottante 
situazione del Centroameri- 
ca. 

Atceste Santini 
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CITTA' di TORINO 

10100 TORINO 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
ai sensi della Legge 30-3-81 n. 113 

Provvista e montaggio di ponteggio metallico interno ed esterno 
della Chiesa S. Maria dei Cappuccini - LOTTO 1*. 

IMPORTO PRESUNTO: Lire 400.000.000. 

Capitolato, progetto e documenti complementari in visione 
presso l'Ufficio Tecnico LLPP. (piano 4”) - Rip.ne Ir piazza S. 
Giovanni n. 5 - Torino. 

Le domande di partecipazione, in lingua italiana, su carta bollata, 
dovranno pervenire ai sensi dell'alt. 6 lettera b) Legge 113/81, 
entro il 28 SETTEMBRE 1984 all'UFFICIO PROTOCOLLO GE¬ 
NERALE DELLA CITTA’ di TORINO - APPALTI, via Milano n. 1 - 
10100 TORINO, esclusivamente per mezzo dell'Amministrazio¬ 
ne Postale dello Stato, in piego sigillato e raccomandato. 
Possono candidarsi imprese riunite o che dichiarino di volersi 
riunire ai sensi e con i requisiti e le modalità di cui all’art. 9 della 
Legge 113/81. , * 

Nelle domande di partecipazione alla gara dovrà risultare, sotto 
forma di dichiarazione successivamente verificabile: 

- che i concorrenti non si trovino in alcuna delle condizioni di 
esclusione elencate neH'art. 10 della Legge 113/81. 
L’aggiudicazione avverrà in basa al criterio di cui all'artìcolo 15 
lettera a) della Legge 113/81. 

Il presente avviso 6 stato spedito all'Ufficio Pubblicazioni Ufficia¬ 
li della Comunità Europea in data odierna. 

Torino, 24 agosto 1984 


IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Rocco Orlando DI STILO Diego NOVELLI 
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REGIONE LIGURIA 

SETTORE LAVORO E FORMAZIONE PROFESSIONALE 

La REGIONE LIGURIA organizza in coli afoor aziona eoo a C.l-S-I-T-A. e 
con a contributo dal Fondo Sociale Europeo. ■ seguenti corsi efi formazio¬ 
ne professionale finalizzati a specifiche occasioni d'impiego: 

a) 1 - Corso per 15 giovani disoccupati per: 

PROGRAMMAZIONE CALCOLATORI ELETTRONICI 

b) 1 - Corso per 15 Rovani «fisoccupati per 

AMMINISTRAZIONE E TECNOLOGIA AZIENDALE 

c) 1 -1 Corso per 10 cpovarM disoccupati per: 

GESTIONE DELLA PRODUZIONE DI IMPRESE EOIU 

Saranno ammessi i g«Jvani che supereranno apposite prove attitudruS 

• che risulteranno an possesso dei seguenti requisiti: 

- Residenza nela Regine Liguria: 

- Età nfericra al 25* armo «Aa scadenza del presente bando; 

- -Iscrizione afte iste (fi cotocamento; 

• Assolvimento degfi abbSghì «fi leva o esserne esenti per te dirata del 
carso: 

- Diploma (fi maturità cfi scuola meda superiore per i corsi (fi tipo à) e bl 
e dploma di maturità tecnica per geometra per 3 corso (fi tipo c). 

1 corsi avranno la (trota (fi ceca 10 mesi (1.400 ore) comprensive di «a» 
periodo «fi stage et azienda e prevedono un mpegno (fi 40 ore settsnvia- 
fi (fi presenza. 

1 parecpann al corso usufruearmo (fi in rimborso spese, saranno dotati 
(fi tuta ■ necessari sussack (fidatoci e riceveranno un'indennità (fi frequen¬ 
za ragguagliata afie effettive ore (fi presenza. 

Le domande (fi ammissione dovranno essere ntrate presso la sede dota 
Scuoia (fi Amnvntstrazione e Tecnofcaspa Aziendale della Spezia - Locafità 
Venere Azzvna - 19032 Lena - La Spezia tei. (0187) - 970577 - 
970940. dove si potranno aferesi acquare ufeancn «rfturnazioni e neon- 
se^iate presso la stessa sede entro le ore 12 del 14 settembre 1984. 




Collegio G. PASCOLI 

RONTTCEILA Ot S. LAZZARO 01 SAVENA (80) - TeL 051/4747S3 
CESENATICO (FOt • VIA CESARE AERA - Tatofooo 0547/82810 

SCUOLA MEDIA E LICEO SOENTHCO LEG. RICONOSCIUTI. SEDE D'ESAME 
CORSI DI RICUPERO PER OGNI ORDINE 0« SCUOLA. RITARDO SERV MUTARE 
SCRUTA ed impegno OTTIMA P£RC£HTUAL£ promossi 
RICHIEDERE PROGRAMMA 

CASELLA POSTALE 1692 • 40100 BOLOGNA A. D. 






















dittivi 


IL PROGRAMMA 


EFFETTO 



Comicità e 
sentimento 
due realtà 
che non 
fanno 
a «pugni» 


COMICO 


• ore 20 * Trasmissioni tele¬ 
visive da proiettare: Il Musi¬ 
chiere (1957), L'amico del gia¬ 
guaro (1961). Alta pressione 
(1962). 

• ore 21.30 - Rido di cuore: 
comicità e sentimento. Par¬ 
tecipano Alfredo Giannetti, re¬ 
gista; Giancarlo Governi, diri¬ 
gente della Prima Rete della 
Ral-tv; Remo Remotti, attore; 
Luigi Magni, regista; Luigi 
Squarzina, regista. Conduce 
Michele Mirabella. 


SPORT 



Berlinguer, 4 appuntamenti 


col suo pensiero politico 





:. m 


• ore 19 - Ecologia della cit¬ 
tà: fa metropoli a un bivio. 
Partecipano l'onorevole Gio¬ 
vanni Berlinguer, segretario re¬ 
gionale del Lazio; Oliviero Beha, 
giornalista; Luigi Colajanni, del¬ 
la Direzione del PCI; Oliano Lu- 
cas, fotografo; l'onorevole Rino 
Serri, presidente deH'ARCI; 
Mario Tronti, dell'Università di 
Roma. Presiede Angelo Dainot- 
to, della segreteria della Fede¬ 
razione del PCI di Roma. 





p| 








La disgregazione della gran¬ 
de città e la degradazione del¬ 
l’ambiente urbano verranno af¬ 
frontate in tutte le loro sfaccet¬ 
tature, se ne può stare certi. In¬ 
fatti, accanto a giornalisti e po¬ 
litici, fra i partecipanti al di- 


i • -Jà 

p 
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Enrico Berlinguer 



Quei 
libri di 
testo per 
far 

studiare 
i maestri 


ore 17 - Corso di alfabetizzazione informatica per ragaz- 


Handicappati 
e città 
fanno i conti 
con i tagli 
alla finanza 
locale 


VELODROMO 



Gigi 
Proietti 
un artista 
che 

reinventa 
se stesso 


• ore 18 - Handicappato: un peso o una risorsa per la 
società? Partecipano: Teresa Andreoli, consigliere comunale del 
PCI; l'onorevole Isaia Gasparotto. parlamentare del PCI: Alido 
Lambrilfi. presidente ANMlO; Enrico Montobbio. medico; Ennio 
Morigi, del CdF della Fatme. Presiede Maurizio Bartolucci. 


Un incontro importante nello Spazio Roma. Si parla di handi¬ 
cappati ma soprattutto di qualità della vita nelle grandi metropoli. 
Barriere architettoniche, assistenza domiciliare, integrazione sco¬ 
lastica: questi alcuni dei problemi che l’amministrazione comuna¬ 
le ha cercato di affrontare. Ma la questione decisiva è la spesa. In 
tempi di «vacche magre* per la finanza locale il rischio e che si 

t ossa arrivare a «sacrificare, queste voci del bilancio, dimenticane 
o per esempio che l’assistenza domiciliare costa comunque meno 
del ricovero in ospedale. 


piace», scritto in tandem con Roberto Leriri. Sì tratta di un collage 
gigante di brani, macchiette e gag che l'attore recita insieme agli 
allievi delia sua scuola. Un umoristico attacco ai problemi della 
legge sul teatro, una affilata satira politica che trasforma in «Mas¬ 
sone. il «Gastone, della canzone ai Petrolini, una parodia delle 
vecchie rappresentazioni leziose accanto ad una, altrettanto «ar¬ 
rabbiata», sui gruppi di ricerca o il brechtismo di maniera. 

Ma Io spettacolo di questa sera al velodromo non sarà una 
semplice replica del canovaccio che ha girato in tutta Italia que¬ 
st'inverno. Ci saranno molte novità legate alla capacità di improv¬ 
visazione di Proietti. 



Vivere 
da sole, 

oggi 

può 
essere 
una scelta 


CINEMA 


DELLE DONNE 



Sullo schermo 
Viale 
un po’ 
di brivido 
e un po’ 
di commedia 


• Ore 18 - Stage intensivo dì danza contemporanea, <* Joseph Fontano. 

• Oe 19.30 - Solitudine: destino, scelta O--.? Partecipano: Maria Lusa 
Boccia. giorna£sta: Enrico Menduni del CC dei PO: Grazia Zuffe. dato segrete¬ 
ria ragionato dei PCI deca Toscana. Coartine Scivi* Neonato. 


C’è solitudine e solitudine, c’è l’anziano abbandonato a se stesso 
in un caseggiato di una grande città e c’è il «single* o la «single*. £ 
diventato questo un personaggio di cui si discute tanto dopo che lè 
statìstiche ne hanno rilevato il costante aumento. Il «single* è chi, 
per motivi diversi, si trova a vivere da solo ma tutto sommato se la 
cava bene. Intanto, ancora per oggi e domani, continua lo stage di 
danza moderna. Le lezioni sono gratuite. 



Un pezzo 
di 

Cinecittà 
arreda 
il Caffè 
letterario 


• Ore 21 - Al pianoforte 
Giuseppe Slomp. 

• Oe 22 - Videospazio: Car¬ 
toon dei 1950 e «Come rideva¬ 
no gli italiani: PetroTmi». 

Una curiosità per ì tanti 
«fan» del Caffè letterario dedi¬ 
cato alle pagine culturali del¬ 
l'Unità: il bancone delle consu¬ 
mazioni arriva dritto dritto da 
Cinecittà. Faceva parte della 
scenografia di «Ballando, bal- 
Iando», l’ultimo film di Ettore 
Scola. 


VIDEO 



DISCOTECA 


MARTEDÌ 
4 SETTEMBRE 1984 


Danza 

sportiva 

per 

mantenersi 


sempre 
in forma 


• ore-17,30 - Calcetto 

• ore 18 • Danza sportiva 
Per il coreo di danza sporti¬ 
va, tenuto dai maestri delia 
UISP romana, Mauro Orazi e 
Donatella Serrantoni, viene 
chiesta ospitalità alla Tenda 
delle Donne; al campo sportivo 
delia Festa si tiene invece il tor¬ 
neo di calcetto. Oggi si incon¬ 
trano Magliana-Casalbertone, 
Angoscia-Monteverde vecchio, 
First Tuscolano-C. Moda Rò 
Rò. 


Per due ore al tendone dibattiti 


«Seduta di lavoro» 


battito ci sono un intellettuale, 
un grande fotografo e il presi¬ 
dente di un’associazione, l’AR- 
CI, che ha fatto della qualità 
della vita il punto qualificante 
della sua presenza nelle grandi 
aree urbane. 



su problemi e 


futuro dell’tlnita 


Le risposte di Macaiuso, Sarti e Lepri alle domande del segreta¬ 
ri di sezione - Il nodo finanziario e le scelte per le tipografie 


AL SORPASSO 


Batti Curtis 


# ore 21 - Le battaglie e le 
idee di Enrico Berlinguer: li¬ 
berazione femminile e rivo¬ 
luzione sociale. Partecipano 
Massimo D’Alema, della Dire¬ 
zione del PCI; Lidia Menapace, 
della Direzione del PDUP; l'on. 
Marisa Rodano, del CC del PCI; 
Lalla Trupia, della Direzione del 
PCI. Presiede: Pasqualina Na¬ 
poletano, della segreteria Re¬ 
gionale del PCI del Lazio. 


Ancora 

anni 

Sessanta: 
dedicato ai 
quarantenni 
(e non) 


# Ore 21.30 • Mario Schtano e I 
Primi, con Clara Murtas e AI Messi¬ 
na. Ospite Betty Curtis a i suoi soli¬ 
sti. 


Stasera con Betty Curtis il locato 
notturno ricreato netl'embito della 
Festa tenta il bis: infatti la serata che 
ha avuto come ospite Umberto BincS 
sì d rivelata un successone. Alte pri¬ 
me note di tArrtvedorci» e «La musi¬ 
ca è finita* i quarantenni che affolla¬ 
vano il night (ma ci sono anche tanti 
giovanissimi) sono scattati in piedi 
commossi. 


A Enrico Berlinguer la Festa 
Nazionale non ha voluto dedi¬ 
care una semplice commemora¬ 
zione ma quattro incontri che 
sottolineassero la piena attuali¬ 
tà del suo nensiero politico. Il 
via verrà dato stasera con un 
tema particolarmente caro al 
segretario scomparso, quello 
della questione femminile. Nei 
prossimi appuntamenti si di¬ 
scuterà delia aua elaborazione 
iralitica su temi altrettanto de¬ 
cisivi: la pace, l'austerità, la 
questione morale. 


SPAZIO 



La poesia 
di 

Majakowski 
«tradotta» 
da un 
computer 


FUTURO 


• ore 19.30-Anche gli insegnanti hanno bisogno di guide? 
Dibattito sulla collana «Le guide di Paideia» degli Editori Riuniti. 

# ore 18 -.40 anni di democrazìa - Le immagini di questa 
storia (a cura dell'Archivio stòrico audiovisivo del.movimento 
operaio). Le lotte per la pace e la democrazìa: «Gli uomini vogliono 
la pace», a cura della sezione stampa e propaganda della Direzione 
del PCI; «Luglio 1960» da «Bianco e nero» di Paolo PietrangeU; 
«Cinegiornale della pace», promosso da Cesare Zavattini. 

Agli insegnanti gli Editori Riuniti hanno dedicato una collana 
di manuali, con 6 titoli finora pubblicati, direttamente collegata 
con la ricerca pedagogica più avanzata sia per quanto riguarda i 
contenuti che gli aspetti strutturali dell'insegnamento. 


• Ore 17 - Femminismo, se¬ 
paratismo. pacifismo. Parte¬ 
cipano: Paola Baglioni, dei 
Coordinamento nazionale Co¬ 
mitati per la pace; Chiara In- 

? reo, del Comitato per la pace; 

aria Meazza della Fgci. 

• Ore 17 - Video musicali: 
Krisma-Litfiba; Diaframma HiFi 
Bros; Crepes Suzetta; Gaz Ne- 
vada Band. 

• Ore 17.30 -Trilogia Maja- 
kowskiana: proiezione di 
«Cuore di Telema», di Gianni 


Toti (alla fine seguirà un incon¬ 
tro con l'autore). # 19 - Vi¬ 
deo moda. 

• 24 - Film di mezzanotte: 
«Thorn», di Walt Disney. 


ROMA — Tocca a sei segretari 
di sezione porre le domande. E 
lo fanno anche con una certa 
•cattiveria». Al direttore Maca¬ 
iuso, al presidente del Consi¬ 
glio dì amministrazione Sarti, 
airamministratore delegato 
Lepri il compito di rispondere, 
punto su punto, E cosi, per un 
paio d’ore l’altra sera, sotto il 
tendone della «sala dibattiti 
centrale» del festival nazionale, 
si è assistito ad una discussione 
molto serrata sulla crisi 
dell’tUnità*, le prospettive del 
giornale, le possibilità di rilan¬ 
cio. Dibattito che parte da un 
punto fermo fondamentale: 
i’esaenzìalitÀ deH’«Unità». Non 
solo per il Partito comunista, 
ma «per la democrazia italiana 
— come dice Macaiuso — e an¬ 
che per la salute di tutto il si¬ 
stema deirinformozione, che 
senza il giornale dei comunisti 
sarebbe profondamente mo¬ 
dificato. In realtà più che un 
dibattito si à trattato di una ve¬ 
ra e propria «seduta di lavoro*. 
I problemi sono stati messi sul 
tappeto. E ne sono state indica¬ 
te le vie di soluzione. Senza pe¬ 
rò nascondere in alcun modo la 
durezza delle scelte da fare, i 
prezzi politici da pagare, le 
«controindicazioni*. 

Apre i lavori Armando Coe- 
sutta, presidente della quinta 
commissione del Comitato cen¬ 
trale. Definisce il quadro della 
discussione, affronta subito il 
nodo della gravità dei problemi 
finanziari dell’azienda Unità. E 
subito dopo dà la parola ai se¬ 
gretari di sezione. Primo giro di 


Si conclude la presentazione I Passuello, la compagna Rossi e 


Si conclude la presentazione 
della video poesia di Gianni 
Toti che ha riguardato tutta la 
sua produzione fino all’ultima 
opera, reduce dal Festival di 
Locamo. Dalle 21 il poeta e 
saggista sarà in sala a spiegare 
il suo esperimento e a risponde¬ 
re alle domande. 


• ore 21 - Gigi Proietti in «Coma mi place» (ingresso lire 
7.000). 


Proietti toma nella sua Roma con questo spettacolo, «Come mi 

_ _-, j __ n.i_f_•• rv *_ «a. J* __ti_ 



CAFFÈ’ 



Dopo i valzer 
il teatro 
mittle-europeo 
Stasera 
ai recita 
Schnitzler 


Fassuello, la compagna Bossi e 
il compagno Paoiucci: una ro¬ 
mana, uivemiliana e un giovane 
della Campania). E mettono in 
fila i seguenti problemi: primo, 
chiarezza sui caratteri e la so¬ 
stanza delle difficoltà finanzia¬ 
rie; secondo, gli effetti della 
scelta editoriale, compiuta da 
giornale e partito, di sopprime¬ 
re un certo numero di cronache 
regionali; terzo, il problema po¬ 
litico e sociale della contraddi¬ 
zione tra scelta di risanamento 
dell’azienda «Unità* e difesa 
dell’occupazione (la questione 
delle tipografie, per intender¬ 
ci); quarto, la battaglia meri¬ 
dionalista della stampa comu¬ 
nista; quinto, infine, la «fattu¬ 
re» del giornale; e cioè come è 
scritto, come son scelte le noti¬ 
zie e i temi di intervento, quan¬ 
to è lontane e quanto è vicino 
alla società viva e ai suoi pro¬ 
blemi che bruciano ogni giorno. 
Questi sono i punti principali, e 
tutti vengono posti con molta 
grinta, e accompagnati anche 
da critiche molto franche. 

Risponde Macaiuso. Rin¬ 
viando a Sarti e Lepri la que¬ 
stione finanziaria e ammini¬ 
strativa, salvo una precisazione 
sul problema delle tipografie: 
«Non intendiamo chiuderle, 
semplicemente vogliamo sepa¬ 
rare la gestione delle tipografie 
— e quindi i conti, i bilanci — 
da quella dell’azienda-giornale. 
Affidando cioè le tipografie o a 
una cooperativa di lavoratori, o 
ai privati. E quindi riportando¬ 
le “dentro” il mercato e le sue 
leggi e i suoi criteri*. 

Macaiuso affronta poi una 
per una le altre questioni. Edi¬ 
zioni regionali. Ne avevamo ot¬ 
to — dice —. Nessun giornale 


italiano ne ha mai avuto tante. 

I costi erano troppo alti e asso¬ 
lutamente inadeguati rispetto 
alle possibilità di vendita. La 
scelta era tra rinunciare a que¬ 
sta struttura o strangolare 
r.Unitèi. Abbiamo puntato su 
un rafforzamento di alcuni luo¬ 
ghi forti della nostra presenza 
locale (inserto emiliano, futuro 
inserto toscano e lombardo, 
quattro pagine di cronaca di 
Roma; questo è il progetto). 
Concentrando cioè gli sforzi di 
fronteggiamento della stessa 
stampa locale solo nei punti do¬ 
ve questo è possibile. Soprat¬ 
tutto nelle tre regioni dove ven¬ 
diamo circa il 70 per cento della 
nostra vendita complessiva. 
Dunque un forte giornale es¬ 
senzialmente nazionale, con al¬ 
cuni punti di articolazione loca¬ 
le, molto qualificanti. 

La battaglia meridionalista. 
£ un aspetto importante del¬ 
l’impegno del giornale. È vero 
che va rafforzata. Non si poteva 
però rafforzarla col semplice 
espediente tecnico di tenere ar¬ 
tificialmente Jn vita le pagine 
del sud o le cronache della 
Campania. Si deve invece riu¬ 
scire a portare meglio il proble¬ 
ma del Mezzogiorno dentro il 

f ;iornale nazionale. Stampare 
'«Unità* nel sud (a Catania) 
come fanno tutti i grandi quoti¬ 
diani, per farlo arrivare pun¬ 
tualmente. Vedremo in seguito 
quali iniziative editoriali sono 
possibili. 

La «fattura* e il carattere del 
nomale. Macaiuso conferma la 
linea di mantenere l’«Unità* co¬ 
me la pensò Togliatti, e cioè 
non semplice strumento di par¬ 
tito, ma grande giornale di in¬ 
formazione, nazionale, che par¬ 
la a tutta la sinistra e a tutte le 
forza democratiche. Oggi più 
che mai — dice il direttore 
dellVUnità» — bisogna lavora¬ 
re a questo. Oggi che «l’Unità» è 
l’unico vero giornale dell’oppo¬ 
sizione. Allora, certo: correzio¬ 
ni. Chiarezza, semplificazione 
(dei linguaggi, non dei proble¬ 
mi), parlar chiaro, arricchi¬ 
mento delle fonti di informa¬ 
zione, anche attraverso un lega¬ 
me più stretto e costruttivo con 
tutta la macchina-partito. 

Si arriva al nodo finanziario. 
Armando Sarti — da poche set¬ 
timane presidente del Consi¬ 
glio di amministrazione — lo 
affronta senza proprio nessun 
diplomatismo. Muove anche 
molte critiche agli errori del 
passato. Il più grande — dice 
— è stato quello di non denun¬ 
ciare pubblicamente, al tempo 
giusto, quelle che erano le diffi¬ 
coltà. Perché — chiede — solo 
ora tiriamo fuori i conti e 11 pre¬ 
sentiamo ai compagni? Il parti¬ 
to doveva essere informato pri¬ 
ma di come stavano mettendosi 
le cose. Nell’82 — spiega Sarti 
— l’«Unità» ha perduto 22 mi¬ 
liardi (nell’63 il passivo è stato 
contenuto a 18): bisognava scri¬ 
verlo sul giornale. 

I problemi di oggi. Sono tre, 
dice Sarti: riduzione de» costi, 
aumento delle vendite, aumen¬ 
to della pubblicità. Questi gli 
obiettivi. È indispensabile rag- 
giungerlL Sarti si sofferma so¬ 
prattutto sul primo e sul terzo 
problema. Le tipografie. Ecco i 
dati: i grandi giornali spendono 
il 35-40 per cento degli incassi 
provenienti dalle vendite in 
spese tipografiche. Noi spende¬ 


vamo fino all'anno scorso, il 96 
per cento. Questa tendenza — 
che già è invertita, da circa un 
anno — deve essere ora com¬ 
pletamente rovesciata. Perché 
e in gioco la stessa sopravviven¬ 
za del giornale. 

I costi della struttura. Man¬ 
tenere una struttura finalizzata 
ai livelli di produzione della do¬ 
menica (otto-novecentomila 
copie) per una produzione quo¬ 
tidiana fino a tre volte inferio¬ 
re, è assolutamente antiecono¬ 
mico. Questo è uno dei motivi 
che impone la separazione delle 
tipografie dall’azienda «Unità*. 

La pubblicità. I grandi gior- - 
nali nazionali coprono con la 
pubblicità il 44 per cento delle 
spese. Noi il 12 per cento. Que¬ 
sto dato è il risultato di errori 
di gestione, ma anche di discri¬ 
minazioni politiche che devono 
essere rimosse. Un esempio: gli 
enti pubblici danno pubblicità 
a tutti, tranne che ai giornali di 
partito. In pratica — dato che 
l’unico vero giornale, tra quelli 
di partito, è l’«Unità» — esclu¬ 
dono solo l’«Unità». Bisogna fa¬ 
re una campagna politica e 
giornalistica contro questo. 

Infine Sarti ha affrontato la 
questione del consiglio di am¬ 
ministrazione. Da ora in poi — 
ha detto — deve diventare un 
organismo forte di direzione 
editoriale. Deve svolgere fino in 
fondo Ì suoi compiti e assumere 
tutti i poteri e le responsabilità 
che gli spettano. Rispondendo 
direttamente all’editore: e cioè 
al Partito, ai militanti, ai letto¬ 
ri, a quegli azionisti specialissi¬ 
mi che sono i sottoscrittori. 

- Secondo giro di domande. 
Parlano altri segretari di sezio¬ 
ne: Lorandi, Villa, Torchi. Si 
discute ancora delle pagine lo¬ 
cali, si discute del ruolo politico 
dellVUnità*, e anche dei pro¬ 
blemi che si pongono al partito, 
che in alcune città e in alcune 
regioni deve pensare subito a 
come costruire nuovi strumenti 
politici di intervento e di pro¬ 
pagande: la chiusura delle pa¬ 
gine locali del giornale produr¬ 
rà immancabilmente degli ef¬ 
fetti. Ci si sofferma in partico¬ 
lare sul problema di Torino e 
Napoli. E poi sulle questione 
della diffusione militante, che è 
in calo. Ancora un dato: negli 
ultimi sei mesi l’«Unità> ha 
venduto in edicola tre milioni e 
mezzo in più di copie. Un otti¬ 
mo risultato. In parte appanna¬ 
to dalla perdita secca della dif¬ 
fusione militante: meno un mi¬ 
lione e mezzo di copie. £ l’am¬ 
ministratore 1 delegato 

deU’«Unità* Lepri, a porre que¬ 
sta questione. È poi ad insiste¬ 
re sulla necessità di condurre in 
porto a tempi stretti il plano di 
risanamento del giornale. Che 
cammina su tre leve: riduzione 
dei costi di produzione e di ap¬ 
parato; reperimento di 50 mi¬ 
liardi, per attenuare il debito 
pregresso e per finanziare le ri¬ 
strutturazioni; rilancio del 
giornale, e dunque delle vendi¬ 
te. Proprio su questo punto 
conclude Macaiuso. Chiedendo 
impegno al partito, e promet¬ 
tendo impegno della redazione 
del giornale. Che deve fare un 
grande sforzo per qualificarsi 
ulteriormente, per snellire la 
sua struttura, per garantire una 
capacità migliore di adesione 
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questa società e di questa epo¬ 
ca. 


li programma di domani 


Spazio dibattiti 


Velodromo 


CONCERTO 


SCHERMO VIALE (ingresso libero) 

# ore 20.30 - La cicala di Alberto Lattuada. 

• ore 22.30 - L'uccello dalla piume di cristallo di Dario 
Argento. 

# ore 24.15 - «Western (fi m e zz a not te »: H pistolero (fi Dan 
Singel. 

SCHERMO SENTIERO (ingresso Riero) 

• dalle ore 20.30 - Antologìa del cinema italiano a cura (fi 
Fausto Montesanti; Tumbleweed» (fi King Bagoou. 

Ira sceneggiatore Franco Ferrini e il musicista Morricone sono i 
due collaboratori di Sergio Leone a cui si indirizza l'omaggio della 
rassegna organizzata dall’Officina «C'era una volto TAmerica». 


• ore 19.30-20 - D pianoforte romantico, pianista Michele 
DaU’Ongaro. 

• ore 21 - Orchestrina. 

• ore 22.30 -«Passeggiata serale e letteratura di A, Schni¬ 
tzler. Traduzione (fi Giuseppe Farese. Regia (fi A. RucceOo, con 
Barbara Vaimorin. Renzo Rossi. Claudio Trionfi. 


19 — PCI UN PARTITO AL MASCHILE? Roma¬ 
na Bianchi. Gloria Buffo. Cesare De Piccoli, Piero Fas¬ 
sino. Noci» Mammone. Pr esi ede: Roberi» Pioto 
21 — LE BATTACI* E LE IDEE DI ENRICO 
BERLINGUER. AUSTERITÀ: UNA LEVA PER IL 
C A MB IA M ENTO. Gianni De Michafis, Adalberto Mi¬ 
nucci. FSppo Maria PandolfL Pres i ede: Adriana Lau¬ 
dani 


21 — Le stelle e i sofisti del NEW YORK CITY 
B ALLET presentano m repertorio basato «de coreo- 
gito (fi Barrichine. Prezzo unico L. 7.000 


Caffè concerto 


Tenda Unità 


Sì respira sempre più aria di Mittel-Europa al Caffè Concerto. 
Olire al valzer di Strauss è di scena anche la drammaturgia di 
lingua tedesca. Dopo Handke tocca a Sonniuler con uno spettaco¬ 
lo presentato in prima assoluto dalla cooperativa «Il Carro*. Si 
tratto di due atti unici mai rappresentati in Italia prima d’ora. 


21.30 — VIDEO E QUOTOIANfc GUERRA O 
PACE? S»gw Barri. Sandro CardUB, Sergio Eaoobar. 
Giusepp e Vacca. Intervistati da Antonio Zofio 


19-20 — PIANOFORTE CON VIOLINO SOLI¬ 
STA pianista Michela DaTOngaro, viafino Anfanalo 
Leoffrac* - 

21 — ORCHESTRINA 

22.30 — RECITAL <S Franca Valeri 


Night *Al Sorpasso» 


Spazio Roma 


21.30 — Mano Schiara e «I PMMla. con Clara 
Murtas • Al Messina. Ospita Marvin Tonalo 


18 — ANZIANE COME COSTRUIRE L'AVVENI¬ 
RE? Franco Cianci. Maria Pia Garavagfis. Adriana Lo¬ 
di. Carlo Luccherini, Trieste Quadracela. Walter Tocci. 
Coartine: Antonefia (armoni 


Effetto comico 


Michael 
Jackson 
per fare 
le ore 
piccole 
con il rock 


• Ore 21.30-Film: Jackson 
5 Uva, con Michael Jackson. 

• Ore 22.15 - VDT. con M. 
Sacchetti a A. Mannozzi. 


Tenda delle donne 


21.30 — «L'INFORMAZIONE A CONFRON¬ 
TO», con Giampaolo Parsa; Giovanni Mnefi; Luigi 
Fintar; Walter Veltroni; Valentino Parlato 


È lo spazio dei nottambuli: la 
videodiscoteca resto aperto fi¬ 
no alle due. Ci si può scatenare 
sulla pista, appassionare a uno 
dei tanti videogames sistemati 
lungo una delle pareti e godersi 
l’esibizione di qualche divo del 
rock. Stasera si proietto un 
filmato con Michael Jackson. 


17.30 — STAGE INTENSIVO di Joseph Fontano 

19.30 — GU UOMINI DA SOU. DI NOTTE. SO¬ 
NO PERICOLOSI? fi. PERCHE 01 UNA PETIZIONE 
POPOLARE. Serata autogestita dal Comitato Promo¬ 
tore dola legga (fi iniziativa popokra contro la violen- 


Cinemm 
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Libreria Rinascita 


19.30 — Ubo di base - Editori Riuniti. IL CON¬ 
TROLLO DELLE NUOVE TECNOLOGIE. Carlo Sati¬ 
ni, Mario Carnevale. Giacomo Goffi. Antonio Rubarti 


Scherno viale 

20.30 — «LA CADUTA DEGÙ DEI» (1969) di 
Luchino Viaconti 22-30 — «AMARCORD» 
(1973) (f Federico Ferini 
Stimai Sestiero 

delle 20,30 — «ANTOLOGIA DEL CINEMA 
ITALIANO» (1929-1946). Repfica. SELEZIONE 
WESTERN DI THOMAS INCE E JAMES CRUZE a cura 
dsfia Cineteca Griffith di Genova 
«DONNE VERSO L'IGNOTO» (1951-USA) 
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In 500.000 hanno bruciato tutte le previsioni 

O ^ a % ROMA — Cinquecentomila I lancio. E dunque i numeri, — e^LilP lL^ y "^ 

m » »» presenze. È questa la stima ricavati da quelle attività ^ In batto una panoramica 
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e siamo solo 
ai primi giorni 

Il primo bilancio della Festa - Incontro con gli organizzatori 
Cinquemila volontari ogni giorno fanno girare la «macchina» 
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ROMA — Cinquecentomila 
presenze. È questa la stima 
che gli organizzatori fanno 
per 1 primi quattro giorni di 
festa. Come dire un risultato 
strepitoso, perfino al di là 
delle previsioni più ottimi¬ 
stiche, che lascia Intravedere 
un successo pieno su tutta la 
linea. Senza enfasi ma con 
legittima soddisfazione, 1 re¬ 
sponsabili della cittadella 
dell’Unità all’EUR — Gio¬ 
vanni Berlinguer, Morelli, 
Campione, Bettinl, Proietti, 
Leone — hanno tenuto ieri 
mattina un Incontro con la 
stampa (sono 101 le testate 
accreditate, per un totale di 
560 persone fra giornalisti, 
fotografi e tecnici) per forni¬ 
re un primo, sommarlo bi¬ 


lancio. E dunque 1 numeri, 
ricavati da quelle attività 
della festa che possono assu¬ 
mere valore di «indicatori» 
abbastanza eloquenti. Attra¬ 
verso la distribuzione delle 
coccarde agli Ingressi, rile¬ 
vazioni sul traffico veicolare 
e stime sui servizi di collega¬ 
mento urbano, appunto a 
mezzo milione ammonta il 
numerodl quanti (magari 
anche più di una volta nei 
quattro giorni) hanno varca¬ 
to le porte della festa. 

Dai venti ristoranti sono 
stati serviti fino a domenica 
sera settantamlla pasti com¬ 
pleti. Le medaglie ricordo 
coniate e distribuite nello 
stand «Roma in metallo» so¬ 
no state venticlnquemila. Le 
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firme depositate davanti a 
cancelliere e notai, agli ap¬ 
positi tavoli dove è in corso 
la raccolta per la richiesta di 
referendum sono state, sem¬ 
pre fino a domenica sera, cir¬ 
ca ventiduemila. 1200 spet¬ 
tatori paganti sono andati a 
sentire il tenore Carreras, 
mentre 9642 biglietti sono 
stati distribuiti per il concer¬ 
to domenicale di De André 
all'Arena; non meno di 15 
mila persone hanno poi par¬ 
tecipato alla serata della 
canzone politica italiana. 

Altro dato di grande valo¬ 
re è quello relativo alla libre¬ 
ria «Rinascita»: sempre nei 


primi quattro giorni sono 
stati venduti libri per un im¬ 
porto di 110 milioni di lire 
(ciò che rende ancor più gra¬ 
vi le responsabilità di chi in 
città lascia chiudere le libre¬ 
rie). Bene la partecipazione 
ai dibattiti politici, alle ini¬ 
ziative culturali e ai momen¬ 
ti di intrattenimento vario. 
Nel complesso — hanno 
riassunto 1 responsabili — si 
pub valutare che le attività 
della festa si collochino di un 
25% al di sopra del pur feli¬ 
cissimo andamento dello 
scorso anno a Reggio Emilia, 
mentre più di cinquemila so¬ 
no ogni giorno 1 volontari 


In basso una panoramica 
della Fasta domenica notte e, 
nel tondo, un particolare 
della folla che ogni giorno si 
riversa nei viali della 
cittadella 


che fanno girare la «macchi¬ 
na». 

Nello scambio di idee con 1 
giornalisti, sollecitati ad 
esprimere giudizi e ad avan¬ 
zare suggerimenti, gli orga¬ 
nizzatori hanno anche con¬ 
cordato sulla necessità di 
precisare omlgllorare alcuni 
aspetti: l'organizzazione del 
parcheggi esterni e del siste¬ 
mi di collegamento nonché 
dei ristoranti, alcuni dei qua¬ 
li ancora domenica non han¬ 
no potuto far fronte alla 
enorme domanda del visita¬ 
tori. Forse sarà anche neces¬ 
sario — ha ammesso Gio¬ 
vanni Berlinguer accoglien¬ 
do una osservazione critica 

— stringare al massimo l di¬ 
battiti, evitando le prolissità 
e coinvolgendo di più gii 
ascoltatori: ricordando cioè 
che la festa non è una sala- 
dibattiti e pertanto impone 
alla discussióne altre tecni¬ 
che di svolgimento. Un gior¬ 
nalista ha riproposto il tema 
del «gigantismo»- Secondo 
noi — ha osservato Morelli 

— «non c’è un troppo che 
storpia e l’Impostazione poli- 
centrica che abbiamo dato 
corrisponde pienamente alle 
aspettative». Del resto — ha 
aggiunto Berlinguer — se 
una manifestazione pur cosi 
grande non riesce talvolta a 
soddisfare la domanda del 
visitatori, ciò conferma che 
non è «troppa». È Invece una 
manifestazione che ' vuole 
rapportarsi adeguatamente 
ad una grande città demo¬ 
cratica, colta, socievole, qua¬ 
le è Roma». 


Domande dei giovani e sui giovani sotto la grande tenda dei dibattiti 

Il ministro, il poeta, il politico 
davvero con la coscienza a posto? 


ROMA — «I giovani interroga¬ 
no». La frase occupa tutta la 
prima pagina di «Immaginaria», 
il quotidiano della Festa. Se- 
nonchè i redattori del giornale, 
tutti giovani e giovanissimi, 
hanno preferito correggere il ti¬ 
tolo, cancellare con un segnac¬ 
elo nero e sostituirlo con un al¬ 
tro: «Urlano». E sono andati a 
urlare sotto la tenda grande do¬ 
ve era convocato rincontro con 
un ministro, un poeta, un sin¬ 
dacalista, due dirigenti politici, 
un giornalista. 

Da fuori, per la verità, le gri¬ 
da si udivano poco. Vediamo se 
è andata meglio davanti al mi¬ 
crofono. Parla a nome di tutti 
Marco Fumagalli, segretario 
dei giovani comunisti. Due do¬ 
mande: voi, di fronte ai giovani, 
avete la coscienza a posto? E 
dite, avreste dei problemi ad 
affrontare mille pacifisti? 

Il poeta è Edoardo Sangui- 
neri. Risponde: Per me i giova¬ 
ni non esistono, non sono una 
classe, il vero esame da fare è 
sulle classi. La pace, certo. So¬ 
prattutto quelli che vivranno 
domani saranno le vittime, e 
quindi è giusto siano loro oggi a 
mettere m allarme la società. 

11 giornalista è Franco Otto- 
lenghi, vicedirettore di Rina¬ 
scita. Dice: quello dei giovani è 
un problema pressoché scono¬ 
sciuto, nonostante la mole di 
carta prodotta. Sono indecifra¬ 
bili. Ma è certo che sui giovani 
si riversano i problemi acutissi¬ 
mi di questa società in panne. 
Giovani diversi dal passato: ad 
esempio oggi non chiedono più 
«perché»?, chiedono «perché 
no?«. 

Uno dei politici è Luigi Co- 
vatta. del PSI. Per lui non è 
l’attenrione che manca ma le 
risposte. O meglio, le risposte ci 
sono anche quelle, ma troppe e 
tutte inefficaci I pacifisti fan- 
' no bene a muoversi: ma perché 
vi muovete solo contro la mi¬ 
nacciata guerra nucleare e non 
anche contro le guerre conven¬ 
zionali in atto? 

Tocca a Giuseppe Zamber- 


letti, ministro democristiano 
della protezione civile. Confer¬ 
ma: no, non esistono i giovani, 
però sono la personificazione 
del futuro. Il mondo cambia. 
Nord e Sud si allontanano, il 
domani si profila peggiore di ie¬ 
ri, il futuro è nero. Non c’è dun¬ 
que una questione giovanile, 
ma una questione del futuro. 

Gavino Angius, comunista, è 
l’altro politico. E un politico — 
dice — non deve mai sentire la 
coscienza a posto di fronte a un 
problema come questo. D’ac¬ 
cordo, deve valere il criterio di 
classe, ma gli strumenti dell’in¬ 
dagine e anche della trasforma¬ 
zione si sono rivelati inadegua¬ 
ti: le istituzioni, i partiti, in 
qualche misura anche il PCI. 
Àia è chiaro che è in gioco la 
democrazia qui? 

Il sindacalista è Giacinto Mi* 
litello. Tra sindacato e giovani 
il dialogo si è dimostrato diffici¬ 
lissimo. La CGIL tentò di orga¬ 
nizzare i disoccupati, ma alla fi¬ 
ne si trovò appena con 17 mila 
iscritti™ ma invece i giovani 
esistono, hanno caratteri, sto¬ 
rie, culture, ambizioni differen¬ 
ti. È necessario saperli guarda¬ 
re. 

La parola passa a quelli di 
■Immaginaria». Le domande le 
hanno concordate nel loro 
stand, accanto allo «spazio fu¬ 
turo», dove inventano ogni 
giorno il giornale discutendo 
anche con ì ragazzi che passano 
là davanti (c'è una macchina da 
scrivere a disposizione di tutti). 
Dica Angius, perché le feste so¬ 
no piene di giovani e le sezioni 
sono vuote? 

Forse perché — è la risposta 
— nelle feste non si separa il 
fare politica dalla quotidianità 
della vita. Innovare, cambiare 
metodi di lavoro, abbandonare 
i riti. Questo c’è da fare. 

E dica Covatta, perché il PSI 
è favorevole ai missili, mentre 
quasi dovunque in Europa so¬ 
cialisti e socialdemocratici sono 
contro? 

Risposta: Le posizioni diver¬ 
gono, andateci piano. Chi sta al 



governo è per il si, chi è all'op¬ 
posizione per il no. Tipico l’e¬ 
sempio dei socialdemocratici 
tedeschi. 

E risponda Zamberletti. chi 
comanda in Italia: la mafia, la 
P2 o l'esecutivo? 

La garanzia — dice il mini¬ 
stro — viene dalla tenuta delle 
istituzioni democratiche. Il 
rapporto fra queste e i giovani 
deve essere più saldo. Li ho vi¬ 


sti bene questi ragazzi accorre¬ 
re dopo il terremoto, lavorare. 
Dovete avere fiducia. 

Una ragazza: ma quale fidu¬ 
cia™ noi interroghiamo ma c'è 
come un muro di gomma, indif¬ 
ferenza, clientelismo. E anche 
qui ci dite che non esistiamo™ 

Qualche altre domanda, 
qualche altra risposta. Ma H 
cuore del problema sembra re¬ 
stare lontano. Poi ancora Fu¬ 
magalli: i giovani esistono, c’è 


una tensione comune, un co¬ 
mune bisogno di sicurezza, di 

r ee, di nuovi rapporti umani. 

piuttosto che non hanno pe¬ 
so. non decidono. Diversi si, ma 
uguali nel non avere potere. E 
spesso subiscono la politica co¬ 
me trucco, come ambiguità ed 
inganna È questa una condi¬ 
zione comune. Proviamo a par¬ 
tire da qui per tentare di casa- 

biare ' Eugenio Manca 



Sapori antichi e lontani 
nei venti ristoranti 
collegati a un computer 


ROMA — Settantamila coperti 
(piatto più, piatto meno) nelle 
due giornate di sabato e dome¬ 
nica. £ stato come sfamare Fre¬ 
sinone o Lodi E la macchina 
gastronomica della Festa, che 
aveva accusato un certo imba¬ 
razzo la prima giornata, quan¬ 
do i «clienti* erano stati solo ot¬ 
tomila, ha girato a «fornelli 
spigati». 

«Certo, il battesimo è stato di 
fuoco — dice Michele Meta, 
delia segreteria della Festa — 
ma le contromisure prese ci 
permettono ora di lavorare al 
meglio. Di previsioni ne aveva¬ 
mo fatte tante, ma la sorpresa, 
in questi casi, è sempre dietro 
l’angolo. Ed è stata — com¬ 
menta Meta — una sorpresa 
entusiasmante. Si pensava che 
il grosso dei •‘dienti” avrebbe 
dato l’assalto ai 20 ristoranti e 
alle decine di punti-ristoro nel¬ 


le ore notturne. Invece abbia¬ 
mo scoperto che anche aii’ora 
di pranzo d sono migliaia di vi¬ 
sitatori. Quindi dai due risto¬ 
ranti, che dovevano funzionare 
a mepogiomo, siamo passati ai 
sei di sabato e ai died di dome¬ 
nica». 

I problemi iniziali sono stati 
superati, acche l’«antipctia» 
per il «cervellone» che tiene sot¬ 
to controllo il magazzino-vi ve¬ 
ri. I compagni hanno ormai fat¬ 
to amicizia con il computer del¬ 
la Sweda e dagli ottanta punti 
gastronomici (ristoranti, birre¬ 
rie, paninoteche, ristori ed eno¬ 
teche) arrivano ordini precisi 
ed il «cervellone» può pescare 
tranquillo nel mare dei riforni¬ 
menti (una gamma di oltre 800 
prodotti). 

Che cosa si può mangiare? Ci 
sono piatti per tutti » palati e 
per tutte le bone. Uno spazio 


consistente è occupato dalla 
cucina romana. I piatti propo¬ 
sti sono antichi sapori di un 
nasuto gastronomico che in 
larga parte è stato sacrificato 
sull’altare delle moderne esi¬ 
genze alimentari. La cucina po¬ 
vera, quei piatti popolari nati 
intorno al vecchio Mattatoio di 
Testaccio, quando le popolane 
andavano «ali’ammazzatora» 
per acquistale la trippa, la pa¬ 
cata e la coda da fare alla vacci¬ 
nare. Una presenza marcata, 
ma nessuna egemonia campa¬ 
nilistica. 1 cuochi sono tutti ro¬ 
mani, ma in diversi ristoranti le 
pietanze hanno l’accento tosca¬ 
no, emiliano o abruzzese. 

Roma è a due passi dal mare 
e non poteva certo mancare il 
pesce. Al «Sapore di mare», ge¬ 
stito dai compagni della tona 
Fhnnidno-Maccareee, e allo 
•Squalo* della Federazione dei 


I ristoranti della 
Festa spesso hanno dovuto 
arrandersi con U atutto 
esaurito*. Notevole il 
successo del ristorante 
. dneae 

Castelli, vongole, cozze, cala¬ 
mari e mazzancolle vanno a ru¬ 
ba. Anche perché la cena mari¬ 
nara è abbordabile (con 12-13 
mila lire ci bì toglie lo sfìzio). 
Negli altri ristoranti per un 
menù compoeto da un «primo», 
un «secondo», contorno e vino 
bastano anche diecimila lira. 

Un po’ più caro il ristorante 
cinese. Ma le 15 mila lire valgo¬ 
no la cena compoeta di sei pie¬ 
tanze «pechinesi» cucinate dai 
quattro giovanissimi cuochi 
giunti espressamente dalla Re¬ 
pubblica popolare. E non si può 
non ricordare pure il ristorante 
ungherese dove il goulasch vie¬ 
ne servito con contorno di mu¬ 
siche tzigane. Dopo alcune edi¬ 
zioni dalle quali era rimasta as¬ 
sente, torna anche l’Unione So¬ 
vietica con la cucina moscovita. 
Ci sono i polacchi, mentre nel 
ristorante in collina i cuochi 
della Repubblica democratica 
tedesca garantiscono ottima 
cucina e servizio davvero teuto¬ 
nico. I cubani invece offrono la 
possibilità di guatare le arago¬ 
ste e i gamberetti del mare dei 
Caraibi. 

Se si mangia, bisogna anche 
bere. Nessuna preoccupazione. 
In ogni ristorante sono disponi¬ 
bili due tipi di vino legati al me¬ 
nù; mentre per gl» intenditori ri 
sono pronte le bottiglie di tre 
enoteche. In quella nazionale, 
con una mappa organica di cen¬ 
to tipi di vino, n può fare un 
vero e proprio itinerario enolo¬ 
gico lungo tutta la penisola. In 
quella regionale ai posanno sco¬ 
prire i pregiati, ma spesso sco¬ 
nosciuti o addirittura snobbati 
vini tipici del Lazio. Se poi ai ha 


la c’è la «Frasca» sulla collina. 
Per rii apprendisti enologi an¬ 
che la possibilità di seguire un 
corso accelerata 
Ma torniamo alla macchina 
gas tro nomica. «Sono tremila i 
compagni impegnati in questo 
settore — dxe Michele Meta 
— e dopo la "sbornia" iniziala 
si sono ripresi con impegno • 
slancia Ora lavorano con una 
tranquillità, con una sicurezza 
da fare invidia ai più sperimen¬ 
tati chef. Quando sarà finita la 
Festa avranno stabilito un nuo¬ 
vo record: pensiamo di toccare 
(o addirittura di sfondare) il 
tetto dei 400 mila coperti». E la 
montagna di piatti non sarà più 
una metafora. 

Ronaldo PtrgoM 


In diecimila 
al Velodromo 
per dire 
bentornato 
al «nuovo» 
De André 


ROMA — In diecimila, l’altra sera, gli hanno detto: bentornato. 
Fabrizio De André mancava dalle scene romane da due anni e per 
il suo ritorno ha scelto la platea del Festival dell'Unità. De André 
ha aperto il concerto al Velodromo con «Creuza do ma» ed è stato 
come presentare il biglietto da visita della sua nuova stagione di 
musicista. Non è solo cambiato il vocabolario con il quale compone 
i testi (il dialetto ligure) ma anche quello musicale dove le note 
genovesi finiscono per mescolarsi e dissolversi con quelle di origine 
araba. Ma si sa che dei 20 mila vocaboli sui quali si basa il «genove¬ 
se» oltre mille sono arabi. Un De André profondamente nuovo, ma 
che non ha negato al pubblico entusiasta anche ampi spezzoni del 
suo vecchio repertorio. «Quello che non ho», «Franziska», «Amico 
fragile» e poi, completamente rinnovati negli arrangiamenti, i suoi 
pezzi storici: «Marinella», «Bocca dì rosa», «Vìa del Campo» e il 
«Pescatore*. È stato un continuo crescendo e De André non si è 
smarrito. Nemmeno nei «bis». Ne ha concessi tre. 


Un libro con 
40 anni di 
storia e 
immagini di 
migliaia 
di festival 


ROMA — Domenica sera presso lo stand della libreria «Rinascita» 
è stato presentato il volume «£ la Festa • 40 anni con l'Unità» degli 
Editori Riuniti. Le due coautrici del volume, Èva Paola Amendola 
e Marcella Ferrara, attraverso un ricco patrimonio fotografico 
hanno girato un «film» sulla nascita e lo sviluppo delle Feste del¬ 
l'Unità. Il volume contiene una stimolante introduzione di Edoar¬ 
do Sanguineti, una presentazione di Enrico Berlinguer ed una 
nota di Vittorio Campione, responsabile nazionale delle Feste. E 
l'occhio che in questi giorni guarda meravigliato e compiaciuto la 
grandeur di questa resta certo si commuovere nel rivedere le 
immagini del primo Festival del ’45 di Marino Comense. Quando 
le tensostrutture dovevano esser ancora inventate e gli «stand» 
erano costruiti con canne e cartone. Una delle autrici, Èva Paola 
Amendola, ha sottolineato che la ricostruzione di questo squarcio 
di storia è stata resa possibile grazie al contributo e alla passione di 
tanti compagni che hanno aperto i loro piccoli e preziosissimi 
archivi. 


Allo stand 
dell’ARCI 
tanto jazz 
giochi e un 
«canestro» di 
cibi naturali 


ROMA — Musica, giochi, fotografia e prodotti per una cucina 
naturale: questo il variegato «menù» che offre l’ARCI all’interno 
della Festa. ITitti i giorni dalle 23,30 alle 0,30 è di scena la coopera¬ 
tiva teatrale «H danno e la beffa» con lo spettacolo «Cali me babe, 
cali me». Dalle 21,30 alle 24 serate di jazz organizzate dal Billy 
Holi day jazz club. Se invece alla Peata volete giocare, lUnioae 
giochi deli’ARCI e il circolo San Lorenzo vi prestano 200scatole di 
giochi e diversi maestri di Master Mind, Riàdro, Otello e Scarabeo. 
Per gli appassionati degli scacchi oltre a tornei e partite in simul¬ 
tanea dal 9 al 16 su una scacchiera gigante saranno ricostruite e 
commentate le partite della finalissima mondiale in cono tra Kar- 
pov e Kasparov. Se qualcuno ha dichiarato guerra alla carina 
tradizionale c’è • disposizione uno spaccio della c o op erativa «Il 
Canestro» dove ri possono acquistare prodotti biologia genomi ad 
integrali. Infine è possibile fare un viaggio semiserio nel mondo 
dell’eros attraverso la mostra .immagini eull’amore». 


t 


f 

























i mn 




- ECONOMIA E LAVORO 


MARTEDÌ 
4 SETTEMBRE 1984 


Pensioni sociali, via 
airautodichiarazione 

Quando vanno denunciati BOT e CCT 

I titoli entrano nel «reddito annuo» se gli interessi superano i due milioni di lire 
I moduli in distribuzione con gli assegni vanno riconsegnati entro il 4 ottobre 


ROMA — Assieme alle pen¬ 
sioni sociali relative al bime¬ 
stre settembre-ottobre, 
l’INPS distribuisce anche 1 
moduli per l’autodlchlara- 
zlone del redditi. Le pensioni 
sociali infatti vengono asse¬ 
gnate a quel cittadini che 
siano nullatenenti e abbiano 
eventualmente un coniuge 
percettore di un reddito an¬ 
nuo Inferiore al 7 milioni e 
899 mila lire. La pensione so¬ 
ciale viene erogata anche a 
chi goda di un suo reddito, . 
ma In questo caso l’assegno 
corrisposto è una «Integra¬ 
zione», ed è pari alla differen¬ 
za tra la pensione e 11 reddito 
percepito. 

I pensionati sociali avran¬ 
no tempo fino al 4 ottobre 
per riconsegnare 1 moduli 
debitamente compilati: tra¬ 
scorso quel termine la man¬ 
cata presentazione del mo¬ 
dulo determinerà la sospen¬ 
sione dell'assegno. Se poi tra 
loro c’è anche qualche pos¬ 
sessore di BOT o CCT, allora 
le cose si complicano. 

II recente decreto del Te¬ 
soro ha Infatti nuovamente 
tirato In ballo la dichiarazio¬ 
ne del buoni del tesoro e del 
certificati di credito, seppure 
con qualche aggiustamento. 
Come è noto, il vecchio de¬ 
creto che regolava questa 


materia non è stato converti¬ 
to In legge dal Parlamento 
ed è quindi decaduto. Ora il 
governo ne ha varato un al¬ 
tro che modifica parzial¬ 
mente la normativa e fissa 
un tetto di due milioni di In¬ 
teressi annui, al di sopra del 
quale 11 pensionato sociale 
deve dichiarare il possesso 
del titoli di credito. É stata 
dunque parzialmente accol¬ 
ta l’obiezione avanzata da 
più parti sul primo decreto e 
si è esonerata una fascia di 
«cittadini poveri» dalla di¬ 
chiarazione dei BOT. Ma re¬ 
sta valida la critica di fondo. 

Se l’autodenuncia del pen¬ 
sionati sociali — per 11 nu¬ 
mero degli Interessati — co¬ 
stituisce 11 fatto più signifi¬ 
cativo, va però sottolineato 
che l’obbligo di dichiarare 1 
BOT e 1 CCT al di sopra del 
due milioni di interessi an¬ 
nui, riguarda anche molti al¬ 
tri soggetti sociali. Prima di 
tutto I sordomuti, 1 ciechi ci¬ 
vili e gli Invalidi civili titolari 
di pensioni rilasciate dal mi¬ 
nistero degli Interni. E Inol¬ 
tre tutti 1 percettori di dedu¬ 
zioni, detrazioni, agevolazio¬ 
ni, assegni, Indennità e pre¬ 
stazioni socio-sanitarie col¬ 
legati al reddito. 

In sostanza, anche per il 
pagamento del tlckets sulle 
medicine e sulle analisi di la¬ 


boratorio coloro che usufrui¬ 
scono delle esenzioni legate 
al reddito, dovranno dichia¬ 
rare eventuali redditi finan¬ 
ziari da titoli di credito supe¬ 
riori al 2 milioni l’anno. Chi 
sono costoro? Chi ha diritto 
a tali prestazioni? Sono colo¬ 
ro che guadagnano meno di 
4 milioni e mezzo di lire l'an¬ 
no (cifra che sale a 6 milioni 
e mezzo per l pensionati ul¬ 
tra 65ennl). 

E per 1 contravventori? 
Per coloro che non rispette¬ 
ranno la norma? Il nuovo 
decreto è molto severo: ri¬ 
schieranno di dover restitui¬ 
re quanto percepito, pagare 
per le prestazioni ricevute e 
infine pagare una multa pari • 
a cinque volte l’ammontare 
della cifra Incassata indebi¬ 
tamente. 

• Va ricordato che 11 compi¬ 
to di accertare 11 potenziale 
lmposlttvo del soggetti fisca¬ 
li è prerogativa assoluta e le¬ 
gittima del governo, tramite 
il ministero delle Finanze. 
Ma appare Incredibile che 
mentre si consente alle ban¬ 
che e alle grandi imprese di 
conservare una scandalosa 
esenzione fiscale sul titoli di 
credito, questi entrino In gio¬ 
co solo quando si tratta di 
verificare il diritto del ceti 
più deboli ed emarginati (co¬ 


me appunto 1 titolati di pen¬ 
sioni sociali) ad usufruire di 
una determinata prestazio¬ 
ne sociale o assistenziale. 

E veniamo alle altre voci 
del decreto che peraltro con¬ 
ferma sostanzialmente le 
norme del precedente prov¬ 
vedimento (quello decadu¬ 
to). Tra le novità, c'è l’obbli¬ 
go per le unità sanitarie loca¬ 
li di comunicare alle rispetti¬ 
ve Regioni, entro 11 prossimo 
25 settembre, l’ammontare 
complessivo della spesa cor¬ 
rente Impegnata, per la ge¬ 
stione di competenza, relati¬ 
va al 1683. Questo allo scopo 
di determinare il potenziale 
massimo di spesa per 111984 
(che sarà pari a quella del 
1983 più 11 10 per cento, che 
rappresenta 11 tasso d’infla¬ 
zione programmato e sem¬ 
pre piu lontano da quello 
reale che resterà attestato 
sopra all'll per cento). 

il decreto ha anche con¬ 
fermato la sospensione degli 
aumenti del prezzi del medi¬ 
cinali fino all’approvazione 
del nuovo metodo per la loro 
determinazione, e ha infine 
fissato al 5,50 del reddito di¬ 
chiarato 11 contributo annuo 
per l’assistenza malattia, nel 
1984, a carico del cittadini 
Italiani e stranieri non assi¬ 
curati presso 11 servizio sani¬ 
tario nazionale. 


Pensioni, 
pioggia di 
critiche 
per 

De Michelis 


ROMA — Il sindacato dei pensionati CGIL ha 
indetto per il 19 una manifestazione nazionale a 
Roma, nel corso della quale saranno consegnate 
in Parlamento le firme della petizione lanciata 
più di un mese fa per la riforma del sistema pen¬ 
sionistico. Sono state raccolte già più di un milio¬ 
ne e mezzo di firme. Lo SPI-CGIL non è il solo 
sindacato a nutrire dubbi sull’operato del gover¬ 
no in tema di previdenza. Ieri Franco Bentivoglio 
(CISL) ha detto che nell’incontro previsto doma¬ 
ni al ministero del Lavoro contesterà a De Mi¬ 
chelis parecchi orientamenti: prima di tutto il 
«doppio regime», previsto nel disegno di legge, 
per i lavoratori dei pubblico impiego; poi l’eleva¬ 
zione dell’età pensionabile e il ridicolo «tetto» a 
24 milioni di lire l’anno; infine l’aumento dei, 
minimi d’età per le pensioni e la indicizzazione 
triennale. Intanto Papadia (Funzione pubblica 


Cgil) criticando le disparità fra «pubblici» e «pri¬ 
vati» pronuncia una questione di legittimità co¬ 
stituzionale. • • - • J - 

Più in generale, Bentivogli ha criticato il fatto 
che il governo non ha preso in considerazione le 
richieste dei sindacati, il processo di unificazione 
(«inficiato da troppe scappatoie») e il mettere a 
carico dei lavoratori dipendenti il peso dell’assi¬ 
stenza. Intanto anche il presidente della com¬ 
missione parlamentare per la riforma delle pen¬ 
sioni, il de Nino Cristofori, chiede modifiche al 
disegno di legge. Cristofori invita De Michelis a 
farlo entro il 19 settembre, data d’inizio dei lavo¬ 
ri della commissione da lui presieduta. Infine 
anche i dirigenti d’azienda — hanno preso posi¬ 
zione sia la FNDAI che la CIDA — criticano De 
Michelis, sia «in tema di pluralismo» che per l’as¬ 
surdo tetto a 24 milioni., . 


Casmez 
il PSI 
prende le 
distanze 
dalla DC 

Limitare i poteri del 
commissario - Non 
ricreare la Cassa 


ROMA — Dopo che 11 gover¬ 
no ha combinato quello 
scandaloso pasticcio sulla 
Cassa per 11 Mezzogiorno, la 
direzione del PSI ha reso no¬ 
ta la sua posizione ufficiale 
sull'argomento. SI tratta di 
una presa di distanze dalla 
linea elaborata dal penta¬ 
partito. In modo un po' con¬ 
torto il PSI sembra, infatti, 
volersi scrollare di dosso 
l’arrogante Imposizione de¬ 
mocristiana e proporre alcu¬ 
ne misure che non piaceran¬ 
no à De Mita. Eccole: «Non 
concentrare in un unico ente 
le funzioni di programma¬ 
zione, finanziamento, pro¬ 
gettazione e attuazióne; so¬ 
stenere e promuovere la ca¬ 
pacità progettuale delle Re¬ 
gioni e degli Enti locali In 
modo da favorire il progres¬ 
sivo superamento della Ca¬ 
smez, valorizzare nel nuovo 
sistema gli spazi di proposta 
e di capacità d’intervento 
dell’imprenditoria pubblica 
e privata; garantire l’esigen¬ 
za di ùn nuovo flusso di azio¬ 
ni straordinarie a durata no¬ 
vennale da organizzare at¬ 
traverso plani triennali e con 
una dotazione finanziaria 
annuale di diecimila miliar¬ 
di». * 

' I socialisti ritengono, Infi¬ 
ne, urgente un provvedi¬ 
mento che definisca 1 poteri 
del commissario liquidatore 
della Cassa «per assicurare la 
continuità delle attività av¬ 
viate a partire dal 31 luglio». 
Anche quest’ultlma richie¬ 
sta urta con la linea della DC 
che vuol garantire mano li¬ 
bera al commissario liquida¬ 
tore, quel Perotti che è stato 
anche presidente della Ca¬ 
smez. 

- La riunione della Direzio¬ 
ne socialista che ha affronta¬ 
to uno del nodi caldi della 
polemica interna al governo 
e stata presieduta dal vicese¬ 
gretario Claudio Martelli. 


Cauti «sì» dei commercianti a Craxi 
ma dal governo si pretende coerenza 

Le risposte all’appello per i prezzi dalla Confesercenti, dalla FAID e dalla Confcommercio - La ca¬ 
tegoria chiede interventi sugli affitti, le tariffe, il costo del denaro e la struttura del settore 


Piloti: ripresa la trattativa contrattuale 

ROMA — La prima trattativa a riprenderò dopo la pausa estiva è stata quella 
por i 2.200 piloti cMl'sviazione civile, il cui contretto è scaduto 9 30 settem¬ 
bre dello scarso anno, come tutti gli altri del settore (solo il personale terra ha 
già raggiunto 9 contratto). Il negoziato è ancora ai preliminari. 

«Ci vuole tempo» per l'Electrolux-Zanussi 

STOCCOLMA — «Non ti sono novità: quanto si 4 in tanti a discutere a 
deodare ti vuole tempo». Quanto tempo? «Un paio di settimane». Queste le 
laconiche dichiarazioni ti Han Werthen. presidente ded'Electrolux sulla riunio¬ 
ne avuta con la banche estere creditrici delta Zanusai a Londra. 

Elettronica: due nuovi interventi «Rei» 

ROMA — Due nuovi interventi dalla Finanziaria pubblica per 9 risanamento 
dal settore elettronico (RED. 9 primo per la costituzione della «Pianta Electro¬ 
nics». 9 secondo per le partaci pano.ro al capitale defia «Musicaloastro». 

BNL sulla ripresa autunnale . 

ROMA — L’eccelersziontmtta con l'inizio d'autunno sarà favorita soprattutto 
dai maggior sostegno dei consumi privati. Lo rileva l'ufficio studi della Banca 
Nazionale del Lavoro nella sua nota mensile suireconomia. Spetterà comun¬ 
que eiezione ti poetica economica del governo controllare che l'apporto dei 
magiari consumi non incida sul vincolo estero e sul tasso d'inflazione. 


ROMA — Grazie, ma... Si 
può riassumere così la rea¬ 
zione degli ambienti com¬ 
merciali all’appello con 11 
quale 11 presidente del Consi¬ 
glio Craxi ha richiamato 11 
settore alla battaglia contro 
l’Inflazione. I commercianti 
Insomma ringraziano il go¬ 
verno per aver riconosciuto 
il contributo della categoria, 
ma chiedono una serie-di In¬ 
terventi del potere pubblico 
per poter garantire 1 consu¬ 
matori dai rincari. Comin¬ 
ciamo da Marco Bianchi, se¬ 
gretario generale aggiunto 
della Confesercenti, che assi¬ 
curando la «disponibilità» 
della sua organizzazione 
chiede l’impegno del gover¬ 
no «in tema di fitti, tariffe, 
costo del denaro e riforma 
organica del settore». Bian¬ 
chi chiede anche che siano 
affrettati «l tempi per la for¬ 
mazione di un osservatorio 
pubblico che garantisca tut¬ 


ti». Bianchi sottolinea acuta¬ 
mente che la eccezionale at¬ 
tenzione dedicata al prezzi e 
al comparto commerciale In 
queste settimane non sia, co¬ 
me spesso è accaduto In pas¬ 
sato, dimenticata quando 
l’argomento uscirà dalle pri¬ 
me pagine del giornali. An¬ 
che la FAID-Federdlstribu- 
zione ha Inviato la propria 
risposta a Craxi, con un tele¬ 
gramma nel quale è detto 
che le aziende aderenti «ri¬ 
spetteranno scrupolosamen¬ 
te» l’impegno preso fin dal 
settembre 1983 (e valido 16 
mesi) per stare con 1 prezzi 
nel tetti prefissati: però la 
categoria «auspica» che il go¬ 
verno affronti quanto prima 
la riforma delle strutture 
commerciali. 

Buon ultimo, 11 presidente 
della Confcommercio, Or¬ 
lando, registra «con modera¬ 
ta soddisfazione» U messag¬ 
gio di CraxL Orlando chiede 


che i problemi del commer¬ 
cio siano affrontati «con ur¬ 
genza» e Insinua: l’obiettivo 
del 10% sarà raggiunto «solo 
se l’appello del presidente del 
consiglio verrà accolto pie¬ 
namente da tutte le compo¬ 
nenti pubbliche e private del 
processo economico e non 
con ulteriori e sterili scarichi 
di responsabilità». 

‘ Non sembra, però, che al¬ 
l’appello di Craxi seguano 
fatti o significativi contenuti 
per la battaglia contro il caro 
vita. Anzi, l’unica voce della 
maggioranza registrata Ieri 
nonìascia ben sperare. Il re¬ 
sponsabile della commissio¬ 
ne Industria del Senato, 11 de 
Franco Rebecchlnl, conside¬ 
ra come «urgente» semplice¬ 
mente 11 finanziamento della 
«operazione Chiocciola» da 
parte del Parlamento. Un’o¬ 
perazione — come i nostri 
lettori sanno — criticata 
quasi da tutti. 


Le banche espongano i prezzi dei servizi 


Il ministro del Tesoro ha il pote¬ 
re di convocare il Comitato inter¬ 
ministeriale per II credito ed il ri¬ 
sparmio (Cicr) per decidere che In 
tutte le sedi operative degli istituti 
di credito si debba affiggere il ta¬ 
riffario relativo ai costi delie com¬ 
missioni bancarie, degli oneri ac¬ 
cessori e servizi vari (compresi 
quelli connessi ai depositi e aì- 
rammlnistrazione dei BOT). Tut¬ 
tavia ha preferito mandare una 
lettera all’Associazione bancaria 
che esaminerà la questione li 12 
settembre. L’ABI si limiterà a fare 
proposte perché ogni banca possa 
conoscere I costi del propri servizi 
giacché gran parte di esse IO igno¬ 
rano per l’arretratezza degli stru¬ 
menti operativi e di gestione. 

L’altezza del costi delle tariffe 
dei servizi bancari deve, senza 
dubbio, essere oggetto deil’inter- 
vento dei ministro del Tesoro, in 
virtù delia funzione pubblica che 
svolge l’azienda di credito esisten¬ 
do peraltro una situazione di oli¬ 
gopolio nel settore. Ma li fatto che 


il ministro del Tesoro si sia limita¬ 
to a mandare una lettera sottende 
la tesi che per lui le tariffe sono un 
affare privato fra banca e cliente. 
Invece non si tratta della vendita e 
del prezzo di una qualsiasi merce 
o servizio, ma di un servizio svolto 
In condizioni tali da non consenti¬ 
re ai cliente di contrattare. 

Ora non c’è dubbio che questi 
prezzi sono connessi al grado di 
effìclenzae di produttività della 
singola banca. L’obbligo di dare 
pubblicità immediata alle tariffe 
porterebbe subito ad offrire al 
pubblico l’immagine del grado di 
efficienza della banca permetten¬ 
do al cittadino di scegliere l’azien¬ 
da di credito cui rivolgersi. Ed è 
questo quello che conta dato che 
esso, oggi, per lo più, non è in gra¬ 
do di scegliere e si affida alla ban¬ 
ca come il paziente al medico abi¬ 
tuale. Si paria tanto di competiti¬ 
vità. Ebbene sia, allora. Innanzi¬ 
tutto, la competizione tra gli isti¬ 
tuti di credito a spingere alia ra¬ 
zionalizzazione, alla riorganizza¬ 


zione, all’uso delle nuove tecnolo¬ 
gie, alla riduzione dei costi. 

Le entrate che il sistema banca¬ 
rio si assicura facendo 1 prezzi del 
servizi sono tuttavia ovviamente 
una parte del suo reddito. Nessu¬ 
no pensa o può essere indotto a 
pensare che soltan to da questi ser¬ 
vizi derivi il margine di interme¬ 
diazione (profitto lordo) che ha, 
come noto, diverse origini e tra 
queste innanzitutto gli alti tassi di 
interesse attivi e l’altezza della 
forbice tra questi e quelli passivi. 
Ma anche la riduzione delia forbi¬ 
ce — che sovente per la sprovve¬ 
dutezza e l’incapacità contrattua¬ 
le del cliente è di una grandezza 
sconcertante — dipende in parte 
dalla dimin uzlone dei costi carica¬ 
ti al bilancio delle banche che In 
Italia sono troppo elevati. Anche 
di questo deve preoccuparsi l’au¬ 
torità monetaria per la difesa del 
risparmio e del risparmiatore e 
non solo del costo del servizi colla¬ 
terali. La banca deve calcolarli per 
mettersi nelle condizioni di indivi¬ 


duare Il prezzo da proporre al 
cliente. Ma a nostro parere non è 
giusto aspettarsi grandi cose, co¬ 
me sembra fare TABI, dalia indi¬ 
viduazione di una metodologia di 
calcolo uniforme per tutte le 
aziende di credito anche perchè si 
applicherà a strutture operative 
fortemente differenziate Luna 
dall’altra. Sarebbe oggi più utile e 
necessario per il cittadino e per la 
efficienza stessa dei sistema ban¬ 
cario non annebbiare le differenze 
che esistono sui plano organizza¬ 
tivo fra gli istituti di credito e che 
hanno riflessi sul piano della com¬ 
petitività determinando subito 
trasparenza e pubblicità delle ta¬ 
riffe, inducendo per questa via la 
banca a riequilibrare le condizioni 
contrattuali In favore della clien¬ 
tela e dei pari sollecitandola ad ac¬ 
crescere la propria efficienza. 
Questo deve essere l’impegno im¬ 
mediato delia autorità monetaria 
anche con interventi sul sistema 
di cui ha competenza. 

Giuseppe D’Alema 


Caccia al dollaro, nuovo 
record: quasi 1800 lire 

Ribassi nelle borse valori italiane 

Dollaro imboscato in attesa di rialzi sui tassi d’interesse - Dichiarazioni di Beregovoy 
sulle valute europee - Attesa per i dati sulla bilancia dei pagamenti dell’Italia 


ROMA — Chiuso 11 mercato 
degli Stati Uniti per la Gior¬ 
nata del Lavoro la trattazione 
del dollaro si è ristretta al¬ 
l’Asia ed all’Europa, trovan¬ 
do però concordi le banche di 
queste due aree nel limitare 
al massimo la vendita di va¬ 
luta. La speculazione al rial¬ 
zo sul dollaro è tipica del cli¬ 
ma di Incertezza che regna 
sulla politica monetaria de¬ 
gli Stati Uniti ma attual¬ 
mente tutto concorre a far 
ritenere possibile il rialzo del 
tassi d’interesse e, quindi, un 
dollaro al cambio ancora più 
alto. Ieri sono state sfiorante 
le 1800 lire, nel confronti del¬ 
la lira si è avuto un nuovo 
record — 1797 lire per dolla¬ 
ro contro le 1793 del 13 ago¬ 
sto — benché marco e yen 
abbiano mostrato una mag¬ 
giore resistenza. ' 

Il cambio di 2,90 marchi 
per dollaro è rimasto al di¬ 
sotto del record di agosto; 
anche 1 242 yen per dollaro 
mostrano una maggiore re¬ 
sistenza della lira all’ascesa 
del dollaro. ;• 

Una dichiarazione a pro¬ 
posito della forza del franco 
francese ha un po’ sorpreso 


ROMA — Ripresa piena del¬ 
l’attività sindacale a tutti 1 
livelli. Già Ieri si sono riunite 
le segreterìe della CGIL e 
della CISL, entrambe ag¬ 
giornate a stamane. E per 
oggi è convocata anche la se¬ 
greteria della UIL. Al centro 
delle discussioni, ovviamen¬ 
te, 1 temi del rilancio dell’a¬ 
zione contrattuale e politica 
del sindacato, dalla vertenza 
col governo sull’equità fisca¬ 
le al negoziato tra le parti so¬ 
ciali sulla riforma del salario 
e della contrattazione. Su 
queste questioni negli ultimi 
tempi si sono registrate pri- 


lerì. È stato 11 ministro del¬ 
l’Industria, Pierre Berego¬ 
voy, ad annunciare un attivo 
di due miliardi di franchi 
nella bilancia del pagamenti 
della Francia per il mese di 
luglio. Il franco è più forte, 
dice Beregovoy, non soltanto 
per la debolezza del marco 
verso il dollaro ma anche per 
virtù propria. Ed aggiunge 
che è la politica più rigorosa 
del nuovo governo di Parigi 
a trovare apprezzamento ne¬ 
gli ambienti valutari. 


C’è attesa, ora, per cono¬ 
scere l’andamento della bi¬ 
lancia del pagamenti italia¬ 
na in agosto. Se il deteriora¬ 
mento non risulterà bloccato 
l’attenzione si sposterà sulla 
manovra di bilancio quale 
ultima risorsa per preserva¬ 
re la lira da una svalutazione 
selvaggia. L’annuncio dl'teri 
— bilancio a legislazione In¬ 
variata entro 11 15; legge fi¬ 
nanziarla soltanto 11 30 set¬ 
tembre — è di cattivo augu¬ 
rio perché mostra ancora 11 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina Inglese 
Sterlina Irlandese 
Corone danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corone norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Eecudo portoghese 
Pesete spagnola 


3/9 

31/8 

1797,26 . 

1789.16 

618,646 

619.47 

201,645 

201.775 

548.475 

648.595 

30,691 

30.688 

2343.70 

2341.78 

1909.675 

1911,46 

169,94 

169.98 

1384.40 

1385.05 

1385.35 

1376.40 

7,407 

7.379 

748.46 

742,045 

87,963 

88.004 

215.735 

L 215.615 

214.815 

216.04 

294.965 

295.02 

11.85 

11,825 

10,858 

10.845 


Oggi CGIL, CISL, UIL 
sulle scelte sindacali 


me significative convergen¬ 
ze tra le tre confederazioni, 
ma forti restano le tensioni 
trascinate dalla rottura del 
14 febbraio. Ora si tratta di 
verificare se e come ciascuna 
confederazione intenda 
cambiare strada. E anche sa¬ 
nare 1 guasti provocati con 
quell’atto di parte. La segre¬ 


teria della CGIL, che ieri ha 
cominciato la discussione In 
un clima definito sereno. In¬ 
siste sull’esigenza di avviare 
una vasta consultazione tra 1 
lavoratori sulla propria pro¬ 
posta di riforma sia del fisco 
sia del salario. Sulla scelta 
politica di fondo si concen¬ 
trano 1 lavori della segreteria 


prevalere della manovra di¬ 
latoria sulle decisioni di risa¬ 
namento. 

- Se 1 tassi riprendono a sa¬ 
lire, Inoltre, andranno ad In¬ 
cidere direttamente sul costo 
del debito pubblico, aumen¬ 
tando Il disavanzo del bilan¬ 
cio statale In modo automa¬ 
tico. 

Le borse valori Italiane 
hanno registrato una preva¬ 
lenza di ribassi che hanno 
colpito In particolare alcuni 
grossi gruppi industriali: 
FIAT, Montedlson, Pirelli 
tutti con ribassi attorno al 
2%. Il ribasso può essere in¬ 
cidentale ma non promette 
bene per le ricapitalizzazioni 
necessarie a questi gruppi. 
La volontà di favorire sem¬ 
pre 1 ristretti gruppi di con- 
. trollo, evidente nell’aumento 
di capitale della FIAT e nelle 
recenti decisioni del capitale 
Gemica (che controlla Mon¬ 
tedlson) hanno rinnovato la 
penosa Impressione di una 
politica da club privato che 
blocca 11 funzionamento del¬ 
la borsa come canale di af¬ 
flusso del capitale dal gran¬ 
de pubblico all’Industria. 


CISL che probabilmente si 
concluderà con la convoca¬ 
zione dell’esecutivo. 

Un nuovo-elemento pole¬ 
mico è dato dalla scadènza 
contrattuale del lavoratori 
dello Stato, del parastato e 
degli enti locali che sono cir¬ 
ca un milione. Vincenzo Pa¬ 
padia, segretario della Fun¬ 
zione pubblica CGIL, ha la¬ 
mentato che «purtroppo, da 
parte della CISL, esiste una 
sorta di veto politico sulla di¬ 
scussione della piattaforma 
anche se l’unitarietà formal¬ 
mente non è mal stata messa 
In discussione». 


REGIONE LIGURIA 

LAVORO E SETTORE FORMAZIONE PROFESSIONALE 


La REGIONE LIGURIA, in collaborazione con l'ENFAPI-c.o.1. con il contributo del Fondo Sociale Europeo, organizza i 
saseguenti corsi di formazione finalizzati a specifiche occasioni di impiego: 


1 CORSO DI GESTIONE AZIENDALE 
con specializzazione in Amministrazione e Finanza 
per DIPLOMATI 

Il corso, della durata (fi 8 mesi, comprensivi del tirocinio in azien¬ 
da. prevede un impegno settimanale (fi 40 ore ed è riservato a: 
18 giovali diplomati residenti nelle province (fi GENOVA, SAVO¬ 
NA e IMPERIA. 

I candidati saranno ammessi alle prove (fi selezione se: 

• posseggono 0 diploma (fi Scuola Media Superiore (fi 5 anni; 

- sono iscritti alle lista (fi collocamento; 

- hanno età non superiore al 25’ anno alla data di scadenza del 
bando; 

- sono militeassofti o esentati dal servizio (fi leva per la durata del 
corso. 

1 CORSO Di GESTIONE AZIENDALE 
con specializzazione in Produzione 
per DIPLOMATI 
(sede del corso (Savona) 

II corso, dada durata (fi 8 mesi, comprensivi del tirocinio in azien¬ 
da. prevede un impegno settimanale (fi 40 ore ed è riservato a: 
18 giovani (fiptomati residenti nelle province (fi GENOVA. SAVO¬ 
NA e IMPERIA. 

I canefidati saranno ammessi alle prove (fi selezione se: 

• posseggono a cfipkxna (fi Geometra o (fi Perito industriale; 

- sono iscritti aOe liste (fi collocamento; 

- hanno età non superiore al 25’ anno alla data di scadenza del' 
bando: 

- sono mifiteassotti o esentati dal servizio (fi leva per la dixata del 
corso. 

1 CORSO DI GESTIONE AZIENDALE 
con specializzazione in marketing 
per DIPLOMATI 

II corso, della durata (fi 8 mesi, comprensivi dei tirocinio in azien¬ 
da. prevede un impegno settimanale (fi 40 ore ed è riservato a: 
18 giovani (fiplomati residenti nefte province di GENOVA. SAVO¬ 
NA e IMPERIA. 

I candidati saranno ammessi alle prove di selezione se: 

• posseggono 9 efiptoma di Scuola Meifia Superiore (fi 5 anni; 

• sono iscritti afle liste di coOocamento; 

- hanno età non superiore ai 25* anno aBa data (fi scadenza del 
bando; 

• sono militeassolti o esentati dal servizio di leva per la durata del 
corso. 


1 CORSO DI GESTIONE 
INFORMATIZZATA DELL'AZIENDA 
per LAUREATI 

Il corso, della durata (fi 8 mesi, comprensivi del tirocinio in azien¬ 
da, prevede un impegno settimanale (fi 40 ore ed 6 riservato a: 
18 giovani laureati residenti nella Regione Liguria. 

I candidati saranno ammessi alle prove di selezione se: 

- in possesso di diploma (fi laurea in Ingegneria, Scienze Mate¬ 
matiche, Fisiche Naturali. Scienze Agrarie, Chimica Industriale, 
Architettura, Economia e Commercio, Scienze Politiche, Giuri¬ 
sprudenza, Lettere e Filosofia; 

- sono iscritti alle liste (fi collocamento; 

• hanno età non superiore al 25* anno alla data di scadenza del 
bando; 

• sono mìliteassolti o esentati dal servizio di leva per la durata del 
corso. 

ì 

1 CORSO DI GESTIONE AZIENDALE 
con specializzazione in informatica 
per DIPLOMATI 

II corso, della durata (fi 8 mesi, comprensivi del tir o cinio in azien¬ 
da, prevede un impegno settimanale (fi 40 ore ed è riservato a: 
20 giovani (fiplomati residenti nella Regione Liguria. 

I canefidati saranno ammessi alle prove (fi selezione se; 

- in possesso di diploma (fi Istituto Tecnico, Industriale Commer¬ 
ciate e Maturità Scientifica; 

- sono iscritti alle feste di colloca mento; 

- hanno età non superiore al 25* armo alla data (fi scadenza dal 
bando; 

- sono militeassofti o esentati dai servizio di leva per la Anta dei 
corso. 

1 CORSO DI TECNICHE 
DI PROGETTAZIONE GRAFICA 
COMPUTERIZZATA 
(Computer Alded Design) 
per LAUREATI e DIPLOMATI 

II corso, della durata (fi 8 mesi, comprensivi del ti r o cinio in azien¬ 
da, prevede un impegno settimanale (fi 40 ore ed è riservato a: 
15 giovani (fiplomati residenti nefia Regione Liguria. 

I candidati saranno ammessi aOe prove (fi selezione se: 

- in posse di laurea in Architettura. Ingegneria, Scienze Matema¬ 
tiche, Fisiche e Naturali e/o in possesso di (fiploma (fi Perito 
Industriale (fi Maturità Classica, Scientifica o Artistica; oppue 
in possesso (fi un altro tipo di (fiploma ma con esperienze 
lavorative documentate (fi almeno 2 armi in attività (fi (Ssegno 
o grafica; 

- sono iscritti alle feste di coRocamento; 

• hanno età non superiore al 25* anno ala data (fi scadenza del 
bando; 

- risono mSteassolti o esentati dal servino (fi leva per la durata 
del corso. 


Per tutti i corsi la frequenza sarà obbligatoria ed i partecipanti, selèzionati suda basa (fi tests e cofloqti, usufruiranno (fi una borsa di 
stuefio. 

Le domande (fi ammissione si ritirano presso: ENFAPI - Via Intonano. 3-8* piano - 16124 GENOVA - TeL 595662/595496 (orario 
9-12, 15-17) e vanno riconsegnate nella medesima sede entro e non oltre le ore 17,00 del 12/9/1984. 
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MILANO “ Vista da lontano sembra una serra a forma di 
galleria. Il padiglione che ospita «Exhibit», mostra itinerante 
sulla tecnologia dell’informazione realizzata dalla IBM, da 
Ieri a Milano fino al 30 settembre, dopo un'ouverture parigina 
e prossima ad una lunga tournée attraverso venti città euro-. 
pee, è una struttura trasparente in legno, alluminio e policar- 
bonato. Il suo inventore, il celebre architetto Renzo Piano, 
che ha legato il suo nome al Centro Pompidou di Parigi ma 
annovera sul suo carnet una lunga lista di realizzazioni eccel¬ 
lenti (per esempio i progetti per il centro storico di Genova) 
ha voluto che la costruzione, destinata ad ospitare alcuni tra 
i piatti più gustosi nel ricco menù dell’evoluzione tecnologica, 
fosse una casa di vetro. Trasparente. Aperta all’esterno e in 
collusione con la natura (il luogo in cui è stata installata è il 
più grande parco di Milano). 

Il compito di guidare il visitatore tra ì prodigi elettronici 
non è stato affidato a vecchi marpioni della multinazionale 
USA e neppure a professioniste della seduzione bensì, con 
scelta intelligente, a una cinquantina di studenti milanesi, 
precedentemente addestrati. Sono loro le «Beatrici» che gui¬ 
dano l’ospite nel paradiso dei ludi tecnologici. Lo fanno con 
garbo e discrezione tipici di moltissimi «giovani d’oggi», senza 
essere invadenti e senza farti sentire un verme miserabile, un 
abisso d'ignoranza e un nuovo analfabeta. 

La tecnologia è presente fin dal momento del benvenuto. Il 
saluto ai visitatori lo dà infatti la stampante IBM 4250 a 
elettroerosione, capace di comporre un’intera pagina in meno 
di 90 secondi. Seconda «stanza», il gioco delle relazioni. È un 
esempio di elaborazione delle immagini col computer. La 

3 tentazione del sole, della terra, del cielo, dell'acqua; la 
vista come insieme di relazioni e somma di informazio¬ 
ni. Terza tappa, come nasce un «chip», quel minuscolo corian- 
dolino, pilastro della mìcroelettronica, a cui si devono i prodi¬ 
giosi progressi della miniaturizzazione. Esempio, fuori mo¬ 
stra: la NASA ha affidato a un gruppo di società americane il 
compito di elaborare, per il 1988, un programma che preveda 
la possibilità di «leggere» con gli opportuni strumenti, su una 

« lastrina di dieci centimetri quadrati, l’intera città di New 
orfc nei suoi dettagli: cioè palazzi, auto, persone. La terza 
tappa spiega come nasce, dopo 250 prove di collaudo, il chip. 
E dopo la chip story, uno storico chip, un semiconduttore 
prodotto dalla casa americana nel 1978. Sono passati solo sei 
anni da allora. Un tempo relativamente breve nella vita di un 
uomo, un’eternità nel campo delle tecnologie. 

Gli studenti, con esemplare discrezione, intervengono sol¬ 
tanto per impedire che i visitatori (tanti e frastornati) si 
schiantino negli specchi che, unica nota labirintica nella cri¬ 
stallina costruzione di Piano, complicano il percorso. La stan¬ 
za nove mostra la testina di registrazione a pellicola sottile, 
un aggeggio capace di leggere e scrivere dati alla velocità di 
tre milioni di caratteri al secondo. Grazie a questa tecnologia, 
11 sistema su cui è installata è attualmente l’archivio magne¬ 
tico a dischi di maggior capacità tra quelli in commercio: due 
miliardi e mezzo ai caratteri. 

Questa stessa galleria trasparente nella quale viaggiamo è 


Computer capaci di leggere tre milioni 
di lettere al secondo, di racchiudere una città] 
in una piccola piastrina: ecco cosa c’è nella 
mostra milanese «Exhibit». Ma l’elettronica 
rende davvero più trasparente l’informazione? 







stata progettata con l’aiuto dell’elaboratore. Per mezzo della 
■penna a. luce» e della tastiera alfanumerica sono stati dise¬ 
gnati dirèttamente sul video gli elementi base dell’architettu¬ 
ra. Ma se l’architettura e il policarbonato non vi interessano 
e vi preme di più sapere quale aiuto il computer possa dare al 
normale cittadino che, poniamo, va a visitare una nuova città, 
ecco la guida di New York via video. Una volta che avete 
davanti agli occhi la cartina colorata, suddivisa per quartieri, 
mettete il dito sulla zona che più vi interessa. Essa vi appari¬ 
rà ingrandita. Voi toccate allora il simbolino (scuola, museo, 
teatro, cinema) che volete visitare. L’oggetto del vostro inte¬ 
resse vi si mostra ingrandito. E cosi via, pigiando e sceglien¬ 
do. 

Ancora elaborazione delle immagini e, poco dopo, il robot, 
tante volte accusato dai sociologi di essere un idiota, che tenta 
di smentire risolvendo, in tre mosse, l’indovinello della mone¬ 
ta falsa. Video tridimensionale, microscopi che ti fanno guar¬ 
dare nel cuore dell’atomo, un computer che risponde al suono 
della voCe umana, sono altrettante stazioni del viaggio tecno¬ 
logico. E poi disegni elettronici con tavolozza a sedici colori, 
il raggio laeser che «legge» i codici stampati sui prodotti 
(quelle righette numerate di diverse altezze impresse sulle 
confezioni), le parole crociate sullo schermo, i videofumetti. 

Iniziative come questa della IBM appartengono a quel filo¬ 
ne relativamente recente della pubblicità e delle pubbliche 
relazioni che viene definito sponsorizzazione culturale. L’a¬ 
zienda dà il proprio patrocinio oppure direttamente organizza 


come in questo caso) la manifestazione aperta al pubblico. 
Cosi reclamizza la propria gamma di prodotti ma soprattutto 
lega il proprio nome a iniziative fortemente connotate da 
un’ambizione culturale e civile. In questo caso, ad esempio, 
allargare la conoscenza della tecnologia dell’Informazione, 
avvicinare la gente ai nuovi strumenti, opera comunque me¬ 
ritoria. 

Nella totale assenza di iniziativa pubblica in questo campo, 
l’azione del privato, specie quando è un privato di queste 
dimensioni, risulta efficace. La sua resta l’unica voce sulla 
scena ed è una voce che dice: noi lavoriamo per rendere 
sempre più facile ed accessibile a tutti l’uso delle tecnologie. 
E la tecnologia, cioè lo strumento di per se stesso, ha tali 
caratteristiche da far risultare superato e vecchio tutto un 
modo di concepire il mondo: classi sociali, scontro di classi, 
senso della giustizia. Per il fatto stesso che «veicolano» infor¬ 
mazioni — ecco uno del messaggi più frequentemente lancia¬ 
ti in circostanze come questa — gli strumenti elettronici 
garantiscono «più» informazioni e, dunque, un livello più alto 
di trasparenza. 

In altre parole: le nuove tecnologie dovrebbero assicurare 
alla gente la possibilità di farsi un’idea più vera, più fedele e 
più aggiornata della realtà. Ma è davvero questo ciò che 
accader Sempre più spesso, piuttosto, assistiamo al parados¬ 
so — platealmente moltipllcato dalla TV e, più mestamente, 
dai giornali — di essere sempre più disinformati nell’era ■ 
dell’informazione. Altro che trasparenza. Prendete il caso 
della nave Mont Louis, recentemente affondata al largo di ' 
Ostenda con un carico di esafluoruro di uranio. Nessun gior¬ 
nale, ad eccezione di un bellissimo articolo di fondo sul quoti¬ 
diano «Le Monde», intitolato «Silence», ha messo in rilievo 
l'incredibile cortina di silenzio che avviluppa argomenti e 
fatti come questo, che tanto peso sono destinati a esercitare 
sull’uomo e sul suo ambiente. Più che della trasparenza delle 
informazioni, questa sembra, per ora, essere l’era dei grandi 
segreti. 

Né vale a dissiparli lo stereotipo, tanto insistentemente 
divulgato, della bontà intrinseca e dell’apoliticità delle tecno¬ 
logie. Combinando satelliti ed elaborazione delle immagini si 
possono, ad esempio, tenere sotto osservazione in pratica tut¬ 
te le zone del pianeta e quindi anche i raccolti Ma questa 
prodigiosa possibilità, fino a oggi, è stata usata prevalente¬ 
mente per operare, da parte di grandi trust finanziari, colos¬ 
sali speculazioni sui prodotti agricoli. 11 punto è qui Ben 
vengano dunque le mostre dellTBM. Ma non veniteci a rac¬ 
contare la favola della trasparenza. 

. „ . Edoardo Segantini 


Nostro servizio 

LONDRA — Un anno fa, 
Arthur Miller è andato In Ci¬ 
na per mettere In scena 
•Morte di un commesso 
viaggiatore*. Ne ha ricavato 
un diario che è venuto a pre¬ 
sentare a Londra, lui stesso 
trasformato In ^commesso* 
dalla macchina pubblicita¬ 
ria. SI è mostrato affabile 
perfino con 1 giornalisti che 
non sono riusciti a dissociar¬ 
lo dal matrimonio con Mari¬ 
lyn Monroe, anche se — a 
questo livello — dopo la tra¬ 
gica morte dell'ex moglie di 
Hamld Plnter, lei pure attri¬ 
ce molto nota, la stampa In¬ 
glese ha di che soddisfare le 
sue curiosità guardando al 
drammi di casa propria. 

Il diario raccoglie le Im¬ 
pressioni di sei settimane di 
prove. È sufficientemente et¬ 
nocentrico nel suo tono di 
«un Americano scopre la Ci¬ 
na* per far riflettere sulla ne¬ 
cessità di ascoltare l’altra 
campana: 11 Teatro del Popo¬ 
lo di Beijing scopre un com¬ 
mediografo americano. An¬ 
che perché, giunto In Cina 
(un quarto di globo dove nes¬ 
suno lo conosce, come lui 
stesso osserva) sull'Impegno 
di una grossa missione cul¬ 
turale da compiere, affasci¬ 
nato dal concetto di *una 
umanità comune*, finisce 
per lasciare quel Paese stra¬ 
namente Irritato e sconfitto 
nonostante 11 successo del¬ 
l'opera. Per dirla con la fa¬ 
mosa espressione di E.M. 
Forster, Miller non ha •con¬ 
nesso*. L'ultima parte del 
diario lo vede sempre più In 
contatto con americani di 
passaggio, buslnessmen, 
giornalisti, o con 1 mebrl del¬ 
la locale ambasciata ameri¬ 
cana al cui attaché culturale 
Miller ha permesso di fare 
una pesante gaffe Iniziale, 
come lin vitate solo gli attori 
«più Importanti* ad un rice¬ 
vimento quando è chiaro che 
la compagnia teatrale è abi¬ 
tuata ad agire In blocco, col¬ 
lettivamente. Emerge come 
particolarmente significati¬ 
va l'Immagine di Miller che 
guarda gli attori mentre In¬ 
forcano le loro biciclette e si 
allontanano nella sera di 
Beijing, con gli altri lavora¬ 
tori. La famosa attrice Zhun 
Lln che In America avrebbe 
la Cadillac e andrebbe a un 
party, stretta nella sua giac¬ 
chetta di cotone blù che Mil¬ 
ler non finisce di rimarcare, 
pedala per portare il suo voto 
al Consiglio Rivoluzionarlo. 
L’America è lontana. 

Il diario: Miller giunge In 
Cina su Invito di Cao Yu, di¬ 
rettore del Teatro del Popolo 
di Beijing e di Ylng Ruo- 
cheng, noto per II ruolo di 


colare un ■ riassunto dello 
spettacolo. Il pubblico po¬ 
trebbe «non capire*t Miller 
ordina subito che ne prepari 
uno. Gli tornano alla mente 
gli anni Cinquanta quando 
l’attore Frederick March, nel 
film, recitò la parte di Willy 
Loman, 11 commesso, come 
se fosse un po’ giù di testa. 
March temeva di finire nella 
lista nera di Hollywood per 
attività considerate anti¬ 
americane. La : caccia alle 
streghe era arrivata al punto 
che la Columbia girò delle 
Interviste da presentare nel¬ 
le sale prima del film In cui 
degli uomini d’affari dimo¬ 
stravano che li problema di 
Loman era dovuto al fatto 
che non era un buon com¬ 
messo, nulla di Imputabile al 
sistema capitalista. Più tardi 
chiesero a Miller di firmare 
una dichiarazione antico¬ 
munista. Miller rifiutò. The 
House Un-American Actlvi- 
tles Commlttee lo Interrogò 



Kublal Khan nello «sceneg- 
g/ato televisivo americano* 
(sic) Marco Polo. Secondo 
Ruocheng •"Morte di un 
commesso viaggiatore” può 
aprire un territorio nuovo al 
nostri commediografi In 
quanto rompe con leconven- 
zlonl che cl hanno tenuto in¬ 
dietro*. Miller spera di •apri¬ 
re Il repertorio teatrale del 
mondo alla Cina ponendo Ci¬ 
ne al suo Isolamento cultu¬ 
rale*. Ma Beijing non è 11 
Connecticut; l’olezzo delle 
latrine finisce ripetutamente 
nelle pagine del diario e la 
città gli ricorda Foggia alla 
fine della seconda guerra 
mondiale, con una lampadi¬ 
na da ventiquattro wattsnel 
suo appartamen toel bambi¬ 
ni che giocavano per le stra¬ 
de piene di escrementi. 

Anche il suo olfatto politi¬ 
co è In allarme. Non lo 
avranno Invitato a mettere 
In scena *11 commesso* come 
propaganda antl-amerlca- 
na? L’attaché culturale ame¬ 
ricano lo consiglia di far clr- 


Arthur Miller ha presentato 
a Londra un diario dalla Cina, 
dove è stato allestito per la prima 
volta il suo più celebre dramma 


Il Commesso 
va a morire 
a Pechino 


insieme a decine e decine di 
artisti di cinema e teatro. 

Non cl sono commessi 
viaggiatori in Cina. Che In¬ 
terpretazione si può dare a 
questo personaggio nato nel¬ 
la giungla del sistema capi¬ 
talista americano degli anni 
Venti che pretende di rende¬ 
re I propri figli come prodotti 
superiori e si uccide dopo es¬ 
sersi rifiutato di accettarli 
per quello che sono? ‘Loman 
non può far fronte alla real¬ 
tà* — spiega Miller — «e sic¬ 
come non può far nulla per 
cambiarla se ne fa un’Idea 
diversa*. I cinesi ascoltano In 
silenzio. L’umanità nonfa- 
rebbe molto progresso se 
tutti facessero come 11 com¬ 
messo di Miller. «Loman tie¬ 


ne alta la fiamma senza la 
quale cl sentireremmo persi» 
— Insiste Miller come par¬ 
lando di un’Olimpiade della 
rat-race — •segnala un futu¬ 
ro di cui è Innamorato che 
però non vedrà*. Non tutti 
condividono l’apprezzamen¬ 
to per questo tragico eroe 
della tragedia americana e 1 
cinesi si mostrano molto dif¬ 
fidenti verso le spiegazioni 
astratte. Capiscono perfetta¬ 
mente la complessità della 
condizione umana, ma no¬ 
nostante le dure esperienze 
ancora cosi recenti, si rifiu¬ 
tano di Indugiare troppo 
sull’esistenza come tragico 
affare. Domandano chiarez¬ 
za, precisione. 

Miller detesta l’arte che 
cerva a tutti 1 costi di dare un 
messaggio. *È una deforma¬ 
zione quasi sempre fatale», la 
vita — insiste — è un •traglc 
business*, l’ambiguità è 11 
•sogno In flore » e Io rimarrà 
malgrado di tentativi di in¬ 
terpretarla secondo le regole 
di un ristretto ottimismo più 
o meno ufficiale. Qualcuno 
gli rispnde che le condizioni 
della Cina non sono parago¬ 
nabili ad altri Paesi, che la 
gente non si Interessa a quel¬ 
le che Miller chiama le •veri¬ 
tà », ma alla sopravvivenza. 
•E la letteratura deve opera¬ 
re in questa direzione, non 
gettare la gente nell’abisso*. 
Davanti a simili affermazio¬ 
ni Miller si arrabbia. Sempre 
più esasperato. Incontra la 
nota scrittrice cinese Zhang 
Jle: •Ha visto in 'America 
qualcosa che può essere 
d’aiuto ad un possibile futu¬ 
ro della Citisi? *Nulla* — ri¬ 
sponde Jle — «Non c'è nulla 
In America che sla applicabi¬ 
le alla Cina, slamo diversi 
Seguiamo la nostra strada*. 
Davanti a quesstc Impenna¬ 
te Miller commenta acido: *A 
nessun Paese place vivere 
all’ombra di un altro e per 
qualche tempo questo sem¬ 
bra destinato ad essere il lo¬ 
ro caso*. Domanda alla scrit¬ 
trice se quegli aspetti nel suo 
romanzo che sembrano indi¬ 
care «una visione tragica del¬ 
la vita* significano che la Ci¬ 
na ha finalmente smesso di 
contemplare il processo sto¬ 
rico con ottimismo ufficiale. 
La Jle lo guarda come se fos¬ 
se caduto da un altro pianeta 
e non risponde. *E il modello 
americano?* insiste Miller. 
•Non possiamo certo seguire 
il caos americano* — rispon¬ 
de U direttore della rivista 
Forelgn LI tarature. Lettera¬ 
tura Straniera. 

GII attori sono bravissimi 
Più volte Miller ha le lacrime 
agli occhi Capisce perché 
nel teatro tradizionale si ten¬ 


de a recitare In maniera cosi 
marcatamente melodram¬ 
matica. Per loro II teatro è un 
divorzio dalla realtà, una 
rappresen tazlpne di signifi¬ 
cati morali e sociali da cui 
Brecht per esemplo ha tratto 
Ispirazione dopo a ver visto le 
recito a Mosca negli armi 
Trenta. Non si tratta di dar 
vita In maniera più o meno 
realistica alla vita Interna di 
un carattere. Miller convince 
gli attori a non imitare gli 
americani, a non mettere 
parrucche blonde, a non ar¬ 
rotondarsi gli occhi col truc¬ 
co. Devono recitare «ii com¬ 
messo* da cinesi 
Superate le prime Impres¬ 
sioni di essere capitato in 
una specie di zoo dove gli at¬ 
tori gli trotterellano Intorno 
con le loro espressioni Inde¬ 
cifrabili — «non so se sono 
riuscito a penetrare questi 
umani 1 cui visi esprìmono 
cosi poco del loro sentimen¬ 
ti* — e dove gii intellettuali 
formano una specie di •tribù 
di gente umiliata*, Miller ap¬ 
prende con sollievo che in 
Cina c’è Freud, che 1 lettori 
divorano Agatha Christle, 
che le donne, finanziaria¬ 
mente Indipendenti, buttano 
1 mariti fuori dleasa, che 1 
giovani si Innamorano delle 
motociclette, che dietro 
l’Ambasciata Americana c’è 
un boschetto con molto traf¬ 
fico notturno. Sembra con¬ 
tento di incontrare 11 profes¬ 
sor Dola Cassou della Cor¬ 
nell University che dirige un 
progetto finanziato dalla 
Banca Mondiale «per rico¬ 
struire 11 sistema dell’educa¬ 
zione superiore In Cina*. E 
adesso, con la presenza di 
commediografi stranieri, gli 
pare di poter dire che dopo 1 
terribili anni di Jiang Qlng, 


moglie di Mao con le sue Ot¬ 
to Permissibili Commedie, la 
Cina stia lentamente apren¬ 
do le sue porte al mondo. Ma 
q uan ta Inefficienza nel risto¬ 
ranti (il diario elenca minu¬ 
tamente tre turni di attesa) e 
quanta prudenza con •l’e¬ 
sperto straniero*. «Sono qui 
da cinque settimane, giorna¬ 
listi stranieri mi hanno chia¬ 
mato da tutto 11 mondo a tut¬ 
te le ore del giorno e della 
notte, eppure nessun giorna¬ 
lista cinese mi ha ancora 
chiesto un’Intervista ». ’ 
Enumera le nazionalità di 
ambasciatori e diplomatici 
stranieri Intervenuti al rice¬ 
vimento Ut suo onore e nota 
che ancora una volta 1 cinesi 
rimangono per cosi dire die¬ 
tro le quinte. Riferendosi al¬ 
la Cina perennemente feuda¬ 
le coglie l’osservazione di un 
Intellettuale che gli fa notare 
come nel periodo feudale In 
Europa 1 mercanti erano In 
cima alla scala mentre in Ci¬ 
na c’erano gli studiosi-filo¬ 
sofi. Nessuno ha chiesto a 
Miller dov’era l’America nel 
periodo feudale, ma presu¬ 
mibilmente tutti sanno dove 
sta ora. Durante un Interval¬ 
lo delle prove Improvvisa¬ 
mente gli attori scoppiano a 
ridere. Miller chiede spiega¬ 
zioni. Scopre che l’attrice 
Zhu Lln, che Interpreta la 
parte di Linda, ha mimato 
qualcosa dietro le sue spalle. 
Insiste perché l’attrice ripeta 

10 sketch. Zhu Lln inarca le 
spalle, abbassa 11 collo e pun¬ 
ta 11 viso In su, ad aquila, alza 

11 piedino e si avvicina al fin¬ 
to microfono: è Reagan. Tut¬ 
ti tornano a ridere e questa 
volta ride anche Miller. - • 

Alfio BftnwM 






Martedì 4 settembre, ore 19.00 
spano Librerìa Rinascita 
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Anche gU insegnanti 
hanno bisogno di gnide? 

Dibattito sulla collana 

Le gnide di Paideia 

diretta da Roberto Maragliano 

Parteciperanno 

Giorgio Bini, Franco Ghilardi, 
Scipione Guarracino, Roberto Maragìiano, 
Benedetto Vertecchi 
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Muore attore 
greco Manos 
Katrakis 


ATENE — Manos Katrakis, 
uno dei più popolari attori del 
cinema e del teatro greco, è 
morto ieri di cancro in un 
ospedale di Atene. Aveva 75 
anni. Era nato a Creta nel 
1909, era venuto ad Atene an¬ 
cora bambino ed aveva esordi* 
to nel cinema giovanissimo, 
nel 1927. Nella sua lunga car¬ 
riera si era poi dedicato molto 
al teatro, soprattutto alla tra¬ 
gedia classica. Manos Katra- 
fcis era stato il protagonista di 
■Viaggio a Citerà*, il film che 
il regista greco Thodoros An- 
gelopulos ha presentato, lo 
scorso maggio, al festival di 


Cannes. In queU'occasione, 
Katrakis aveva accompagna¬ 
to Angelopulos a Cannes, e l’a¬ 
veva affiancato in occasione 
della conferenza stampa sul 
film. «Viaggio a Citerà* era 
praticamente la storia della 
sua vita: anche Katrakis, co¬ 
me il protagonista del film, 
era stato confinato per anni in 
un'isola dell’Egeo dopo la 
guerra civile conclusasi nel 
*49. Nel '47 era stato escluso, 
per motivi politici, dal Teatro 
Reate di Atene; era da sempre 
militante di sinistra, ed era 
iscritto al partito comunista 
filosovietico. Durante la lavo¬ 
razione di Viaggio a Citerà era 
stato ammalato, e le riprese 
erano state interrotte; ma a 
Cannes aveva dato un’impres¬ 
sione di grande vitalità, ri¬ 
spondendo con dignità davve¬ 
ro «classica» alle domande che 
Angelopulos gli traduceva dal 
francese nella sua lingua na¬ 
tale. 


Leone ha vinto 
la Warner non 
lo «taglierà» 


HOLLYWOOD — Buone noti¬ 
zie per Sergio Leone. Il regista 
di «C’era una volta in Ameri¬ 
ca» (presentato nei giorni 
scorsi alla Mostra di Venezia) 
ha annunciato, ipfatti, che la 
Warner Bros (produttrice del 
film) ha finalmente deciso di 
programmare negli Stati Uni¬ 
ti la versione originate della 
pellicola. Come si ricorderà, 
infatti, alla sua prima uscita 
statunitense il film era stato 
messo in circolazione in una 
versione assai ridotta «che 
snaturava completamente l’o¬ 
pera*, come ha detto il regista. 



La scomparsa 
a Salisburgo di 
Carlo Zecchi 


VIENNA - È morto a Sali¬ 
sburgo, all’ètà di 81 anni, il no¬ 
to direttore d’orchestra e piani¬ 
sta italiano Carlo Zecchi. 

Nato a Roma nel 1903 Zecchi 
studiò con Ferruccio Busoni e 
Arthur Schnabel. Diresse poi 
varie orchestre, fra le quali 
quella da camera di Vienna. In¬ 
segnò all'accademia di Santa 
Cecilia a Roma ed in altre acca¬ 
demie in Europa. Da quaranta 
anni insegnava anche al iMo- 
zarteum» di Salisbdrgo. Fra i 
buoi discepoli Claudio Abbado, 
Zubin Metha e Daniel Baren- 
boim. 


■ » . *'• . ’ I 

Euro TV, ore 22.20 

Berlioz, 
vagabondo 
per amore 
e per la 
musica 


■ : m 



Il concerto 



Anche Euro TV quest’anno è in prima fila nella «battaglia del¬ 
l’etere» scatenata dai rilevamenti ISTEL d’autunno (quelli che 
vengono guardati con attenzione dai pubblicitari, e che per le TV 
significano nuove entrate o nuove perdite). Da lunedì la tv di 
Callisto Tànzi, ha sfoderato il suo asso nella manica: Berlioz, lo 
sceneggiato prodotto dai francesi sull’avventurosa vita del grande 
compositore. «Vita e amori di un grande musicista» è infatti il 
sottotitolo Bcelto per le sei puntate che (al lunedì e al martedì) 
seguono passo passo Hector Berlioz da quando ventenne «sbarca» 
a Parigi nel 1822 per studiare medicina fino ai trionfi all’estero e 
| agli ultimi sfortunati anni nella sua Francia. 

Interpretato da Daniel Mesguich (Berlioz), Robert Rimbaud, 
Noelle Chatelet, lo sceneggiato è stato girato con dovizia di mezzi, 
da Parigi alle rive del Danubio e nei teatri più famosi, come quelli 
di Leningrado e di Mosca. Abbiamo scoperto, nella prima puntata, 
la foga con cui il giovane Berlioz si oppone al volere della famiglia 
che lo vuole medico, come il padre — che pure lo ha iniziato alla 
musica — ed arriva ad una vera rottura. Abbandonato il suo paese. 
Cote Saint André, per Parigi, Berlioz inizia la sua avventura musi¬ 
cale spesso legata ad avventure amorose. Nel corso dello sceneg¬ 
giato incontreremo la società colta ottocentesca frequentata dal 
compositore francese: da Roma a Dresda a San Pietroburgo, insie¬ 
me a Mendelsshon, Liszt (che sarà suo testimone alle nozze). 
Cherubini e Wagner, Honoré De Balzac. Una vita costellata da 
insuccessi e trionfi, la carriera di un vagabondo accompagnato dal 
suo genio e da sempre nuovi amori. 


Raitre, ore 21,55 

Quarto potere: 
la stampa 
secondo 
Orson Welles 


Non è certo la prima volta che là TV propone Quarto potere, 
(Raitre, ore 21,55) il celebre film d’esordio di Orson Welles. Ma 
l'importanza dell’opera è tale da meritare sempre una segnalazio¬ 
ne di rilievo. Quando realizzò Quarto potere, nel ’41, Welles aveva 
solo 26 anni, ma era già da tempo un enfant prodige dello spetta¬ 
colo statunitense. La RKO gli mise a disposizione mezzi incredibili 
per un esordiente, e Welles li sfruttò per realizzare una sorta di 
film-reportage, un finto documentario quarantanni prima di Ze¬ 
li#. È la ricostruzione della carriera di Charles Foster Kane, ma¬ 
gnate della stampa morto in circostanze poco chiare. Non sempre 
il materiale narrativo di cui Welles si serve è di primissima mano 
(certi risvolti psicanalitici della vicenda appaiono, oggi piuttosto 
scontati), ma è assolutamente stupefacente la ricchezza di soluzio¬ 
ni linguistiche di cui il giovane regista riesce a servirsi. Si può ben 
dire che in Quarto potere Welles crea lo stile del cinema america¬ 
no del dopoguerra: l’uso di interni con soffitti veri, l’esasperata 
profondità di campo, il bianco e nero fortemente contrastato (fo¬ 
tografia di Gregg Toland, eccezionale), la struttura narrativa a 
flash-back sono solo alcuni dei moduli stilistici che ritorneranno in 
decine di film. Welles è anche attore protagonista, al suo fianco 
Joseph Cotten, Agnes Moorehead, Everett Sloane. Occhio ai nomi 
dei due montatori; sono Mark Robson e Robert Wise, che nel giro 
di pochi anni diventeranno registi di ottimo mestiere. 
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Roccella Jonìca ’84 


La rassegna, dedicata ai «Rumori 
mediterranei», si è conclusa con 
un memorabile concerto guidato 
dalla tromba di Kenny Wheeler 
e dalle percussioni di Tony Oxley 








Dottar Brand, in atto Stava 


Lacy? hanno suonato a 


Boccetta Jonlca 


Quando il jazz fa rumore 


Nostro servizio 

ROCCELLA JONICA — Dopo la 
grande abbuffata di «avanguardia» 
della seconda metà degli anni 70, gli 
spazi riservati al jazz contempora¬ 
neo si sono ristretti progressivamen¬ 
te, fino a diventare una componente 
decisamente minoritaria del pano¬ 
rama festivaliero. La rassegna di 
Roccella Jonlca, anche per queste 
ragioni, ha assunto nelle ultime edi¬ 
zioni un’importanza crescente, fino 
a segnalarsi come una delle poche 
oasi in cui è ancora possibile ascolta¬ 
re una musica non di routine, e valo¬ 
rizzare quella componente di «work 
in progress» che fa del Jazz una delle 
forme espressive più affascinanti e 
Intriganti. 

Da quando il contrabbassista- 
compositore Paolo Damiani ha as¬ 
sunto la direzione artistica della ras¬ 
segna calabrese, promossa dall'As¬ 
sociazione Culturale Jonlca, si sono 
moltipllcati i progetti, le produzioni 
originali, le presenze essenziali di 
musicisti spesso esclusi, per ragioni 
«di mercato», dal grande giro dell’im- 
presariato intemazionale, ma che 
nonostante ciò restano gli ultimi 
protagonisti creativi dell’evoluzione 
del linguaggio jazzistico. La serata 
conclusiva di questo festival, intito¬ 
lato «Rumori mediterranei», ha mo¬ 
strato inequivocabilmente come la 
direttrice intrapresa sia giusta e op¬ 
portuna, e l'inedita formazione com¬ 
posta da Norma Winstone, Kenny 
Wheeler, Paolo Fresu, John Taylor, 
Paolo Damiani e Tony Oxley ha dato 
vita ad uno del concerti più impor¬ 
tanti ascoltati in tempi recenti. 

Il sestetto ha eseguito tre stupen¬ 


de composizioni di Wheeler, e una 
lunga suite di Damiani (come di con¬ 
sueto intessuta di spunti tematici 
folkloricl) con uno spirito «di grup¬ 
po» impensabile dopo soli quattro 
giorni di prove, ma mettendo in luce 
al tempo stesso singole personalità 
di altissima caratura e di assoluta 
originalità. Ha funzionato perfetta¬ 
mente, In altre parole, quel labile e 
complesso equilibrio fra creazióne 
individuale e collettiva, fra composi¬ 
zione e Improvvisazione, che è da 
sempre caratteristica unica e magi¬ 
ca del jazz. L'accostamento fra le 
trombe del «vecchio maestro» Whee¬ 
ler e dell’«emergente» Fresu, si è ri¬ 
solto in un dialogo esaltante, evitan¬ 
do accuratamente e saggiamente le 
sterili tentazioni «competitive» Im¬ 
plicite in un confronto del genere. Al 
contrario,.Wheeler ha assecondato 
la straordinaria freschezza inventi¬ 
va del giovanissimo partner, a sua 
volta stimolato dalle doti tecnico¬ 
espressive inarrivabili del maestro 
canadese. • 

■ Oxley è un caposcuola riconosciu¬ 
to della percussione europea, e in 
quest'occasione ha sfoggiato il me¬ 
glio del suo ricchissimo lessico, so¬ 
stenendo i tempi veloci con uno 
swing travolgente, ma contempora¬ 
neamente commentando ogni situa¬ 
zione con i suoi colori assolutamente 
unici, col suoni «sporchi» e anomali 
dei legni, del tamburo cinese, o di un 
cam pan accio — dall’aspetto abomi¬ 
nevole — col quale riesce perfino a 
tenere il tempo. La dinamica straor¬ 
dinaria, l’alternanza sapiente di ten¬ 
sione e distensione, di atmosfere si¬ 
nistre e brillanti, fanno del suo 


drumming una specie di show nello 
show: i suoi due assoli sono stati dei 
veri capolavori. 

Taylor è uno dei pianisti più per¬ 
sonali della scena europea: è un mu¬ 
sicista capace di commoventi im¬ 
pennate liriche, e di mantenere al 
tempo stesso un elemento ritmico 
assai spiccato, «spingendo» 1 suoi 
partners con grande energia. Norma 
Winstone è una delle vocalist più 
originali in circolazione, ed ha trova¬ 
to con irrisoria facilità un perfètto 
blend con le voci strumentali delle 
due trombe. Le melodie aperte pre¬ 
parate per lei da Wheeler e Damiani 
hanno esaltato la sua vena delicata e 
l'inclinazione ai climi rarefatti ed 
eterei. Damiani, trovatosi nel bel- 
mezzo di una delle sezioni ritmiche 
più eccitanti e difficili che sia possi¬ 
bile concepire, ha mostrato sicura 
maturità intemazionale, sostenendo 
in scioltezza l’edificio tendenzial¬ 
mente «fluttuante» che Oxley e Tay¬ 
lor gli costruivano intorno. 

Prima di questo memorabile se¬ 
stetto si era esibito il trio di Steve 
Lacy, con JJ. Avenel al basso e alla 
cora e Oliver Johnson alla batteria. 
Da questa formula, più che da quella 
abituale del quintetto, la poesia dis¬ 
sonante e incomparabile del sax so¬ 
prano di Lacy emerge in tutta la sua 
purezza, del tutto priva di fronzoli. Il 
set è stato accolto con'grande entu¬ 
siasmo, completando una serata di 
chiusura che probabilmente è stata 
il punto più alto nella storia di que¬ 
sto festival. 

Per II resto, la rassegna di Roccel¬ 
la ha confermato una tendenza già 


ampiamente verificata nel festival di 
luglio: 1 gruppi americani in tournée 
hanno poco o nulla di interessante o 
di nuovo da proporre (fatte ovvia¬ 
mente le debite eccezioni), mentre 
esiste un consolante sviluppo del jazz 
Italiano (ed europeo), che a Roccella 
è stato documentato anche nelle sue 
direzioni di ricerca (a quanto ci è sta¬ 
to riferito sono state notevoli le per- 
formances dei Fratelli Sax di Euge¬ 
nio Colombo, di Giovanni Tommaso, 
del duo Tiziana Ghiglionl, Giancarlo 
Schlafflnl e del gruppo Tricks). Don 
Cherry si è presentato con ima for¬ 
mazione alquanto raccogliticcia, e la 
parabola discendente di questo 
grande artista sembra aggravarsi in 
maniera inarrestabile. Ekaya, 11 set- 
tetto di Dollar Brand, ha dato vita ad 
un concerto mediocre (l’unico cui 
abbiamo assistito, oltre alla serata 
conclusiva), danneggiato da un pia¬ 
noforte quasi inutilizzabile (era ri¬ 
masto sotto un acquazzone). Era sta¬ 
to chiaro anche in altre occasioni, 
d’altra parte, che II pianista sudafri¬ 
cano non riesce a trarre il meglio da 
una formazione che ha un potenziale 
creativo eccezionale, visto che com¬ 
prende personaggi del calibro di Ben 
Rlley, Carlos Ward, Dick Griffin e 
Charles Davis. II festival di Roccella, 
in passato, aveva accuratamente 
evitato 11 giro delle tournée Impresa- 
rial! da cui questi due gruppi prove¬ 
nivano. Considerati i risultati, farà 
bene ad evitarle anche in futuro, vi¬ 
sto che pare disporre di qualità idea- 
tive e manageriali che glielo consen¬ 
tono. 

Filippo Bianchi 


Un prodigio 
di nome 
Little Stevie 



Stovia Wonder 

MILANO — Riposti in solaio 
costumi, gommoni, stuoie e 
asciugamani, gli appassionati 
di rock hanno ritrovato imme¬ 
diatamente un fittissimo car¬ 
tellone di tournée intemazio¬ 
nali jper un settembre da car¬ 
diopalma. Ad aprire questa ca¬ 
lata di grandi nomi dalla Gran 
Bretagna e Stati Uniti ci ha 
pensato Stevie Wonder, «il re 
della musica nera», che ha aper¬ 
to sabato al Palasport la sua 
breve visita in Italia: e per il 
nuovo show già presentate e 
ascoltate in diverse città euro¬ 
pee con unanimi consensi di 
pubblico e critica, Milano ha ri¬ 
sposto mobiltondo quasi dieci¬ 
mila persone paganti che in cli¬ 
ma di Festival e ferie rappre¬ 
sentano pur sempre una cifra 
soddisfacente. La sua prima 
apparizione milanese avrebbe 
già dovuto svolgersi quaranta 
giorni fa, ma per ragioni tecni¬ 
co-organizzative il tour mona- 
ger aveva pensato di spostare 
tutto al 1* settembre. E così è 
stato. - . 

Alla luce dei potenti rifletto¬ 
ri che donavano effetti visivi di 
superba bellezza, Stevie Won¬ 
der si è dimostrato artista di 
suoni ricercati e nello stesso 
tempo artefice di un «easy liste- 
ning» assimilabile da un pub¬ 
blico logicamente eterogeneo, 
che ha ballato ma soprattutto 
ascoltato le sue sempreverdi 
canzoni, affreschi immutabili 
di un’America che cambia nello 
stile e nei contenuti. < 

. Wonder ha dunque costruito 
uno show «all’americana», più 
rivolto alla grande tradizione 
deH’entertainer che all’imma¬ 
gine rock tanto cara a numerosi 
artisti statunitensi; «Little» 
Stevie — questo il suo vecchio 
soprannome — ha decisamente 


affascinano tutti per quella ca¬ 
rica potente che veniva espres¬ 
sa in brani come Superstition e 
Master Blaster (omaggio al 
vecchio reggae di Bob Marley). 
Ma non c’era soltanto feeling 
nelle sue proposte: Wonder di¬ 
mostrava a tutti come sia possi¬ 
bile miscelare la tradizione soul 
con i mega-show dei cantanti 
bianchi, con una classe difficil¬ 
mente riscontrabile in altri suoi 
colleghi. La sua voce prendeva 
note da ogni angolo del Pala¬ 
sport, le tendeva e le rimetteva 
in ordine, mentre il pianoforte 
batteva vigorosamente con 
straordinaria precisione, sup¬ 
portata dai soliti congegni che 
permettevano di far ruotare su 
se stessi artista e strumento. 

* Impeccabile sotto il profilo 
tecnico e stilistico, Stevie Won¬ 
der spaziava dal soul al soft, 
abbandonandosi anche ai fra¬ 
seggi di blues, reggae, ro- 
ck’n’roll e jazz. E il pubblico 
sembrava coinvolto mental¬ 
mente e fisicamente. Per quasi 
tre ore di concerto, Wonder ha 
ripercorso a ritroso tutte le tap¬ 
pe fondamentali della sua car¬ 
riera artistica. Fu infatti lan¬ 
ciato nel mercato internaziona¬ 
le dalla Motown, casa disco- 
grafica leader nel settore della 
black music, la stessa casa che 
diede la possibilità di esprimer¬ 
si ad artisti come Marvin Gaye, 
Four Tops, Supreme», Marve- 
lettes, Martha Reeves, Smokey 
Robinson. Così, ~ nonostante 
una certa commercializzazione 
della sua musica, Wonder ri¬ 
mane anche in concerto una tra 
le grandi «block-star» del movi¬ 
mento soul, intelligente prota¬ 
gonista di un suono in perenne 
crescita. 

Daniele Biaccbessi 


Raidue, ore 22.10 


Festa a Parigi 
fotografata 
all’inizio di 
questo secolo 


(Zi Raluno 






mmm 


Parigi è una festa è il titolo di un •reportage» scritto da Roberta 
Mazzoni (già autrice di programmi televisivi a carattere scientifico 
e aceneg giatrice di Salvatore Nocita e Liliana Cavani) e diretto da 
Luchino Gastei, regista alle prime armi, ma già assistente di Lu¬ 
chino Visconti per il Ludwig. Insomma, un ragazzo messo sulla 
strada del cinema dallo zio, perché Visconti era il fratello di Ida 
Viaconti di Modrone, cioè la madre del debuttante Gastel. Laurea¬ 
to in lettere Luchino è «sotto il segno» dell'illustre zio: come lui ha 
una passione per l’antiquariato, le arti figurative ed i cavalli. Assi¬ 
stente alla regia di Franco Zeffirelli, Gastei ha provato un »a solo» 
con questo reportage su Parigi tra il 1900 e il 1930. La trasmissione 
parla di Proust, Apollinaire. Colette, Sarah Bemhardt, Isadora 
Duncan, Vaslav Nijinskij, James Joice, Gertrude Stein, Ernest 
Hemingway, Josephine Baker e molti altri. Un bel po’ di carne al 
fuoco, personaggi estremamente diversi tra loro, mondi lontani e 
che pure trovarono in Parigi una terra comune. Le musiche e gli 
avvenimenti dell’epoca avevano poi un «luogo» in comune: la libre¬ 
ria di Sylvia Beach. 


Raiuno, ore 22,45 


Alla scoperta 
delle canzoni 
di Napoli 
«by night» 



Napoli prima e dopo , la trasmissione presentate da Paolo Giu¬ 
sti e Katia Nani (in onda su Raiuno alle 22,45) è arrivata alla 
quarta ed ultima puntata. Una lunga carrellata nel mondo della 
melodia napoletana, dall'Ottocento ai giorni nostri, nella quale si 
aono avvicendati tutti i più famosi rappresentanti del sound parte¬ 
nopeo. Dopo aver spiato i teatri ed essere scesa nelle piazze, la 
telecamera non poteva perdere l’occasione di portarci anche a 
acoprire cosa accade nella «Napoli by night» e che cosa si canta. 


13.00 MARATONA D'ESTATE • Rassegna «memariontae di danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 ULTIMO INCONTRO • Film con Afida VtaB. Amedeo Nazzro 
16.10 MISTER FANTASY - Con Carlo Msssarìni 

16.10 TARZAN E LA OCA VERDE 

17.00 IL RITORNO DEL SANTO - TtaefUm 

17.60 IL FEDELE PATRASH • Cartone 

18.16 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO • Telefilm 

18.40 BAMBOLE, NON C'È UNA LIRA - Appiani sol teatro (fi rivista 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 ALPENSAGA 

21.46 DIMENSIONE OCEANO 
22.36 TELEGIORNALE 

22.46 NAPOLI PRIMA E DOPO 
23.00 TG1 NOTTE 


□ Raidue 


19.46 
20.30 
22 CO 
22.10 
22.60 
23.35 


TG2 - ORE TREDICI 

DUE E SIMPATIA • Uno sceneggiato al giorno 
QUESTESTATE - Quo, musica, filmati 
ASSASSINIO SUL PALCOSCENICO - Film 
TG2 - SPORTSERA 
LADY MAO AMA • Telefilm 
METEO 2 

TG2 - TELEGIORNALE 

DAI SBIRRO • Firn «fi Pierre Grarùer-Deferte, con Patrick 

TG2 - STASERA 

PARIGI E UNA FESTA 

ACCiAROU: PUGILATO 

TG2 - STANOTTE 


D Raitre 


11.45-13 TELEVIDSO 
19.00 TG3 

18.20 TV3 tAZIO • Frontiera quotatene (3* puntata) 

20.00 *L CONTINENTE GUIDA 

20.30 BIENNALE CINEMA '84 
21.26 TG3 

21.40 LA CINEPRESA £ LA MEMORIA 

21.66 QUARTO POTERE - Firn <fi Orson W ta toa . con Orson WeRe » 
23.25 CAVALLI SELVAGGI 

01.10 SPECIALE ORCCCMOCCMO - Con Nino D'Angelo 

G Canale 5 

8.30 «AKce». telef ilm ; 9 «Pfiyffise, telaten e 9.30 eUna vita da vivace», 
t r o n eggia t o: 10.30 FBm «Temmy fiore s et teg g i o», con Oe b We Rey- 
noida; 12 «! Jefferson#, tele film : 12-26 «log Grani». tatefR m; 13.25 
cSantiariB, sceneggiato; 14.25 «Genere! Hcapfte!» tel efi l m .- 15.25 


«Una vita da vivere», sceneggiato: 16.25 sMary Tytac Mooc a». tele¬ 
film; 17 cHaazarde, t e le fil m; 18 «Terzana, te le fi l m ; 19 «d Jef f erson», 
tetetem; 19.30 «Baratta», tetetem; 20.25 cWeet Gata», scaneggtoto; 
22.25 «M a ry Benjamin». t el ef ilm; 23.25 Sport: Boxe; 0.25 F9m «Di 
pari passo con ramora a la morta», con AnjaHca Huston. 


G Retequattro 


8.45 «I superamici», cartoni; 9.15 Appettando R ritorno di papà; 9.30 
«Giatrus». cartoni; 10.10 «Magia», telenovo l n 10.60 cFantasRendm», 
telefilm; 11.45 aTra cuori in affitto», ta la fi h n ; 12.16 «Scooby Doo», 
cartoni; 12.40 «Star Blaaart». carton i; 13.10 Prontovidao; 13.30 
«Fiora selvaggio», telenovela; 14.15 «Giorno dopo giorno», te lefi l m ; 

14.45 Film «Pietà por la canta»; 17 «S cooby Doo». cart o n i; 17.30 
«Giatrus», ca rt o n i; 18 «Truck P ri var», telefilm; 18.60 «Tra cuori in 
affitto», telefilm; 19.25 « P upa » , t a latem ; 20.26 «I predatori deBTdoio 
d'oro», t el efi lm: 21.30 F9m «I gio van i gu er ri e ri» , con Mett ORon. 
Michael Kramer; 23.20 cQuirtcr». te laten e 0.20 Firn «Appu n tament o 
con una ragazza che si santa sola». 


Italia 1 


G Euro Tv 


B.30 «La grande «sfiata», te le fil m ; 9.30 F9m «Estate violenta»; 11.30 
«Mende», telefilm; 12 «Giorno per giornee, f la fihn ; 12.30 «Lucy 
Show», telefilm; 13 cBim Bum Barn», «8 m agnific o dottor Oofittte». 
«L'uecefitao azzurro»; 14 «Agenzia Rockford». telefilm; 16 «Camion», 
te lefi l m ; 16 «Brm Bum Barn». «Lo « pa cch io magico», «ftocfcy Joe». 
«fu ie ste rni azzurro»; 17.40 «La casa nodo pretoria», tela tem ; 18.40 
«Kung-Fu», telefilm ; 19.40 Italie 1 flash; 19.50 «9 mio amica Arnold», 
ta tetem : 20.25 «Simon % Simon», te tetem : 21.25 «L'uomo di Singapo¬ 
re», telefilm; 22-30 «Dentei I D en tei », tetetem ; 23.30 Ften «Amici par 
la paia», con Rana Auberjonois; 1.10 «IroneMe». tetetem . 

G Montecarlo 


18 «La avvent u r o di Badar», te tetem ; 16.30 «8 cevader Tempestai, 
sceneggiato; 19.25 Tetemen* - O ros c opo - Nottate Flash; 19.66 «Gor- 
dten», cartoni; 20.25 F9m «Non p i a ng e r ò più», con T. O'NoB; 21.60 
sAduo», eco.i»w«»to - Notizia Flash. 


12.30 «Star Trek», totafifc n ; 13.30 «Ysttamen», cartoni; 14 « Me m e 
Lindo». t otafiLn; 12 «Tett a mene, cartoni ; 18.30 «Star Trek», t a l afi hn ; 

19.30 « Me m e Linda», tottem; 20.20 Firn «Br uci atalo vivo!*, con TaBy 
Savates; 22.20 «Borito*». sceneggino; 23-15 Catch, campionati mon- 
dak 23.30 Tuttockieme. 

G Rete A 

12 F3m «tri due è un'eltr* cosa», con Bing Crosby; 14 «M ar i a n a. 8 
diritte di nàscerà», telefilm; 15 «Cera a cara», t e l e film ; 16.30 film «8 
cammino d>Se at o l lo» ; 18 «F.B.L», tetetem; 19 «Cer» a cara», te le fi l m ; 
20 «Angi* Giri», ca rtoni ; 20.25 ■M at ta na, 9 diritto di nascere», tele¬ 
film; 21.30 fita «La riva dai peccatori», con John Wayna; 23.30 
Superprepeste. 


Scegli il tuo film 

ASSASSINIO SUL PALCOSCENICO (RAI 2, ore 17) 

È iniziato ieri, e durerà ancora due giorni, un breve rido pomeri¬ 
diano dedicato a Miss Marple, la diabolica vecchieita-investigatri- 
ce creata dalla fantasia di Agatha Christie. Sono i film diretti da 
George Pollock e interpretati dalla prodigiosa Margaret Rutber- 
ford, attricè di grande tecnica e di raro umorismo. Inutile stare a 
raccontare le trame, tanto meno osare di rivelare i nomi dei colpe¬ 
voli- Si sa, in ogni caso, che sono film di grande professionismo, 
adattissimi per pomeriggi in famiglia. Buone indagini! 

DAI SBIRRO (RAI 2, ore 20,30) 

Rouen, tranquilla cittadina della provincia francese; un poliziotto 
viene ucciso e 0 commissario Vergeat, spalleggiato dal giovane 
ispettore Lefèvre, si*inette alla c a cci a deu’aasaarano. Ma il man¬ 
dante è un potente uomo politico di destra e Vergeat si ritrova 
trasferito in un’altra città. E la storia che ci racconta Pierre Gra¬ 
nier-Deferre, regista francese di buon livello. Gli attori sono Lino 
Ventura e il povero Patrick Dewaere, scomparso due anni fa. 
GIOVANI GUERRIERI (Retequattro. ore 21.30) 

Diretto da Jonathan Kaplan nel *79, Giovani guerrieri (traduzione 
stupida dell’originale Over thè Edge, «oltre il filo del rasoio») ha 
conosciuto un risveglio di popolarità per la presenza di Matt Dil- 
lon, consacrato divo da Rusty il selvaggio. È la storia di tu ragazzo, 
appena uscito da un carcere minorile, che viene ucciso da un 
poliziotto. Per vendicarlo, i suoi amici mettono a soqquadro un’in¬ 
tera città. 

ULTIMO INCONTRO (RAI 1, ore 13,45 

Alida Valli e Amedeo Nazzari, nell’immediato dopoguerra, erano 
tra i massimi divi del cinema italiano. Qui compaiono in un dram¬ 
mone passionale del ’51 .diretto da Gianni Franciolini: la moglie di 
un meccanico dell’Alfa Romeo sì innamora di un pilota e (ugge in 
Argentina con lui Ma il marito (Nazzari, appunto) saprà come 
riconquistarla. 

ESTATE VIOLENTA (Italia l, ore 9.30) 

Un uomo e una donna durante la seconda guerre mondiale: le 
circostanze storiche rendono drammatico Q loro amore. E un film 
di Valerio Zurlini, il bravo regista di L’ultima notte di quiete e II 
deserto dei tartari, specialista in delicate «educazioni sentimenta¬ 
li». I protagonisti sono Jean-Louia Trintignant ed Eleonora Rosai 

ftSìi PER LA CARNE (Retequattro, ore 14,45) 

Il diffìcile reinserimento nella vita di una giovane donna reduce 
dalla clinica psichiatrica. Anche in famiglia non sono tutte rose e 
fiori» Psicodramma hollywoodiano del 53, diretto dall’eclettico 
Mervyn Le Roy. La protagonista è la brava Jean Simmona. 

DI FARI PASSO CON L’AMORE E LA MORTE (Canale 5, ore 


RADIO 1 


GIORNALI RADIO: 6 , 7. 8 . 9, 10. 
12. 13, 19, 23. 6.05 La contane 
rione musicato: 6.15 Autoradta 
flash; 7.30 Quotidano dal GR1: 
7.40 Onda verde; 9 Rado anch'io; 
10.30 Os Vanesia; cinama; 11 «Pro¬ 
fuma» d capuana; 11.20-13.25 
Master; 11.30 Piccola Ittato: 13.56 
Onda verde Etoopa; 15Radoiaioper 
tutti: 16 ■ pagatane estate; 17.30 
Rado Ebtgton *84; 18 Onda vwda, 
automobBamo: 18-05 Sessanta an¬ 
ni d rado itatene: 1924-1984; 
18.25 Musica aara; 19.15 Ascolta 
si te sera; 19.15 Sui noesi mar cati; 
19.20 Ondo vwdemwe: 19.29 Au- 
dtotx» specus; 20 Su a sipario: 8 
t e at ro ruteno tra 5 *» aeoofl 
1850-1915; 20.44 R leggio: 21 
Gruppo ruteno; 21.28 San gro tt e, 
son cortese— : 22 Questa ews aio 

| Chez-Nous; 22.45 Aulendo fiatai. 

□ RADIO 2 

[ GIORNALI RAO»: 6 05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30, 10. 11.30, 

I 12.30. 13.30. 16.30. 17.30. 

18.30,19.30.22.30:6.021 gtarni: 
6.051 trio* dta GR2; 7.20 Parole d 
vita: 8 OSE: Infanzia coma a purché: 

I 8.05 Statesi dta preya mm fc 8.45 
Soep oper a alitatane: tarano d 
giovane donn e; 9.10 Vacanza pre¬ 
mio; 10.30-12.45 «Me che vuoi, la 
luna?»; 12.50-14 Treemtaatan ra¬ 
gionai: 15 Dome tato sbwrat; 15.30 
GR2 ec onomi a; 15.37 rCotaw at¬ 
tenti»; 19-22.05 Arcobatano; 
19.50 L'arto che tea; 21.11 Concer¬ 
ta « quatto mani; 22.50-23.28 
«Estate Jazz *84». 


suro di uno studente e di una giovane castellana, figlia di un 
nobile. Lui è Assaf Dayan, lei è Anjelka Huston, figlia del regista 
e compagna (nella viu) di Jack Nicbolson. 


G RADIO 3 

GIORNALI RAOfO: 7.25, 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45; 

6.55-8.30-10 H concer to dta matti¬ 
no; 7.30 Prima pagina; 11.50 Po¬ 
meriggio musicata; 15.15 Cuflvra. 
temi a pr o filami ; 15.30 Un cario ra¬ 
sano estate; 17 OSE: Antiche gen¬ 
ti rutene: 17.30-19 Spe t to*» ; 21 
Rassetti» (tate riviste; 21.10 Ap- 
puntamento con la scienza: 21.40 J. 
Frantasi Tums: 22.15 lattm (fau¬ 
tore: «La mone d Ivano taci; 23 N 
jazz: 23.40-23.28: R racconta 


K t, 
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L’ultimo film 
dell’etnografo 
francese non 
sa scegliere 
tra finzione 
e scienza. £ 
intanto il 
primo premio 
lo prende «Oltre 
le sbarre» 


Da uno dal nostri inviati 

VENEZIA — Nuova sortita 
francese nella rassegna compe¬ 
titiva .Venezia 41* col film di 
Jean Rouch Dionysos. Qualcu¬ 
no l’aveva già definito precipi¬ 
tosamente *... il fdm più singo¬ 
lare, folle, coraggioso del con¬ 
corso». Be’, si è sbagliato. Passi 
per il singolare, forse un po’ di 
follia c’è, ma di coraggioso il la¬ 
voro di Jean Rouch non ha pro¬ 
prio niente. Benché il cineasta- 
etnografo francese possa van¬ 
tare una lunga, proficua espe¬ 
rienza (Io, un negro e Cronaca 
di una estate restano tra i suoi 
lavori più significativi), la pre¬ 
tesa di proporre con Dionysos 
una arrischiata metafora me¬ 
scolata a corrive suggestioni 
spettacolari è risultata, alla fin 
dei conti, soltanto tale. Certo, 
l’assidua collaborazione dello 
stesso Rouch col ' sociologo 
Edgar Morin e le pur discutibili 
prove di (cinema diretto* speri¬ 
mentate negli anni '70, hanno 
reso più circospetta, meno pre¬ 
dicatoria l’opera del cineasta 
francese, ma si avverte comun¬ 
que in questo Dionysos un in¬ 
tento didascalico ampolloso ed 
imbarazzante. 

Il difetto di fondo di tale in¬ 
consueta realizzazione è rin¬ 
tracciabile, a nostro giudizio, 
nell’approccio narrativo sem¬ 
pre incerto tra la favola edifi¬ 
cante, la lezione etnografica e il 
film di finzione puro e sempli¬ 
ce. Così brancolando, Jean 
Rouch sciorina personaggi e si¬ 
tuazioni al limite dello stucche¬ 
vole bozzettismo, dove anche 
propositi originali e illumina¬ 
zioni satiriche vengono presto 
vanificati dalla mancanza di 
ritmo e di coesione dell'intero 
spettacolo. AU’origìne di simile 
fallimento, però, può essere 
avanzata come giustificazione 
non soltanto un improvviso ap¬ 
pannamento del (mestiere* di 
Rouch, quanto piuttosto l'en¬ 
trare in campo dei motivo ispi¬ 
ratore primigenio, che, per se 
stesso, a noi sembra alquanto 
labile e velleitario. 

Dunque, riferisce Jean 
Rouch, nel ’65 Hugh Gray, pro¬ 
fessore d’arte drammatica al¬ 
l’Università di Los Angeles, di¬ 
scute dinanzi ad una sussiegosa 
commissione di vecchi docenti 
la bizzarra tesi dal titolo elo¬ 
quente (Necessità del culto del¬ 
la natura nelle società indu¬ 
striali*. Brillantissimo risulta il 
conseguimento della laurea. 
Ciò die spinge subito Hugh 
Gray a sollecitare Jean Rouch a 
girare un film intitolato sinto¬ 
maticamente Dionysos in De¬ 
troit . Ma i tempi non sono an¬ 
cora propizi per tale progetto e 
soltanto più tardi si presenta 
l'opportunità di realizzarlo. È 
proprio Jean Rouch che così 
spiega la laboriosa gestazione 
del film in questione: .11 lavoro 
ha richiesto parecchio tempo 
per venire alla luce. Indubbia¬ 
mente occorreva passare per la 
festa del '68, per la conoscenza 
più approfondita dei grandi ri¬ 
tuali africani, per le recenti sco¬ 
perte del cinema diretto, e so¬ 
prattutto per la tristezza che 
pervade le nostre società, per- ' 
ché si arrivasse, infine, al cine¬ 
ma della gaia scienza». 

Sarà „ Il Dionysos visto da 
noi è ben lontano dal prospet¬ 
tare attrattive del genere. A 
dirla in brev e e con estrema 
franchezza, si tratta di un cano¬ 
vaccio tutto slabbrato e ince¬ 
spicante che ripercorre le av¬ 
venture soltanto dette, decla¬ 
mate enfaticamente, del già ri- 
tato pròfesaor Hugh Cray alle 
prese, prima, con la commissio¬ 
ne d’esame alla Sorbona e poi, 
con l’insolita esperienza della 
costruzione d’un nuovo tipo 
d’auto, ribattezzata (dionisia¬ 
camente* la Pantera profuma¬ 
ta , nel dichiarato intento di 
reinventare 3 lavoro come pia¬ 
cere. Il tutto mescolato con 3 
progressivo, festosissimo, ap¬ 
punto (dionisiaco* coinvolgi* 



Qul sopra una scena di «Dionysos», o sinistra (nel tondo) Giuliana De Sio. Sotto al titolo 
un'inquadratura di «Cuora» di Comenclni. In fondo Franco Franchi in «Kaos» dei fratelli Taviani. 
A destra «I ragazzi della guerra» di Bebe Kamin 


lezione 




mento, come ai dice, del colto 
pubblico (cioè maestranze, pas¬ 
santi, curiosi) e dell’inclita 
guarnigione (austeri dirigenti 
industriali, paludati professori, 
surrealisti in disuso) in un tor¬ 
mentone che si snoda per stra¬ 
de e boschi al grido rincuorante 
(Il dio Pan non è morto!#.. 

Di quando in quando la pur 
problematica materia narrati¬ 
va è punteggiata! da sortite 
umoristiche più o meno grade¬ 
voli, anche se poi, in buòna so¬ 
stanza, non sempre risultano 
omogenee con il restante tessu¬ 
to connettivo del film. Inoltre, 
per quel che pertiene la specifi¬ 
ca resa interpretativa, i volen¬ 
terosi amici di Jean Rouch, qui 
nei ruoli principali, supplisco¬ 
no soltanto parzialmente e gof¬ 
famente al lavoro proprio di 
sperimentati professionisti. 
L’esito globale di- questo Dio¬ 
nysos, insomma, è per larga 
parte deficitario. E, se pure cir¬ 
cola nello stesso film una voglia - 
di divertimento e di festa visi-. 
bilmente trasparente dai gesti 
e dalle - parole del vari perso¬ 
naggi che lo animano, coloro 
che si divertono davvero, cre¬ 
diamo, restano esclusivamente 
Jean Rouch, parenti e soci. 

Poco allegro per lo spettato¬ 
re anche lo spettacolo riserva¬ 
togli dal film danese di Palle 
Kiaerulff-Schmidt Tukuma, in 
concorso per (Venezia 41». Qui 
si racconta, infatti, della inso¬ 
spettata rigenerazione di Erik, 
giovanotto danese piovuto nel¬ 
l’aliena terra di Groenlandia 
col proposito di chiarire la mor¬ 
te del fratello colà scomparso e, 
in subordine, per trovare egli 
stesso più salde ragioni di vita e 
di speranza nel futuro. Para¬ 
dossalmente il superamento di 
tale stato di ansietà sarà possi¬ 
bile, per 0 tormentato Erik, sol¬ 
tanto quando, seguendo l’e¬ 
sempio della filosofica saggezza 
naturale degli eschimesi, lasce- 
rà perdere le questioni astratte 
per concentrarsi su quelle con¬ 
crete. Cioè, non c’è niente di 
più semplice per trovare appa¬ 
gamento dalla vita che viverla e 
basta. Pervenuto, non senza 
qualche problema, a simile ov¬ 
via scoperta, il nostro Erik si 
inoltra quindi, appagato, tra i 
ghiacci eterni della Groenlan¬ 
dia. L’avventura è finita. Gira¬ 
to con diligente perizia, Tuku¬ 
ma non viene a dire, nel com¬ 
plesso. alcuna verità irrinun¬ 
ciabile. E questo è anche 3 suo 
maggior pregio e, insieme, 3 
suo innegabile limite. 

Analoghe cose potremmo di¬ 
re per il già esauriente «assag¬ 
gio» (circa due ore delle sei rea¬ 
lizzate per 3 piccolo schermo) 
gustato ieri con la trascrizione 
televisiva del deamicxsiano 
Cuore ad opera di Luigi Co- 
mencini. Nonostante lo stesso 
regista abbia messo tempesti¬ 
vamente le mani avanti, soste¬ 
nendo di aver affrontato questo 
cimento soltanto in forza del 
successo del suo Pinocchio, a 
noi sfugge proprio le ragione 
per la quale un cineasta di buo¬ 
na reputazione quale Comenci- 
ni abbia voluto incagliarsi nelle 
secche di quel patetismo, di 
quei moralismi addirittura ar¬ 
caici che caratterizzano a fondo 
pagine ed aneddotica del 
Cuore. È vero. Contenditi cerca 
di fare argine al sentimentali¬ 
smo col gusto di coloriture iro¬ 
niche evidenti, ma poi «piagli 
ambienti, quelle vicende, quei 
personaggi cori artefatti nel lo¬ 
ro ipocrita e autocompiaciuto 
perbenismo, fanno naufragare 
3 tutto in un ben misero intrat¬ 
tenimento. 

A Venezia, intanto arriva 3 
primo premio. È quello della 
appena conclusa (Settimana 
della critica* ed è stato asse¬ 
gnato a Oltre le sbarre deU’i- 
araeliano Uri Borbash girato 
nelle carceri di Tel Aviv. Ad as¬ 
segnarlo è stata la Fipesci, ras- 
soci «rione intemazionale dei 
critici. 

Sauro Boreffi 



«Il Cuore? 
una lunga 



puntate» 



:• Da uno dei nostri inviati • . 

VENEZIA —I più giovani della Mostra sono i bambini di 
Cuore: sono otto, di età sul nove anni, con le magliettine 
gialle, rosse, rosa che, troppo corte, sfuggono dai jeans. Han¬ 
no l'aria astuta: dopo poche ore hanno già annusato la noia 
di apparire al Lido e si nascondono ad ogni svolta di corridoio 
per sfuggire all'assedio del fotografi. Di Cuore, dove appaiono 
senza l'abbronzatura e 1 colori dell'Italia d'estate, Italia del 
consumi, ma con gli abiti poveri, le ossessioni repressive del 
paese deamlclsiano di fine ottocento, dicono semplicemente: 
(Quella scuola era un orrore. Meglio vivere oggi.» 

Luigi Comenclni, 11 regista di Bambini in città (1946), In¬ 
compreso (1967), I bambini e noi (1970), Pinocchio (1971), Voltati 
Eugenio (1980), ama spiegare il rapporto che, anche per que¬ 
sto film di Rad 2 in sei puntate, ha creato quei suoi mini- 
attori. I quali — premette — «qui al Lido, dopo un anno, 
arrivano cresciuti, sembrano i fratelli maggiori di quelli che 
appaiono suilo schermo.# A lui dispiace perché #se avessi 
potuto avrei fatto interpretare Cuore da bambini di 3,4 anni.* 
Pedofilia estrema? #No, è perché poi inizia la vita sociale, si 
perdono la spontaneità e la capacità del gioco indifeso, natu¬ 
rale. Io voglio che ciascuno sul set porti solo se stesso, come 
ha fatto Andrea Balestra, un ragazzino raro, in Pinocchio .» Il 
dispiacere più grosso? «Che uno di loro continui, nel futuro, a 
fare l'attore.* - • •• •- >•» ' riiut; 

Perché Comenclni ha fatto-Cuore? «Perché è un librò as¬ 
surdo, una lunghissima bugla divlsàih capitoli...* È la rispo^ 
sta-paradosso. Prosegue: (Dopo Pinocchio a tutti sembrava 
naturale che io affrontassi l’altro grande classico italiano per 
l’Infanzia. A me, invece, De Amicis faceva l’effetto contrarlo 
di Collodi: mi ripugnava. E alla fine, di fronte alle insistenze 
ho riflettuto. Quanto è strana la storia di questo libro che ha 
plagiato due generazioni di italiani e alla terza, ecco, diventa 
nazlonal-impopolare. Cuore è un magazzino di personaggi. 
Franti, Garrone, Coretti, la maestrina con la penna rossa, di 
storie Dagli Appennini alle Ande, Il piccolo tamburino sardo, 
moralismi e patriottismi, sentimenti vieti, punitivi, che sono 
ancora sulla bocca di tutti ma in pochissimi, in.realtà, il 
romanzo l’abbiamo letto. Il mio film racconta questa storia 
d’Italia vista attraverso Cuore.» 

Di belle intenzioni lo sceneggiato è pieno: il flashback che 
parte da una trincea della Grande Guerra, dove si incontrano 
Bottini, Garrone, Muso di Lepre, Coretti; i (racconti mensili* 
rivisitati con piccoli film primitivi dcU’epoca del muto; il 
ballo Excelsior, coreografia delle belle, caduche speranze del¬ 
la fine del secolo; l’epilogo istruttivo, liberatorio come cavar¬ 
si un dente (o un cuore che dole) con il protagonista, Enrico, 
che si ribella al padre. Il quale, nelle vesti Infantili, è uno del 
(bambini*, però un po’più DOC degli altri: si chiama Carlo 
Colenda ed è il nipote del regista. ' - - ~ •- = 

Mentre al Lido c’è Jhonny Dorelli, che dopo 11 film su San 
Filippo Neri ha rivelato una vocazione pedagogica, infatti 
qui è il Maestro, non c’è Eduardo De Filippo che badato una 
partecipazione straordinaria al film ma a Venezia non viene: 
*Per una bronchite che potrebbe trasformarmi la partecipa¬ 
zione da gioia in tormento* ha scritto in un telegramma. 
Torniamo al dan-Comenclnl, che è al gran completo: Cristi¬ 
na ha collaborato alla sceneggiatura; Paola ha realizzato i 
costumi e l'altra figlia, Francesca è qui come regista esor¬ 
diente di Pianoforte. Cosa ne pensa Comencinl-padre? 

«Non sarei mal stato capace di fare un film come 11 suo. Ma 
è Inutile che io sprechi complimenti perchè è ovvio che, se per 
caso ne pensassi male, me lo terrei per me. Non credo di avere 
insegnato niente a mia figlia che ha un talento, uno spirito 
agli antipodi dei miei. L’ho portata sul set solo una volta. 
Quindici giorni, le avevo chiesto di fare da osservatrice per 
aiutarmi nel libro che voglio scrivere da tanto.» Che genere di 
libro? «Un pastiche di ricordi, consigli a chi vuole intrapren¬ 
dere la professione di cineasta, con molta ironia. Ma sarà la 
mia opera incompiuta.-* Magari perché il cinema preferisce 
continuare a farlo: ora si accinge a realizzare un film dalla 
Storia di Elsa Morante; un Comenclni nazional-popolare sta¬ 
volta? «Per carità La Storia è una vicenda intimista, la storia 
con la minuscola di una donna e il suo bambino durante la 
guerra. La mia parola d’ordine? Scordarmi tutto quello che 


. già fatto il neorealismo». 


Dall’Argentina la drammatica 
storia nell’inferno delle Malvine 

La sporca 
guena del 



Galtieri 





Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — La prima in¬ 
quadratura è agghiacciante. 
Ranicchlato dentro una pic¬ 
cola trincea coperta alla me¬ 
glio,. lo sguardo perso nel 
vuoto; 11 freddo che ghiaccia 
le vene, il giovane soldato ar¬ 
gentino mandato a combat¬ 
tere su quelle maledette Mal¬ 
vine cerca solo di nasconder¬ 
si al buio. Ha paura. Poi un 
raggio di sole che filtra dal¬ 
l’alto illumina lentamente li 
suo viso. È un ragazzo di 
vent’ànni, Fabian. Il soldato 
si tira su a fatica, apre il tetto 
di canne ed alza le mani in 
segno di resa, rivolto al mari¬ 
ne Inglese col berretto rosso. 
Nessuna parola. L’inglese, il 
nemico gli punta li mitra 
dietro la schiena e Io porta 
venti metri più in là, dove i 
prigionieri argentini stanno 
scavando una fossa comune 
per i commilitoni morti. L’a¬ 
ria del mattina è sferzante, 
l’umidità penetra nelle ossa, 
la fame fa sentire 1 suol mor¬ 


si. Vincitori e vinti hanno 
nostalgia di casa. 

Comincia così I ragazzi 
della guerra («Los Cichos de 
la Guerra»), li bellissimo film 
del 41enne regista argentino 
Bebe Kamin che sarà oggi 
presentato a Venezia all’in¬ 
terno della preziosa sezione 
dedicata al «Programmi spe¬ 
ciali». Un film secco, essen- 
'Ziale, che commuove e spie¬ 
ga: un film non solo sulla 
sciagurata guerra delle Mal¬ 
vine (o delle Falkland), ma 
sull'Argentina, sulla logica 
patriottica e Irresponsabile 
che quella guerra ha prodot¬ 
to. 

Sono tre le storie personali 
che, attraverso una serie di 
flashes-back datati 

1968-1975-1979-1982-1984, 
Kamin prima srotola sepa¬ 
ratamente ed infine annoda 
nelle desolate lande dell’Iso¬ 
la. Tre vicende umane, tre 
culture, tre classi sociali 
(Santiago è un pugile fallito; 
Fabian un ragazzo sensibile 


Maria Serena Pafieri 


Il programma di oggi 

Sala Volai (ore 9) Bufiuel: El angel esterminador (1962); Jour¬ 
nal d’une femme de chambre (1963) e Simon del desierto (1965). 

Sala grande (ore 12) Venezia tv: Charles et Lucie (Francia), di 
Kaplan. 

Sala Volpi (ore 15,30) Venezia Genti: Amour rue de Loppe 
(Francia), di Gheerbrandt; Zo kwe zo (Un uomo è un uomo) (Re¬ 
pubblica centroafricana), di Akuissonne. 

Sala grande (ore 16) Venezia XLI: Angelus krìg (La guerra di 
Angela) (Finlandia), di Bergholm, in concorso, opera seconda. 

Sala video (ore 17) Venezia De Sica: omaggio ad Alberto Lat- 
tuada II cappotto (1952). 

Perla (ore 17) Venezia De Sica: Ladies e gentlempn di T. Fui ci. 

Sala Volpi (ore 17,30) programmi spepali: Los chicos de la 
guerra (I figli della guerra) (Argentina), di Kamin. 

Sala grande (ore 18,30) Venezia XLI: DerSpiegel (Lo specchio) 
(Rfg), ai Kiral, in concorso. 

Sala video (ore 19,30) videomusica e cinema: «Personale* e in¬ 
contro con Julien Tempie. 

Arena (ore 20,30) Venezia XLI: Xaos (Italia), di Paolo e Vitto¬ 
rio Taviani, fuori concorso. 

: Sala grande (ore 21,30): Xaos. 

Arena (ore 23,55) Venezia XLI: Der SpiegeL 


I due attori a Venezia con «Kaos» 

Conoscete 
Franco 
e Ciccio? 


Do uno del nostri inviati 

VENEZIA — Franco Franchi e 
Ciccio Ingrassia, due comici fi¬ 
no a poco fa in cerca d’autore: 
eccoli a Venezia, interpreti di 
Kaos, il film pirandelliano dei 
Taviani. Fianco e Ciccio alla 
Mostra, una pellicola che con¬ 
quista per pensieri ammirevoli 
e belle sequenze. Per esempio 
quella dei due che, senza avari-, 
ria, ri prestano all’intervista- 
lampo, ài concedono s dieci mi¬ 
crofoni, finiscono contenti e 


strozzati dall’intrigo di cavi di 
radio e tv invadenti 

«Noi riamo impressionati e 
felici, a) settimo cielo, di essere 
stati chiamati qui alla mostra 
— dicono i due attori — è un 
riconosci mento, dopo anni ter¬ 
ribili di stroncature e insulti. 
Sia chiaro: mentre lavoravamo 
alla catena di montaggio, un 
film dopo l’altro, 187 in tutto, 
non abbiamo mai aspirato a ve¬ 
nirci. Altro che Venezia: nep¬ 
pure a Zagarolo potevamo pre- i 


sentami. Quello che ci dispiace¬ 
va è che 3 nostro cinema venis¬ 
se preso sul serio dai critici, 
pronti a farri a pezzi come se 
noi proponessimo film d’auto¬ 
re, film scritti». 

-— E invece? 

•Siamo stati vittime di un si¬ 
stema governato da gente che 
con noiha fatto molti soldi. Noi 
abbiamo dato la nostra comici¬ 
tà d’istinto. Una comicità che 
magari, come ha detto Carmelo 
Bene; era quella della comme¬ 
dia dell’aite. Oppure; come ha 
detto Fellini che ha usato Cic¬ 
cio come attore per la prima 
volta, raccontava più verità 
sull’Italia delia commedia all’i¬ 
taliana*. 

— Com’e andata con i Ta¬ 
viani? 

«Un’esperienza bella, uma¬ 
na, che non dimenticheremo«. 

, — E ora? 

' «La verità è che 3 mondo è 
una giara, come dice Pirandel¬ 
lo. Sei maturo solo quando ca¬ 
pisci che 3 tuo spazio è preciso, 
e devi adattarli. Peccato è arri¬ 
vare a questa saggezza solo 
quando non sei piu giovane, 
óra saremo liberi come abbia- 
ttw* fatto tempre, però ormai è 
diventato un lavoro serio*. 

— Perchè? 


«La gente i tesa, non ride più 
spontaneamente, ride coi ner¬ 
vi». 

—Qual è stato, per 187 film, 
il vostro asso nella manica? 

«La parodia che, in sé è già 
un mezzo successo. Arriva 2001 
odissea nello spazio e noi pron¬ 
ti con 2002odissea neWospizio, 
Cam dot e i cavalieri della ta¬ 
vola rotonda e noi via con Car¬ 
mine e i cavalieri della tavola 
calda... prima di Kaos avevamo 
pronto U.T. ruh rat errane, ma 
Tabbiamo piantato a metà». 

— Come mai? 

«A tutto c’è un limite, era un 
film vittimista, razzista*. 

— Perchè sieti «finiti», a un 
certo punto? 

«È arrivato il pomo e noi due 
nudi non eravamo un bel vede¬ 
re*. 

— Continuerete a fare i eb¬ 
raici «Fautore? 

•Dipende da come ri voglio¬ 
no: noi siamo personaggi o sia¬ 
mo attori a seconda ai quello 
che vuole 3 regista. Dobbiamo 
fare un film con Alberto Bevi¬ 
lacqua, 3 sonetto è l’inquina¬ 
mento, chissà se lo faremo in¬ 
sieme. Non crediamo «die lui 
abbia voglia di fare un film con 
Franco e Ciccio*. 

m. *. p. 


con la passione della chitar¬ 
ra; Pablo è figlio di un ricco 
borghese amico del fascisti), 
ma un’unica gioventù: scon¬ 
tenta, cresciuta In una socie¬ 
tà autoritaria c falsamente 
moralista che reprime ogni 
Ubero dibattito delle Idee. 

Grazie a un'efficace mon¬ 
taggio che contrappone le 
tinte livide, verdastre della 
prigionia al colóri caldi e pa- • 
stosi dell’adolescenza, Ka¬ 
min sembra volerci raccon¬ 
tare 11 destino di una genera¬ 
zione mandata allo sbara¬ 
glio, su quel palmo di terra, 

In nome di un prestigio già 
perso da anni. E, insieme, 
vuol raccontare un pezzo di 
storia mai scritta. Ingannata 
dai bollettini militari e dalle 
compiacenti Informazioni 
tv, la gente, durantei giorni 
della guerra, non poteva 
nemmeno immaginare le 
condizioni di vitadcl soldati 
spediti laggiù a combattere. 
Kamin apre ora 11 sipario su 
quella allucinante avventu¬ 
ra militare e ci svela (dopo 
aver parlato con centinaia di 
scampati) dettagli Impres¬ 
sionanti: fantaccini di 18 an¬ 
ni nemmeno capaci di pulire 
1 fucili, ufficiali Inetti e cor¬ 
rotti, punizioni corporali 
medloevall, cibo stantio e 
mal razionato, divise leggere 
«11 fate morire di fame e di 
freddo, cl trattate come ne¬ 
mici: e sperate pure di vince¬ 
re quel fottuti Inglesi!» urla 
Fabian al sergente forcatolo 
che se la sta prendendo con 
un soldato perchè ha rubato 
del biscotti. 

Sono queste le parti più 
emozionanti del film, quelle 
che svelano senza bisogno di 
ulteriori commenti la pazzia 
criminale di quel generali, 
Galtieri In testa, che pensa¬ 
rono di risolvere 1 problemi 
Interni dell’Argentina con 
una sbornia di nazionali¬ 
smo. Ma anche il resto fun¬ 
ziona e fa riflettere. L’atmo¬ 
sfera repressiva nella quale 
cresce il ricco Pablo, spinto 
dal padre al culto delle armi 
e dagli insegnanti all’odio 
verso 1 «sovversivi»; la dispe¬ 
rata e umiliante esistenza da 
lavapiatti di Santiago, pugile - 
suonato in cerca di amici; : 
l'educazione sentimentale 
(magistrale la delicatezza 
con la quale viene risolta «la 
prima volta#) del timido Fà- 
blan, l’unico del tre capace di 
guardarsi attorno e di prote¬ 
stare. 

Ne esce fuori un quadro 
socio-politico di grande for¬ 
za espressiva, che Kamin go¬ 
verna con mano sicura senza 
mal enfatizzarne gli sbocchi 
cinematografici: persino il 
ritorno dal fronte del tre ra¬ 
gazzi, così denso di traumi 
umani e di cltatrlci psicolo¬ 
giche (Pablo continua a 
combattere dentro casa, 
Santiago finisce in prigione 
per aver picchiato un ragaz¬ 
zo), viene narrato oggettiva¬ 
mente, driblando le Insidie 
del «reducismo*. 

Insomma, cento minuti di 
ottime cinema, e la confer¬ 
ma che dopo la clamorosa 
vittoria democratica di Raul 
- Alfonsin e la sconfitta del re¬ 
gime militare («ma 1 processi 
vanno troppo a rilento», ci ha 
confermato Debe Kamin) in 
Argentina le cose stanno 
cambiando davvero. Del re¬ 
sto, uscito nelle sale appena 
un mese fa, I ragazzi della 
guerra ha totalizzato In Ar¬ 
gentina già mezzo milione di 
spettatori. C’è da sperare 
ssolo che qualche distributo¬ 
re sensibile trovi il modo di 
farlo uscire anche da noi. Se 
ben lanciato dal punto di vi¬ 
sta pubblicitario (pare che 
ànche gli inglesi stiano per 
girare un film antl-Thatcher 
sull’affondamento del Bei- 
grano) potrebbe essere an¬ 
che un buon investimento. • 

E veniamo alla «De Sica* 
che continua a non serbare 
grosse sorprese. Dopo Che- 
wingum è stata la volta del 
più abile In punta di piedi del 
ventlseienne Gian Piero Me¬ 
le. Non si capisce bene se il 
titolo si riferlscaallo stile ci¬ 
nematografico, al ballo o al¬ 
la storia d’amore; forse a tut¬ 
ti e tre, visto che II giovane 
Mele è arrivato qui a Venezia 
(«sospesinell'acqua si vedono 
e si presentano film in una 
cornice fantastica che è 11 
meglio della cultura mon¬ 
diale») candidamente pieno 
di belle speranze. In realtà, il 
suo film mantiene a metà le 
promesse fatte, diluendo po¬ 
co felicemente la tormentata 
love story tra Carlo ed Eliza¬ 
beth In un calderone di nu¬ 
meri corerograficl alla Sa¬ 
ranno famosi. Carlo (Marcel¬ 
lo Modugrio, figlio di Dome¬ 
nico) un laureato In legge . 
con la passionacela della 
musica; Elizabeth (Clara 
Nasszinski) è una america- 
nlna tutto pepe che vivac¬ 
chia ballando nella speranza 
di essere ammessa alla Acca¬ 
demia di Danza. I due slesl- 
blseono Insieme nelle disco¬ 
teche,' ma la cosa non regge. 
La situazione peggiora 
quando la fanciulla, scartata 
dall’Accademia per la solita 
distorsione alla caviglia, de¬ 
cide intristita di tornarsene 
In America. Lei vorrebbe 
Carlo con se, lui tentenna al¬ 
l’aeroporto ma appena vede I 
genitori rompiscatole cam¬ 
bia Idea, compera un bigliet¬ 
to e se ne vola negli States, 
girato discretamente nelle 
scene di ballo e sostenuto fi¬ 
no alla noia da una colonna 
sonora-dlsco. In punta di pie¬ 
di non aggiunge niente di 
nuovo al sottogenere di Fla- 
shdance . Forse anche perchè 
questi ragazzi che uni- 
no^soffrono, ballano e ria¬ 
mano sembrano fatti con lo 
stampino: sempre In calza¬ 
maglia e scald&muscoli co¬ 
me se la vita stesse tutta 
dentro una acrobatica mos¬ 
sa di breakdance. 

Michele Anseimi 


i 


t 





















l'Unità - RQMA-REGIONE 


MARTEDÌ 
4 SETTEMBRE 1984 


Dibattito alla Festa dell’Unità 


Mal di traffico, 
l’assessore 
lancia l’S.O.S. 


«II Comune fa la sua parte, ma i romani devono diventare un po’ 
più inglesi» - Si prepara per dicembre la consultazione popolare 


Un altro Inverno con l’in¬ 
cubo del Grande Ingorgo? 
Cosa accadrà sulle strade ro¬ 
mane da oggi a Natale? La 
sfilza delle domande è serra¬ 
ta, qualche volta Impietosa. 
Da un lato tutti 1 giornalisti 
delle cronache della capitale, 
dalfaltra Giulio Benclnl, as¬ 
sessore al traffico al Comune 
di Roma, Ettore Ponti, as¬ 
sessore al trasporti della Re¬ 
gione Lazio, Piero Della Se¬ 
ta, presidente della commis¬ 
sione urbanistica del Comu¬ 
ne, Vezio De Lucia, deHTsti- 
tuto nazionale di urbanisti¬ 
ca, Nicola Lombardi consi¬ 
gliere regionale del PCI, e 
Piero Rossetti, consigliere 
comunale comunista. 

Il tema è di quelli che ln- 
! fi ammano gli animi: «Traffi¬ 
co a Roma: vivere, convivere 
o sopravvivere». Benclnl 
pensa che si vivrà, ci vuole 
però tempo e molti sacrifici 
neirimmediato. «Quest'anno 
abbiamo investito 482 mi¬ 
liardi per migliorare la mobi¬ 
lità. Stiamo spendendo, al 
posto dello Stato, 70 miliardi 
per rimettere a nuovo la fer¬ 
rovia per Ostia Lido. Finire¬ 
mo in tempi brevi la tangen¬ 
ziale per liberare la periferia 
dalla morsa del traffico e fa¬ 
vorire una circolazione che 
non passi più solo per 11 cen¬ 
tro». 

Ma fra pochi giorni, quan¬ 
do tutti saranno rientrati, 
quando comlncerà a piovere 


cosa accadrà? Avrete 11 co¬ 
raggio di chiudere finalmen¬ 
te li centro, liberare le corsie 
preferenziali e proteggerle 
dalla auto private? 

«Noi slamo pronti a pren¬ 
dere misure radicali. Ma bi¬ 
sogna studiare le misure al¬ 
ternative e ricercare la colla¬ 
borazione del cittadini. 
Ognuno dovrà sapere che, 
come stiamo facendo a Tra¬ 
stevere, la protezione delle 
corsie del bus rallenterà for¬ 
temente la circolazione pri¬ 
vata. I cittadini sono disposti 
a sopportare, a cambiare 
abitudini quando occorre? 
Su queste misure andremo 
nel più breve tempo possibile 
ad una consultazione popo¬ 
lare». Non semplicemente un 
referendum sul centro stori¬ 
co, come quello di Bologna, 
ma una serie di domande su 
tutti i provvedimenti urgenti 
da prendere. 

Ma queste piste ciclabili, 
quando le farete? E chi va a 
piedi dove passa se 1 marcia¬ 
piedi sono completamente 
sommersi dalle automobili? 
L'assessore promette che 
una delle novità dell’inverno 
sarà messa a punto di itine¬ 
rari pedonali, completamen¬ 
te sgombri dal traffico, che 
da Fontana di Trevi e dal 
Pantheon porteranno fino a 
piazza Navona e a Castel 
Sant’Angelo. Qualche mar¬ 
ciapiedi in più sarà liberato 
con la costruzione del nuovi 


parcheggi per i quali sono 
stati stanziati già 20 miliar¬ 
di. 

Per guarire dal mal di 
traffico non bastano però gli 
interventi del Comune: deb¬ 
bono fare la loro parte le FS, 
lo Stato centrale, la Regione. 
Da quest'ultimo versante le 
risposte sono ancora più va¬ 
ghe, riguardano futuri Impe¬ 
gni a migliorare l’efficienza 
del trasporto pubblico. «Te¬ 
nendo conto però — dice 
Ponti — che per avere un 
servizio migliore saranno 
necessarie tariffe legger¬ 
mente più alte, altrimenti 1 
bilanci vanno In rosso». È so¬ 
lo un’ipotesi o l’annuncio di 
futuri aumenti del biglietto 
delle linee gestite dalla Re¬ 
gione? Di sicuro, per ora, c’è 
l’istituzione — annunciata 
da Benclnl di un biglietto 
giornaliero che potrà essere 
usato su tutte le linee dell’A- 
TAC e forse sul percorsi ur¬ 
bani delle FS. 

Ma - allora ' quest’inverno 
staremo meglio o peggio? Vi¬ 
vremo ancora più stretti nel¬ 
la morsa del traffico o no? Le 
statistiche parlano di 78.000 
vetture In più, quest’anno, 
sulle strade di Roma. I rischi 
del Grande Ingorgo aumen¬ 
tano. «Noi stiamo facendo la 
nostra parte — chiude Ben- 
cini —. I romani, però, do¬ 
vrebbero diventare un po' 
più “inglesi”». 

Luciano Fontana 


I primi dati ufficiali forniti dagli uffici del Rettorato 


Giurisprudenza è la preferita 


Sono stati più solleciti, 
quest’anno, gli studenti del¬ 
l’Università di Roma a pre¬ 
sentare le domande di iscri¬ 
zione, anche se dagli uffici 
del Rettorato continuano ad 
arrivare appelli ad utilizzare 
per tempo tutto 11 periodo a 
disposizione (fino al 5 no¬ 
vembre) evitando così le 
estenuanti code degli ultimi 
giorni. Nel periodo dal primo 
al 31 agosto gli studenti che 
hanno presentato la loro 
iscrizione sono stati 5.992 (di 
cui 627 matricole) contro i 
4.993 dello stesso periodo 
nello scorso anno. Un Inere- • 
mento che ha toccato In par¬ 
ticolare alcune facoltà 

Da queste cifre ufficiali, 
infatti, si può ricavare una 
graduatoria in qualche mo¬ 
do indicativa della scala di 
preferenze degli studenti ro¬ 
mani che si affacciano per la 
prima volta alla porte dell’U¬ 
niversità. La facoltà che «ti¬ 
ra» di più sembra essere Giu¬ 
risprudenza, alla quale si so¬ 
no immatricolati ben 146 
studenti sul 627 nuovi iscrit¬ 
ti, registrando un sostanzia¬ 
le balzo in avanti rispetto ai 
101 dello stesso periodo dello 
scorso anno. Una impressio¬ 
ne confermata anche dalla 
sollecitudine nelle iscrizioni: 
finora, complessivamente, 
sono 1.318, rispetto alle 822 
dello scorso anno ed alle 396 
del 1982. 

Un’altra facoltà che sem¬ 
bra stia risalendo nelle gra¬ 
zie degli studenti è quella di 
Medicina e Chirurgia. Le 
iscrizioni fino al 31 agosto 
sono state 1.055, di cui 74 le 
immatricolazioni, una netta 
inversione di tendenza ri¬ 
spetto allo scorso anno, 
quando gli iscritti calarono a 
855 dal 1.104 del 1982. Per ora 
nessuna immatricolazione è 


Sono già seimila i nuovi 
iscritti all’Università 


Mille in più rispetto allo stesso periodo dell'altr’anno - Sono aumentate anche le matrico¬ 
le - Medicina e Lettere le altre facoltà che «tirano» - Calo a Architettura e Magistero 


stata invece registrata nella 
nuova facoltà di odontoia¬ 
tria, alla quale — però — si 
sono già reiscritti 19 studen¬ 
ti. 

Inversione di tendenza an- 


Bivacchi 
per un 
posto 
a Tor 
Vergata 



Code con bivacchi improvvisati nella 
notte per l’apertura delle iscrizioni all’U¬ 
niversità di Tor Vergata. Se dai loro colle¬ 
glli della Sapienza continuano a venir ri¬ 
volti appelli ad affrettare la presentazio¬ 
ne delle domande alle segreterie, lo scarso 
numero di posti disponibili ha obbligato 
soprattutto le matricole alle faticose file 
davanti ai cancelli deU’aweniristica pa¬ 
lazzina a sei piani alla Romanina. Il -tet¬ 
to» di disponibilità è infatti di 300 posti a 
Giurisprudenza e Lettere, 150 a Medicina 
e Chirurgia, 150 a Scienze (50 a Fisica, 50 
a Matematica, 50 a Biologia). Ieri sono 
iniziate le iscrizioni alle facoltà di Medici¬ 
na e Ingegnerìa (due delle cinque com¬ 
plessivamente esistenti a Tor Vergata). 


Oggi sarà la volta di Giurisprudenza, il 6 
settembre dì Scienze e il giorno dopo di 
Lettere e tutte le altre facoltà ' 

Per gli studenti, comunque, le difficol¬ 
tà non sono mancate. -Purtroppo non si 
poteva fare altrimenti — ha detto in 
un’intervista il rettore Geraci —. 11 nu¬ 
mero limitato di posti ha spinto molti ra¬ 
gazzi a mettersi in fila sin dalla sera di 
domenica per avere diritto a rientrare nel 
tetto di iscrizioni consentite. Non si è regi¬ 
strato comunque — ha proseguito il retto¬ 
re — alcun inconveniente all’apertura 
dei cancelli, grazie alla buona volontà dei 
ragazzi c ad un attento scaglionamento 
delle iscrizioni». 


Soltanto dopo il 6 settembre sarà possi¬ 
bile stabilire quanti studenti non avran¬ 
no potuto iniziare il loro corso di studi 
alla seconda Università romana che si ap¬ 
presta a inaugurare il suo terzo anno di 
vita. Di sicuro molti dovranno affrettarsi 
a presentare la loro domanda alla Sapien¬ 
za, mentre nessun problema esiste — ov¬ 
viamente — per le reiscrizioni degli stu¬ 
denti già in corso. 

-v «Tor Vergata è comunque una realtà 
non più l’Univérsità fantasma — ha detto 
il rettore Geraci — e ie l’interese a farla 
decollare sarà pari a quello mostrato da¬ 
gli studenti, potrà accogliere tra breve le 
venticinquemila persone alle quali è de¬ 
stinata». 


che a Lettere e filosofia. Le 
immatricolazioni sono già 
arrivate al considerevole nu¬ 
mero di 35 (nessuna al corso 
di geografia) contro le 19 del¬ 
lo scorso anno. Decisamente 
superiore anche il totale del¬ 
le iscrizioni che passano a 
746 contro le 655 del 1983. 

Anche Ingegneria registra 
un aumento di Iscrizioni: so¬ 
no ben 504 contro le 375 dello 
scorso '»nno accademico, un 
incremento che si conferma 
anche nelle 73 immatricola¬ 
zioni al blennio propedeutico 
contro 1 68 Immatricolati 
dello scorso anno. Uno solo il 
nuovo iscritto ad Ingegneria 
aerospaziale, 11 100% in più 
rispetto allo zero dello scorso 
anno. 

Un’altra facoltà scientifi¬ 
ca, Scienze Matematiche Fi¬ 
siche e Naturali, ha fino ad 
ora «richiamato» più studen¬ 
ti: sono 73 le immatricolazio¬ 
ni (contro le 61 dello scorso 
anno), e 552 11 totale degli 
iscritti contro 1389 e 1363 del 
due anni precedenti. In cre¬ 
scita anche le iscrizioni a 
Scienze Politiche (259 contro 
247), ad Economia e Com¬ 
mercio (591 contro 416), a 
Scienze Statistiche (41 con¬ 
tro 28). Cali, Invece, si regi¬ 
strano nella facoltà di Magi¬ 
stero (651 iscritti contro gli 
885 dello scorso anno) ed in 
quella di Architettura (194 
iscritti contro 232). 

Le iscrizioni, comunque, 
chiuderanno inderogabil¬ 
mente 11 5 novembre, data 
entro la quale tutti i 158 mila 
studenti della Sapienza do¬ 
vranno aver presentato le lo¬ 
ro domande agli sportelli 
delle segreterie. Allora si po¬ 
trà trarre un bilancio defini¬ 
tivo: 

Angelo Melone 



Una lettera inviata a Mestre alla redazione deil’agenzia Ansa 

Caso Orlandi, ennesimo messaggio 
Questa volta vogliono anche denaro 

La lettera è firmata da una sconosciuta Nuova organizzazione per la lotta anticristiana - Una luna e una 
stella in un rettangolo - L’avvocato della famiglia: «Questi scritti non meritano molta credibilità» 


Un nuovo comunicato contenente le 
richieste per la liberazione di Emanuela 
Orlandi è stato fatto giungere ieri a Me¬ 
stre, nella redazione locale dell’agenzia 
Ansa. Il messaggio scrìtto a mano su un 
foglio di carta da lettere e spedito dalla 
provincia è firmato da una sigla che fi¬ 
nora non era mai comparsa, Nomlac, 
ovvero «Nuova organizzazione musul¬ 
mana per la lotta anticristiana». Gli au¬ 
tori della lettera oltre a ribadire le con¬ 
dizioni per il rilascio avanzate in una 
missiva giunta tredici giorni fa alla sede 
milanese dell’agenzia giornalistica chie- - 
dono ora una grossa somma di denaro. 

Gli autori dello scritto sostengono 
inoltre che la ragazza «non è prigioniera 
del Fronte di liberazione turco anticri¬ 
stiano» e che si trova in Europa. II co¬ 
municato passa poi ad illustrare le mo¬ 
dalità della liberazione: il trasferimento 
di Ali Agca nelle carceri vaticane, le 
trattative con un paese estero non pre¬ 


cisato dove rattentatore possa essere 
messo agli arresti domiciliari, il parere 
favorevole del Papa allo «scambio» del 
prigioniero da attuarsi entro il 25 di¬ 
cembre e la fornitura di una grossa cifra 
sulla cui entità gli inquirenti mantengo¬ 
no il riserbo. 

In caso contrario, concludono i pre¬ 
sunti rapitori, la ragazza sarà uccisa e ci 
saranno anche attentati contro il Vati¬ 
cano. Vicino alla sigla sono disegnate 
una luna e una stella racchiuse in un' 
rettangolo tracciato con la penna a biro. 

Per la prima volta dunque, nella lun¬ 
ga sequela di messaggi ambigui e con¬ 
traddittori che hanno contraddistinto il 
caso Orlandi, si fa esplicito riferimento 
al denaro. Mai, nello stillicidio di comu¬ 
nicati e contatti instaurati dai gruppi 
che via via sì sono attribuiti la paternità 
del rapimento, erano state avanzate ri¬ 
chieste del genere. 

Ma il particolare anomalo invece di 


dipanare la matassa non ha fatto altro 
che aumentare i dubbi degli investi¬ 
menti romani sull’autenticità del comu¬ 
nicato. Sono ancora troppi, infatti, gli 
interrogativi a cui neppure questo ulti¬ 
mo messaggio può dare risposta. 

I terroristi dicono che Emanuela è 
ancora viva. Allora perché in tutto que¬ 
sto tempo non hanno fornito prove reali 
e convincenti? Se poi il fine dell’opera¬ 
zione è davvero la scarcerazione di Ali 
Agca, perché si continua ad insistere su 
una contropartita pressoché irrealizza¬ 
bile? E ancora, chi c’è davvero dietro le 
varie organizzazioni, compresa questa 
ultima? 

La prima rivendicazione arrivò il 6 
luglio dello scorso anno. Il 1* agosto si 
aggiunse una telefonata al «Mattino» di 
Napoli con cui uno sconosciuto afferma¬ 
va che i terroristi turchi Lupi Grigi ave¬ 
vano giustiziato la ragazza. Il Turkesh 
arrivò tre giorni dopo e scomparve dopo 


aver fatto capire che la giovane era stata 
uccisa. A settemb, » si fece avanti il 
gruppo Phoenix e adesso è la volta del 
Nomlac. Tutte sigle sconosciute unite 
da un oscuro disegno e tese a rinfocolare 
e vanificare di volta in volta vane spe¬ 
ranze. 

«Finché non sarà fornita la certezza 
dell’esistenza in vita di Emanuela, mes¬ 
saggi come questi non dovrebbero meri¬ 
tare molta credibilità», ha detto l’avvo¬ 
cato Gennaro Egidio che cura gli inte¬ 
ressi della famiglia Orlandi. Il legale ha 
ribadito la sua convinzione che si tratta 
sempre di «una stessa mente coordina¬ 
trice», di uno stesso gruppo «regista», 
dove l’autore del comunicato potrebbe 
essere un nuovo attore che entra in sce¬ 
na secondo tempi stabiliti. Per quanto 
riguarda la richiesta di denaro, secondo 
l’awocàto Egidio sarebbe stata avanza¬ 
ta da qualcuno del gruppo regìa, riusci¬ 
to ad imporre l’elemento nuovo come 
condizione aggiuntiva. 



L’uso della ricevuta fiscale 

Seduta-fiume dei 
ristoratori dopo 
il maxi-blitz 


È stata una seduta-fiume iniziata ieri pomeriggio ed ancora in 
corso a tarda sera. L’argomento in discussione al consiglio dell’as¬ 
sociazione dei ristoratori aderente alla Confcommercio non era, 
infatti, uno dei più facili. Il recente maxi-blitz delle Fiamme Gial¬ 
le, d’altro canto, ha colto di sorpresa un po’ tutti, associazione dei 
ristoratori naturalmente compresa. Il consiglio dell’associazione 
ieri era chiamato a prendere delle decisioni alla luce della situazio¬ 
ne venutasi a creare in seguito ai controlli della Guardia di Finan¬ 
za sulla disciplina dell’uso della ricevuta fiscale che hanno fatto 
emergere un enorme numero di evasori. 

Sullo spinoso problema l’associazione era andata alla riunione 
del consiglio già con qualche divisione al suo interno. Nei giorni 
scorsi, tra l’altro, era circolata con insistenza la voce per cui tra gli 
evasori sarebbero stati trovati anche alcuni aderenti alla Con- 
fcommercio. Ma per ora si tratta solo di indiscrezioni che non 
hanno trovato conferma. In ogni caso, se la notizia corrisponde a 
verità, il consiglio dell’associazione ristoratori ieri deve aver anche 
discusso su eventuali misure disciplinari da prendere nei confronti 
degli esercenti aderenti alla Confcommercio non trovati in regola 
dalla Guardià di Finanza. 

Intanto, dopo il maxi-blitz delle Fiamme'Gialle, ì ristoranti 
romani continuano a trovarsi nell’occhio del ciclone per le nume¬ 
rose multe che i vigili urbani stanno facendo in questi giorni a 
Trastevere a quei ristoratori che non rispettano lo spazio a loro 
disposizione ed invadono strade e piazze con i tavoli. Numerosi 
sono i sequestri di tavoli e sedie eseguiti dai vigili. Anche dì questo, 
con molta probabilità, si è discusso ieri nel corso della riunione del 
consiglio dell’associazione dei ristoratori. 




L’assessore comunale alla casa risponde alle pol emiche 

Assistenza agli sfrattati: 
non si verificano sprechi 


La questione dei residence 
•affittati» dal Comune per gli 
sfrattati di Roma l’ha sollevata 
venerdì scorso un quotidiano 
romano. Ed è stata subito pole¬ 
mica. L’accusa era quella di 
spendere troppo per una con¬ 
venzione triennale con la socie¬ 
tà Cerài, la quale ha messo a 
disposizione deli'ammràistra- 
rione pubblica 1.542 posti letto 
in sei palazzine di via di Bre¬ 
vetta destinate alle famiglie 
sfrattate che non hanno possi¬ 
bilità immediata di trovarne 
un’altra. Ieri con un lungo co¬ 
municato l’assessore aH’Ufficio 
Speciale Casa, Mirella D'Ar¬ 
cangeli, ri domanda se i Comu¬ 
ni debbano continuare a forni¬ 
re assistenza alloggiativa. 

Nei precedenti anni operava 
anche lo Stato, mentre ora tale 
funzione è delegata ai Comuni. 
E i problemi di questo servizio 
•odale non riguardano soltanto 
i cittadini soggetti a sfratto, ma 
ad ogni altra forma di calamità 
(crolli, alluvioni, case perico¬ 
lanti). Si tratta in genere di as¬ 
sistenza di breve periodo e 
quindi di una popolazione con 
forte avvicendamento. A que¬ 
sto compito le amministrazioni 
_ ravvedono utilizzando la rete 
alberghiera della loro città, pa¬ 


gando il corrispettivo richiesto. 

Anche Roma, fino al 1982, ha 
seguito lo stesso metodo, usan¬ 
do camere di pensioni e alber¬ 
ghi che spesso sono salite agli 
«onori della cronaca» perché si 
ritenevano, spesso a ragione, 
del tutto inadeguate a consen¬ 
tire la vita dignitosa di un nu¬ 
cleo familiare. Questo sistema 
comportava comunque spese 
rilevantissime. 

Il Comune di Roma, dopo 
approfondite analisi, si è allora 
orientato per l’acquisizione di 


Tanti auguri a 
Marta Sappino 


£ nata ieri Marta Sappino, pri¬ 
mogenita del nostro compagno 
di lavoro Marco e di Luisa Ber¬ 
linguer. Alla piccola un caloro¬ 
so benvenuto, ai felici genitori, 
al nonno Giovanni Berlinguer e 
ai familiari tutti un affettuoso 
augurio da parte della redazio¬ 
ne dell'Unità, della Federazio¬ 
ne e del Comitato regionale. 


una rete di case parcheggio e di 
un numero di posti Ietto e cor¬ 
rispondenti servizi alberghieri. 
Sulla base dì una ricerca di 
mercato e di avvisi pubblici 
l’Amministrazione ha quindi 
stipulato una convenzione con 
la società CEIM per 1.542 posti 
ad un prezzo inferiore dì circa 
un terzo ed in alcuni casi anche 
della metà a quello corrente- 
mente praticato nel settore al¬ 
berghiero. 

Dopo aver rilevato che le so¬ 
luzioni alternative possibili so¬ 
no comunque legate alla situa¬ 
zione generale del mercato del¬ 
la casa, Mirella D’Arcangeli 
conclude che non è un caso che 
a causa della situazione genera¬ 
le di indisponibilità di alloggi e 
della drammatica crescita degli 
sfratti un servizio nato con ca¬ 
ratteristiche di turnazione e 
mobilità tenda a diventare non 
più «assistenza» ma «alloggio» 
per 1J500 persone. Questa ten¬ 
denza è comunque tenuta pre¬ 
sente dal Comune il quale pre¬ 
vede, nel regolamento sull'assi¬ 
stenza alloggiativa, una com¬ 
partecipazione alle spese anche 
degli utenti del servizio alber¬ 
ghiero. Per le case parcheggio il 
canone è invece quello previsto 
dalla vigente normativa. 


Si impicca nei bagno detenuto 
ricoverato al Regina Elena 

Un detenuto di 45 anni, Francesco Basile, che godeva del regime di 
semilibertà a causa delle sue condizioni di salute si è impiccato ieri 
in un bagno dell’ospedale Regina Elena. II recluso era affetto da un 
tumore alle ossa. 

Incidente d’auto al senatore 
Paolo Emilio Taviani 

lieve incidente automobilistico al senatore Paolo Emilio Tavia- 
ni. L’auto condotta dall’autista ha investito una moto sulla quale 
viaggiavano Mario Impero e suo figlio Andrea di li anni ad un 
semaforo sulla via Nomentana che è stato causa già di molti inci¬ 
denti anche mortali. Per fortuna questa volta nessuno ha riportato 
serie conseguenze. 

Arrestata dai carabinieri 
a?e?a 35 dosi di cocaina 

Una donna di 42 anni, Rina Fioretti, è stata arrestata dai carabi¬ 
nieri che l’hanno trovata in possesso di 35 dosi di cocaina. 

Moglie di Vittorio Scarpetti, noto esponente della malavita ro¬ 
mana, a suo tempo implicato in sequestri di persona ed ora in 
carcere per spaccio di stupefacenti, la donna era da tempo pedina¬ 
re dai militari. 

Ustionato un anziano da un 
incendio nel suo appartamento 

Un uomo di 74 anni. Salvatore Libassi, è rimasto ustionato ieri 
pomeriggio in un incendio divampato all'interno del suo apparta¬ 
mento in via Goffredo Mameli. L’anziano ricoverato al S. Eugenio 
e poi trasferito nella clinica San Raffaele è stato giudicato guaribi¬ 
le in venti giorni 


Ladri in casa di 

Preziosi 
rubati 
all’ex 
ministro 
Ossola 



Furto nella notte tra sabato e 
domenica nell’abirezione del¬ 
l’ex ministro per il commercio 
estero Rinaldo Ossola, in Via 
Due Macelli. I ladri hanno por¬ 
tato via numerosi oggetti d’ar¬ 
genteria, gioielli quadri di in¬ 
gente valore. Il fiuto è stato 
scoperto dallo stesso ex mini¬ 
stro, attualmente presidente 
del Credito Varesino, che poco 
prima dell’una di notte, al suo 
ritorno a casa, ha trovato l’a¬ 
mara sorpresa. I ladri, secondo 
una prima ricostruzione degli 
agenti del primo distretto di 
polizia, dovrebbero essere en¬ 
trati in azione poco dopo le 20 
di sabato. 

Da un terrazzo di uno stabile 
attiguo all'abirazione di Ossola, 
nei pressi di Piazza di Spagna, 
sono giunti al superattico del¬ 
l’ex ministro. I ladri hanno fat¬ 
to razzia di servizi d’argento, 
oggetti preziosi tra cui nume¬ 
rosi gioielli, e quadri. Poi se ne 
sono andati. Quattro pellicce 


R in a ld o Ossola 


sono srete trovate vicino alla 
porta d’ingresso. Probabilmen¬ 
te i ladri hanno preferito ab¬ 
bandonarle fi per darsi in tutta 
fretta alla fuga forse perché «di¬ 
sturbati» da qualche vicino di 
casa insospettito dai numeri. 

Non è ancora noto Q valore 
degli oggetti rubati nefi’appar- 
tamento dell’ex ministro per il 
commercio estero. E* certo, co¬ 
munque, a giudicare dagli og¬ 
getti portati via, che il bottino 
possa essere di svariate decine 
di milioni di lire. 

Rinaldo Ossola ieri mattina 
si è recato negli uffici del primo 
distretto di polizia per presen¬ 
tare agli agenti la lista degli og¬ 
getti rubati Ossola è stato an¬ 
che direttore della Banca d’Ita¬ 
lia nel 1975. L’anno suc cessi vo 
è stato nominato ministro per il 
commercio con l’estero nel ter¬ 
zo governo Andreotri, càrica ri- 
confermata nel succ es s i vo go¬ 
verno sempre presieduto dal¬ 
l'attuale ministro degli esteri. 


due personaggi 

Presi dopo 
il furto al 
legale di 
Soccorso 
Rosso 



Il colpo già Io avevano messo 
a segno e, con un cospicuo bot¬ 
tino di gioielli e numerosi og¬ 
getti di argenteria, se ne stava¬ 
no andando attraverso i terraz¬ 
zi del palazzo che avevano sca¬ 
lato con una scala metallica re¬ 
trattile. Ma un inquilino dal 
sonno leggero, insospettito dai 
rumori, ha chiamato il 113. 6 
cosi sabato notte, tre ladri ebe 
avevano sacc h egg i ato la casa 
dell’avvocato Rocco Ventre, 
noto come uno dei legali di 
•Soccorso rosso», sono stati ar¬ 
restati dagli agenti accorai in 
via Crescenzio Cordo, alla Bai- 
duina, dove abita l’avvocato. 

I tre. Enzo Torrràcaaa, 36 
anni Giorgio Imbroglia, 41, e 
Claudio Cagpoli, 21, erano già 
noti alla polizia per altri reati 
L’argenteria ed i gioielli che 
avevano preso nelTapparta- 
mento dell’awocato Rocco 
Ventre, che ne! 1990 venne ar- 


Rocco Ventre 


restato perché accusato di fa¬ 
voreggiamento nei confronti di 
un terrorista, sono stati recupe¬ 
rati. 

Per raggiungere l’abitazione 
del professionista il terzetto 
aveva compiuto una vera e pro¬ 
pria scalata servendosi di una 
scala metallica retrattile che 
portavano in una valigetta «24 
ore». La tecnica era semplice: 
applicavano la scala, munita di 
ganci, ai ferri del terrazzo al 
primo piano, lo raggiun gevano 
e poi da qui pescavano al ter¬ 
razzo successivo, e così vie. 

I tre giovani pregiudicati so¬ 
no così riusciti a raggiungere il 
terrazzo del quarto piano dove 
abita l’avvocato Rocco Ventre. 
Per entrare nell’appartamento 
hanno rotto 0 vetro di una fine¬ 
stra. Questo rumore, però, li ha 
traditi. Un inquilino ha telefo¬ 
nato al 113 e verso le quattro e 
tre quarti è arrivata la ; 
che na bloccato i tre 
stavano fuggendo. 
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Il Festival internazionale 

Negata ai poeti 
l’area 

archeologica dei 
Mercati Traianei 

Intervento del soprintendente La Regina 
Forse la manifestazione al Parco dei Daini 


Di certo per ora si sa soltanto che il Festival 
intemazionale del poeti» organizzato dal Tea* 
tro Beat 12 nell’ambito dell’Estate romana, non 
si farà ai Mercati lYaiane! come avevano previ¬ 
sto gli organizzatori. Il «no» vincolante è arri¬ 
vato dal soprintendente Adriano La Regina 
che non ha ritenuto opportuna l'utilizzazione 
dell’unica area archeologica non occupata da 
lavori di restauro. Gli organizzatori della mani¬ 
festazione — che Ieri hanno tenuto una confe¬ 
renza stampa — ora sperano di poter tenere la 
manifestazione ai Parco del Daini a Villa Bor¬ 
ghese. Il dubbio dovrebbe essere sciolto entro 
oggi, a due giorni dall’inizio previsto (il festival 
dovrebbe svolgersi dal 6 al 9). 

Nel caso in cui saltasse la manifestazione il 
danno economico per il Beat 72 sarebbe — ov¬ 
viamente — notevole. Non solo perché sono sta¬ 
ti invitati alla rassegna decine di intellettuali 
di tutto il mondo, ma anche perché è stato idea¬ 
to e costruito, come scenografia, un pannello di 
85 metri alto 15 composto di 250 tessere che 
riproducono le settecentesche incisioni del 
Lanciani, in bianco e nero, facenti parte del 
cosiddetto fondo Gatteschi. In pratica sarebbe 
la ricostruzione dell’emiciclo traianeo così co¬ 
me lo immaginavano nel secolo dei Lumi. E 
questa scenografia é costata quasi cinquanta 
milioni. 

Simone Carella, del Beat 72, durante la con¬ 


ferenza stampa si è mostrato molto contrariato 
dal diniego espresso dal soprintendente, anche 
perché La Rocca, un funzionario del Comune, 
l’ente da cui dipende il Foro, aveva dato il suo 
assenso positivo. Tuttavia il parere del sovrin¬ 
tendente La Regina è vincolante. Oggi, quindi, 
si saprà se gli appassionati potranno sentire 
dalla viva voce dei poeti declamare versi. 

Il programma originario è suddiviso in tre 
sezioni (non si sa se subirà modifiche): la prima 
dedicata al tema della filosofia della scienza e 
vedrà protagonisti di fama che parleranno con 
il pubblico di temi di grande attualità. La se¬ 
conda, con diciannove ospiti, è dedicata al poeti 
stranieri. La terza vedrà protagonisti i giovani 
poeti italiani che hanno sempre più difficoltà a 
pubblicare i propri versi. 

Si dovrebbe cominciare giovedì alle 20,30 con 
Spinelli, Tronti, Ferlinghetti, Fried, Gamzatov, 
Segovia, Albinati, Archibùgi, Baudino, Ceni, 
Coploli, Ceriani, Colonna. 

Venerdì, sempre alla stessa ora, Rubel, Bar- 
ker, Creeley, Serrano, Somlyo, Soriano, Coviel- 
lo, Damiani, De Angelis, Scarparo, Lodoli, Ma- 
greiii. Sabato inizia Agnes Heller, quindi Axel- 
son, Banuelos, Baraka, McAdams, McClure, Sa¬ 
cerdoti, Scalesse, Salvia, Sica, Scartaghiande,. 
Sicari, Di Francesco. Infine domenica 9 Altva- 
ter, Sweezy, Baraca, Blandlana, Gelman, Lan- 
des-Levi, Volkow, Trucillo, Toni, Valduga, Ve¬ 
neziani, Carifi, Mussapi, Held. 


In Corte 
d’Assise 

150 

V 

processi, 
solo 29 
saranno 
celebrati 


Dei 150 processi già asse¬ 
gnati alle quattro Corti d’assi¬ 
se per la prossima sessione, so¬ 
lo 29 sono stati messi in ruolo e 
potranno essere avviati nei 
prossimi mesi. È questo il dato 
più sconcertante emerso du¬ 
rante la prima riunione del 
magistrati romani che stanno 
cercando di accelerare i tempi 
deila macchina giudiziaria in 
previsione delle scadenze del¬ 
la legge per la riduzione dei 
termini della carcerazione 
cautelare. 

Il consigliere istruttore Er¬ 
nesto Caudillo e il giudice Ro¬ 
sario Priore accompagnato 
dai giudici istruttori si sono 
incontrati con il presidente 
del tribunale di Roma, Carlo 
Sammarco. Nei corso del sum¬ 
mit è stato deciso di dare un 
ordine di precedenza ai proce¬ 
dimenti contro le organizza¬ 
zioni eversive per i quali è più 
alto il rischio di scarcerazione. 

È stato invece per ora ac¬ 
cantonato il progetto di au¬ 
mentare il numero delle corti 
d’assise. 


Molto 

grave 

l’agente 

di 

custodia 
ferito 
alla testa 


Mistero sul grave ferimento 
dell’agente di custodia di Re- 
bibbia. In un primo tempo 
sembrava si fosse trattato di 
un tentativo di suicidio, poi da 
ulteriori accertamenti è emer¬ 
so che, invece, il colpo non è 
stato sparato a bruciapelo. 
Probabilmente si è trattato di 
una disgrazia, ma è evidente, 
che ai momento, non possono 
essere scartate altre ipotesi. 

Giovanni Paglie! è ricovera¬ 
to in gravissime condizioni 
all’ospedale San Giovanni; il 
proiettile lo ha colpito alla te¬ 
sta. Intorno alla ferita non c’è 
il tipico alone caratteristico 
del colpo sparato a bruciapelo. 
Da alcuni accertamenti bali¬ 
stici risulterebbe che l’agente 
di custodia sìa stato preso dì 
rimbalzo dai frammenti di un 
proiettile. Con molta probabi¬ 
lità partito dalla pistola dello 
stesso militare. 

Un fratello di Giovanni Pa- 
gliei, Giuseppe, anch’egli 
agente di custodia, rimase vit¬ 
tima dell’attentato terroristi- 
co compiuto a Patrica nel qua¬ 
le furono uccisi il procuratore 
capo della Repubblica Calvosa 
e la sua scorta. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata 
del Gianieolo - Tel. 5750B27) 

Alle 21.30 La Coop. La Plautina presenta «Scherzosa¬ 
mente Cechov» di Anton Cochov. Con Sergio Ammira¬ 
la, Patrizia Parisi, Marcello Bonini Olas. Regia di Sergio 
Ammirata. 

ARCOBALENO Coop. Servizi culturali (Viale Giotto, 21 
tal. 57400801 
Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Via S. Sabina - Tel. 

1 350590) 

Riposo 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 - Informazioni tei. 35791) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI (Teatro) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Vìa Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari (fi formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppeve ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentena Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 
Riposo 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo 
393 - Tei. 5422779) 

Alle 21 Platea Estate 84 - L'ACTAS presenta: New 
Yprk City Ballet in «Valse Fantasie» «Steadfast Tin Sol- 
dier» «Agen» «Tarantella» «Whe Cares». Coreoyefie di 
George Balanchine. 

UCCELL1ERA (Viale dell'Uccelliera. 45 - Tel. 317715) 
Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 

AU'insegulmorrto «Soli* pio tra vani* con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) -L. 6000 

AIRONE (Via lidia. 44 - Tel. 7627193) 

Footloooo con L. Singer - M 
(16.30-22.30) 

ALCIONE 

Non violentala Jonnifor 

(17-22.30 ' L. 5000 

AM8ASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montabello. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AM8ASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

AU'Insaguimento dolta pietra verde con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grende. 6) - Tel. 5816168 
Nudo o crudele di A. Thomas - DO (VM 14) 
(17-22.30 L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Maria'* lovars con N. Kinski - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Bachalor Party 

(16.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscoiana. 745 - Tel. 7610656) 

La casa di S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • Tal. 655455) 
Obiomov di N. M*haikov - DR 
(17-22.30) L 4000 

AZZURRO SCIPIONt (Via degli Sopioni. 84 - Tel. 

3581094) 

Alte 22.15: Yol efi Y. Guney. Alle 20.30 «Il pianeta 

azzurro» di Franco Piavo!) - DR 

(20.30-22.30) 

BALDUINA 

Arrapaho di C. Ippolito - C 

(17-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazze Barberi™) 

M ia ta f Mamma con M. Keaton 
(17-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via de< 4 Cantoni. 53 - TeL 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) U 4000 

BOLOGNA 
Break dance - M 

(16.30-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Mandane. 244 - Tel. 735255) 
Dimenatene violenza * H 
(17.30-22.30) 

BRISTOL (V.a Tuscoiana. 950 - Tal. 7615424) 

Film par additi (16-22) 

CAPfTOL (Via G_Saccom - Tel. 393280) 

I predatori MTaraa p erd uta con A. Ford • A 
(16.30-22.30) 

CAPRAMCA (Piazza Capraruca. 101 • TeL 67924651 
La congiura dagli innocenti 4 A. Hrtchcock - G 
117-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Monteotorio. 125 - Tel. 
67969571 

■ 

(17-22.30) 


CASSIO (Via Cassia. 692 • Tel. 3651607) 

La chiava di T. Brass - OR (VM 14) 

(16.30-22.15) 

COLA DI RIENZO (Piaua Cola di Rienzo, 90 • Tal. 
350584) 

Break dance • M 

(16-15-22.30) L. 5000 

DIAMANTE 

Arrapaho con C. Ippolito - C 
(16.30-22.30) 

EDEN 

Dimenatone violenza - H 
(16.30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Paura su Manhattan con T. Berenger • G 
(16.30-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 • Tel. 893906) 
Carmen story di C. Saura • M 
(16.30-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Maria's lovars con N. Kinski - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 6000 

EURCINE 
Bztekdance- M 

(16.15-22.30) 

EUROPA (Corso d'Italia, 107/a - Tel. 864868) 
Arrapaho di C. Ippolito - C 
(16.30-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Diman»Iona violenza - H 
(17-22.30) L. 6000 

SALA 8: NOn violentate Jennifer 
(17-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. S8284B) 

La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 

(16.45-22.30) ' • 

GIARDINO 

Blaatflghtar con M. Sopkiw • A 
(17-22.30) 

GIOIELLO Via Nomentana. 43-45 - Tel. 864149) 
Locai baro 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 

Nudo a crudele di A. Thomas - DO (VM 14) 
(17-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Dimensiona violenza - H 
(17-22.30) 

HOL1DAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 

Maria's lovera con N. Kinski - DR (VM 14) 

(16.30-22.30) 

INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 
la finestra sul cortile di A. Hitchcock • G 
’ (17.30-22.30) 

MADISON 

Dimensione violenza - H 

L. 6000 

MAESTOSO v. 

Arrapaho con C. Ippolito • C 
(16.45-22.30) 

MAJESTIC 

Nudo a erodala con A. Thomas - DO (VM 14) 

(17-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 • Tel. 
6090243) 

Carmen story rfi C. Saura • M 

(20.45-22.55) 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 • Tel. 3619334) 
Arrapaho di C. Ippofito - C 

(16.10-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tal. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MOOERNO (Piazza della Repubblica • Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 

AKinsagu lm an t o defla pietra yard* con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30 L 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Le corea piti pazza d*America n. Z con 8. Reynolds 

-SA 

(16.30-22.301 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4743119 

La casa di S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) L 6000 

QLHRMALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 

La corsa più pazza d'America n. 2 con B- Reynolds 

-SA 

116.30 22.30) L. 6000 
QUnUNETTA 
Noi tra di P. Avati - SA 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 • Tel. 5810234) 

La corsa piti p azze d*America n. 2 con B. Reynolds 

-SA 

(16.30 22.30) 

REX 

L'uomo che sapeva tr o ppo <fi A. Hitchcock - G 
(16.15-22.30) 

RIALTO (Via IV Novembre - TeL 6790763) 

La ch iava (fi T. Brass - DR (VM 14) 

(16.30-22.30) 

RfTZ (Viale Somalia. 109 - TeL 8374811 
La casa (fi S. Ranni - G (VM 14) 

(17-22.30) 

RIVOLI (Via Lombarda. 23 • TtL 460883) 
Conosc e n z a c a r n ate con J. Nichoteon - DR (VM 18) 
(17.30-22.301 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 

La corsa piti pazza d"America n. 2 con 8. Reynolds 

-SA 

(16 30-22.30) L 6000 

ROYAL (Via E. FSberto. 175 - Tel. 7574549) 

La casa tfi S. Rara - G (VM 14) 

(17.30-22.30) U 6000 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico. DA: Disegni animati. DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo. H: Horror; M: Musicale. S: Sentimentale. SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


SAVOIA 

lo Caligola con P. 0‘Toole - DR 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tel. 485498) 

Break dance - M 

(16.15-22.30) L. 5000 

T1FFANY (Via A. De Pratis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tei. 856030) 
All'Inseguimento delle pietra verde con M. Dou- 
Qlass - A 

(16.30-22.30) L. 5000 

VERSANO (Piazza Verbano, 5 - Tel. 851195) 
Chiamami Aquila con J. Balushi • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

VITTORIA 

Cruising con Al Pacino - DR (VM 18) 

(17-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA Riposo 
AFRICA EROTIC MOVIE 
Signore vogliose 

(16.30-22.30) 

AMBRA JOV1NELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 

Vogti* bagnata 

(16-22.30) 

AMENE (Piazza Sempione. 18 - Tel B90817) - 
Film per adulti 

APOLLO 
Ponto voluttà 

(16-22.30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

<16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - TeL 
7553527) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - TeL 2615740) . 
Riposo 

ELDORADO (Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 50106521 
Film per adulti (16-22.30) 

ESPERIA 

I predatori deh*arca perduta con H. Ford - A 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
P u ni zi one carnale 
(16-22.30) 

MISSOURI (V. Bombetli. 24 - Tel. 5562344) 

Ac«|ue a sapone con C. Verdone • C 
MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Via Asdanghi, 10 - Tel. 5818116) 

Bianca efi N. Moretti C 

(16.45-22.30) L 2500 

OOEON (Piazza dona Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30 L 2000 

PAULAOIUM (P.za 8. Romano) • Tel. 5110203) 

Film per adulti (16-22.30 L. 3000 

PASQUINO (Via C. Piede. 19 - Tel. 5B03622) 

The wM gessa (I quattro deS*oca selvaggia) con 

R. Burton - A 
(16.30-22.40) 

SPLENDO (Via Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205) 
Riposo 

UUSSE (Via Tìbwtma. 354 - Tel. 433744) 

FSm per adulti (16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturo. 37) 

Vibrazioni carnati a rivista (fi spogliatelo 
(16-22.30) 


Cinema d r essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
L'uomo che sa pev o 

(17.30-22.30) 

ASTRA 

Hooper - H (VM 14) 


di A. Hitchcock - G 

presenze efi T. 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Il tassinaro di e con A. Sordi • SA 
(17-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel.'5610750) 

La casa di S. Raimi - G (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.le delta Marina. 44 - Tel. 5604076) 

La spada a la magia 

(16.30-22.30) L. 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 

Film per adulti (16-22.30) 

FLORIDA 

Film per adulti (16-22.30) 


Festa Unità 


Frascati 


POLITEAMA 
Dimensione violenza - H 

(16.30-22.30) - - - 


L. 4.000 


Grottaferrata 


VENERI 

Malombre 


Fiumicino 


TRAIANO 

Sapore iti mare con J. Calè - C 
(16-22.30) 


C'ERA UNA VOLTA IN AMERICA 

SCHERMO SENTIERI (ingresso gratuito): Alle 20.30. 
Antologia dal cinema italiano (1929*1943); 
Tumbla weeds C26) di King Baggott. muto; Tha big 
trai) C30) di Raoul Walsh. vers. or. 

SCHERMO VIALE (ingrasso gratuito): Alle 20.30 La 
cicala ( 80) di A. Lattuadà. Alle 22.15 L'uccello dalle 
piume di cristallo ('70) di D. Argento. A(|e 23.45 II 
pistolero C76) di Don Sìegei. 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Via Firenze. 72 - Tel. 463641) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118 - Tel. 3601752 

Per la stagione 1984/85 I Soci dell'Accademia posso¬ 
no confermare (anche per Iscritto) i propri abbonba- 
mentì al Teatro Olimpico tino a sabato 8 settembre alle 
ore 13. Gli uffici sono aperti ì giorni feriali dalle 9 alle 13 
e dalle 16 alle 19, salvo il sabato pomeriggio. Sono 
aperte anche le iscrizioni per la Scuola di Musica diretta 
dal M* Fabio Colmo. Orario della Segreteria ore 16 - Tel 
3606590 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 

Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 

ARCUM (Associazione Romana Cultori della Musica • 
Piazza Epiro, 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITALIANA PAUL MIN- 
DEMITH (Via dei Salesiani. 82 - Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli, 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai carsi di: pianoforte, chitarra, 
argano elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA SAN NICOLA IN CARCERE (Via del Teatro 
Marcello. 46) 

Riposo 

BASILICA S. FRANCESCA ROMANA (Tel. 
7577036) 

Riposo 

BASILICA SANTA SABINA (Piazza Pietro D’Illiria) 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Sono aperte le iscrizioni ai Corsi di danza contempora¬ 
nea per l'anno '84-‘85. Informazioni tei. 679226. Oa- 
rio 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni oer la stagiona 1984-85 che 


Bvrà inizio in settembre. Informazioni presso la segrete¬ 
ria. Tel. 6543303 tutti • giorni esclusi i festivi ore 
16-20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Del 5 settembre sono aperto le iscrizioni ai Corsi di 
Danza Classica. Moderna, Brasiliana. Aerobica. Lezioni 
per professionisti tenute da Margherita Partilla. Infor¬ 
mazioni tei. 657357/6548454 
CHIESA DI S. SILVESTRO IN CAPITE (Piazza S. 
Silvestro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Via Bessarione, 30 • TeL 
636105) 

' Riposo 

GHIONE (Via dello Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Ma¬ 
glione 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione dì maschere in latex, ptast- 
temper, cartapesta, make-up, storia delle maschere a 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Vìa Or¬ 
mone. 93/A 
Riposo 

LAB Ir (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40, 
vìa del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla seriola di musica per l’anno 
*83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività por bambini, eco...Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Marie Maddalene - (piazza 
della Maddalena. 53 - Pantheon) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI • (Via Pisino 24) 

Dati'11 settembre al 16 ottobre p.v. sono aperte la 
iscrizioni ai Corsi Musicali (teorici e dì strumento) - 
Pittura - Teatrale. Da martedì a venerdì ore 17-20. 

ORATORIO DEL GONFALONE - Via del Gonfalone 
32/A 

Riposo 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE - (Tel. 

312283 - 5802125) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio Fortunato. 77 - Tel. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUM- 

; PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Da lunedì 10 settembre si aprono le iscrizioni ai corsi di 
strumento, teoria e laboratori par l'anno 1984-85. 
K Corsi rinnovati sono Trombone, violoncello, clarinetto, 
orchestra da camera, corso per tecnici audio (amplifi¬ 
cazione e registrazione). La segreteria è aperta tutti i 
giorni esclusa la domenica dalle 18 alle 20. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA - 
Piazza S. Giovanni e Paolo - Tel. 7313305 
Riposo 


Il partito 


Arene 


MEXICO 

Riposo 

NUOVO 

Bianca di N. Moretti - C 


Jazz - Folk - Rock 


MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANULA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Chiusura astiva 

MA VIE (Via dea'Archetto, 26) 

Alle 20.30. Le più beile melocfie latino-americana can¬ 
tate da Ntves- 

MtSStSSIPPf JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Sono aperte le iscrizioni sB'annessa scuola (fi musica 
(sia classica che jazz, par tutti gli strumenti, per tutte le 
età). 

NAIMA PUB (Via dei Leutari, 34 - Tel. 6793371) 
Dada 20. Jazz nel centro di Rome. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Appuntamenti per la 
raccolta delle firme 

ROMA: ISTAT (via Balbo ore 7.30-14.30); Seteria (ore 
11.30-14.30): piazza Barberini (11-15.30); Stazione Tì- 
burtina (ore 8-18); via della Rezza - INPS - ore 
7.45-13.30); piazza Colonna (ore 14-20). 

CASTELLI: Ganzano (ore 17.30); CoBeferro. mercato 
(ore 91; Colte ferro. Soia, ora 12.30; CoBeferro. piazza 
(ore 17.30). 


Civitavecchia 

Continua la FU efi Santa Marmetta. 


Lutto 

È morta Teresa Bianchi, moglie del compagno Ottori¬ 
no iscritto al PCI dalla Liberazione. A lui e a tutti i familiari 
te più sentite condoglianze dei compagni della sezione 
comunista delia Borgata Fidene-Viltà Speda, deila IV zo¬ 
na. della federazione romana e dell'Unità. 


Cabaret 


L'al di là con K. McCo» • H (VM 18) 

FARNESE (Campo de' Fiori - TeL 65643951 
E le neve va (fi F. Fe&ni - DR 
M I G N O N (Via V.terbo. 11 - Tel. 859493) 

Alta tenetene (fi M. Broofcs • C 
(16-22.30) 

NO VOCINE D'ESSAI Morta in dirotta con R. Schiu¬ 
der - DR - H 
16-22 30) 


ASWOCOTIO (Via dei Vascolari, 48 • Trastevere) 

ABe 23. Storte co nt e te con Apo e te sua chitarra. 
BAGAGLMO (Via Due MaceOi. 75) 

Riposo 

PARADISE (Via Mano De' Fiori. 97 - Tel. 6784838 • 
6797396) 

Riposo 


Lunapark 


LUNE Ufi (Via dette Tre Fontane • EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. D posto ideale per 
(fivertire i bambini a soddisfare i grandi. Orano: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e festivi 10-13 e 16-24. 


CONIATA UNA MEDAGLIA 
PER LA FESTA 
NAZIONALE DE L'UNITA 

CON LA FIRMA AUTOGRAFA DI ENRICO BERLINGUER 


In occasione della Festa de l'Unità il comitato organizzatore ha fatto coniare 
all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato una medaglia in argento. 

Questa iniziativa vuol raggiungere un duplice obiettivo: 

1 ) testimoniare anche nel campo della medaglistica il peso politico e culturale che 
le Feste Nazionali de l'Unità rivestono nel Paese; 

2) nell'anno della scomparsa del compagno Enrico Berlinguer rappresenta un 
ricordo, un omaggio per la figura e un segno di continuità dei suoi obiettivi per 

«UN FUTURO NUOVO DI 
DEMOCRAZIA E DI PACE» 





La medaglia è coniata in argento fondo specchio, il titolo di 986/miUe, il diametro 
di mm. 35 ed il peso di gr. 18 sono garantiti da certificato. 

Il prezzo di acquisto è fissato in L 25.000 IVA e confezione compresa. 

Gli interessati all'acquisto debbono prenotare la medaglia utilizzando per fi versa¬ 
mento dell'importo il c/c postale numero 75021006 intestato a; «Partito Comu¬ 
nista Italiano - Federazione Romana - Via dei Frentani, 4 - 00185 Roma», 
specificando nella causale fi numero di esemplari richiesti; fi ritiro potrà effettuarsi 
previa esibizione della ricevuta di versamento, presso lo stand allestito alla Festa. 
Le medaglie prenotate con c/c e non ritirate saranno inviate a domicilio, contras- 
segno delle spese postali, dopo la chiusura della Festa. 

Ulteriori informazioni potranno essere richieste al numero telefonico 06/492.151. 

IL COMITATO ORGANIZZATORE DELLA 
FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ 
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ANZIANI E SOCIETÀ 


Come si vuole ristrutturare l’ente 


A chi da fastidio 
che VInps diventi 
un’azienda moderna 


di CLAUDIO TRUFFI 


Uno dei capitoli più impor¬ 
tanti della legge di riordino del 
sistema previdenziale e pensio¬ 
nistico è sicuramente rappre¬ 
sentato dalla ristrutturazione 
dell'lNPS, una ristrutturazio¬ 
ne rivolta a fare del massimo 
ente previdenziale italiano 
quella azienda moderna ed effi¬ 
ciente che si rende indispensa¬ 
bile per garantire a milioni di 
lavoratori in attività e ai pen¬ 
sionati servizi sempre più com¬ 
pleti ed immediati. 

L’attuale Consiglio di Am¬ 
ministrazione dell 'INPS si è se¬ 
riamente impegnato in questa 
direzione, pur avendo dovuto 
scontare una situazione legisla¬ 
tiva che ha frapposto e frappo¬ 
ne ostacoli di ogni sorta ad un 
funzionamento dinamico e di 
ordine aziendale dell’Istituto. 

Ciò nonostante, non pochi ri¬ 
sultati sono stati realizzati, 
particolarmente nel corso di 
questi anni, sia sul terreno pro¬ 
gettuale con la elaborazione di 
un documento programmatico 
e di un conseguente program¬ 
ma quadriennale, sia su quello 
dell’ammodernamento dell’or¬ 
ganizzazione dell’ente con la 
costituzione in via sperimenta¬ 
le di una struttura di program¬ 
mazione, pianificazione e con¬ 
trollo, con lo sviluppo del de¬ 
centramento territoriale, (gra¬ 
zie al quale sono stati deferiti 
molti compiti politici ed opera¬ 
tivi alle strutture regionali), 
con un più diffuso decentra¬ 
mento del sistema informatico. 


modifica delle funzioni e della 
composizione di tutti gli organi 
politici dal Consiglio di Ammi¬ 
nistrazione al Comitato Esecu¬ 
tivo, ai vice presidenti dell’En¬ 
te (che non vengono previsti) ai 
Comitati periferici. 

DÌ fronte a queste tprevisio- 
nit governative, ammantate di 
supposto managerialismo e di 
una ancor più supposta tcultu- 
rat post-industriale, è necessa¬ 
rio che l’intero movimento sin¬ 
dacale pronunci con chiarezza e 
nettezza un radicato e deciso 
dissenso e rifiuto. Non è ridi¬ 
mensionando la presenza e il 
ruolo del sindacato (e delle al¬ 
tre forze sociali) che si può rea¬ 
lizzare più efficienza. Anzi, in 
questo modo si perverrebbe so¬ 
lo al risultato di burocratizzare 
ulteriormente l’ente, e di ren¬ 
derlo ancor più incontrollabile 
da parte di chi ha il diritto e il 
dovere di garantirne, sotto tut¬ 
ti i profili, il funzionamento. 

Ma vi è un’altra e più rile¬ 
vante ragione per cui non si può 
nemmeno lontanamente pen¬ 
sare ad uno stravolgimento 
dell’attuale struttura dirigen¬ 
ziale dell’lNPS e al passaggio 
da maggioranza a minoranza 
della rappresentanza sindaca¬ 
le. Questa ragione consiste nel 
fatto che a partire dagli anni 
'70 il sistema pensionistico e 
previdenziale è andato svilup¬ 
pandosi e nettamente miglio¬ 
rando nel nostro paese prima di 
tutto in base alle lotte sindacali 
e democratiche dei lavoratori 


attivi e dei pensionati, e in base 
ad una precisa contrattazione 
tra sindacati, altre forze sociali 
e governo, nonché con la diret¬ 
ta partecipazione dei partiti e 
del Parlamento. È in questo 
quadro che il movimento sin¬ 
dacale ha deciso di assumere, 
da posizioni di maggioranza, la 
gestione del sistema previden¬ 
ziale e pensionistico. Non si è 
trattato di una « anomalia » ma 
di una grande e innovatrice 
conquista che, oggi, e non a ca¬ 
so, si vorrebbe scalfire o addi¬ 
rittura liquidare. 

E ciò proprio nel momento 
in cui è in atto una decisiva bat¬ 
taglia per la ristutturazione del 
salario (del quale previdenza e 
pensione sono più che mai par¬ 
te integrante), e contro tagli 
unilaterali e inaccettabili alla 
scala mobile e alla dinamica sa¬ 
lariale. È esattamente in que¬ 
sto momento che le lotte dei la¬ 
voratori devono avere tra loro 
primari obiettivi la contratta¬ 
zione diretta dei problemi pre¬ 
videnziali e pensionistici per 
l’attuazione di una seconda e 
più avanzata riforma in questo 
campo, riforma che, per essere 
effettiva, contempli anche 
quella profonda ristrutturazio¬ 
ne e maggiore autonomìa del¬ 
l’lNPS che consenta a questo 
Ente di diventare una azienda 
moderna ed efficiente diservizi 
sociali, così come le condizioni 
chiedono e grazie alle basi di 
fondo che il Sindacato ha ormai 
saputo creare. 


Quel Vinìquo sistema a 3 stadi 



De Michelis 
vuole solo 
rafforzare 
la giungla? 

La proposta di una pensione 
integrativa di categoria 
provocherebbe conseguenze aberranti 
I braccianti non potrebbero averla, 
ma pagherebbero quella degli statali? 


Le Interviste sulla riforma pen¬ 
sionistica rilasciate attorno al 10 
agosto dai ministri De Michelis e 
Goria hanno giustamente suscita¬ 
to reazioni negative assai marcate. 
Le critiche hanno toccato moltepli¬ 
ci aspetti delle «linee generali* alle 
quali si dovrebbe ispirare il provve¬ 
dimento governativo; uno di tali 
aspetti, per la sua gravità, assume 
un’importanza rilevante poiché in¬ 
veste la struttura stessa del siste T 
ma pensionistico trasformandola, 
per dirla con De Michelis, in un si¬ 
stema a tre stadi, con una pensione 
retta da identiche normative; una 
pensione integrativa di categoria; 
una pensione integrativa a livello 
individuale. 

Diciamo subito che è l’inseri¬ 
mento di un secondo stadio (quello 
di categoria) che ci appare da re¬ 
spingere con grande fermezza. È 
noto che le categorie, i rispettivi 
settori produttivi, nonché i livelli 
d'impresa non si trovano tutti nelle 
medesime condizioni. In ogni epo¬ 
ca, esistono produzioni e settori 
che «tirano* o imprese che, realiz¬ 
zando comunque più elevati profit¬ 
ti, possono soddisfare con maggio¬ 
re facilità le richieste della catego¬ 


ria. Vi sono, ovviamente, settori 
produttivi e imprese che si trovano 
nella situazione opposta e v’è il set¬ 
tore del pubblico impiego per il 
quale lo Stato, quale datore di lavo¬ 
ro, non risente certo di tali diffe¬ 
renziazioni, ma altre e più rilevanti 
rispetto ad esse ne presenta, spesso 
dovute al clientelismo che caratte¬ 
rizza l’azione di governo, o di que¬ 
sto o quel ministro. 

Ne deriva che la inevitabile di¬ 
versità dei trattamenti integrativi 
di categoria non premierebbe la 
propensione al risparmio previden¬ 
ziale della categoria, ma 1 più favo¬ 
riti dalla sorte, colpendo le catego¬ 
rie dei settori più deboli e in crisi. 
In altri termini, la diversità fra i 
trattamenti integrativi di catego¬ 
ria non sarebbe altro che un aspet¬ 
to della «giungla pensionistica*. „ 

Ma v'è dell’altro e di peggio. È 
ugualmente noto che la possibilità 
di un regime pensionistico di ero¬ 
gare, rispetto ad altri, trattamenti 
migliori non deriva tanto dalla ele¬ 
vatezza del contributo, quanto dal 
rapporto pensionati-lavoratori at¬ 
tivi che si instaura a livello di ogni 
singola categoria. Senonché, tale 
rapporto non è identico in tutte le 
categorie. E le innovazioni tecnolo¬ 
giche e le variazioni nella domanda 


mutano, anche in brevi spazi tem¬ 
porali, la consistenza numerica 
delie varie categorie: alcune sono 
in continuo aumento; altre in forte 
calo. Ne consegue che alcune cate¬ 
gorie vengono ad avere, per ogni 
pensionato, un numero di lavora¬ 
tori attivi più elevato di altre. 

Attualmente, ad esemplo, la ca¬ 
tegoria del volo ha, per ogni pensio¬ 
nato, oltre 8 lavoratori attivi pa¬ 
ganti un contributo; 1 braccianti 
agricoli, per ogni pensionato, han¬ 
no meno di un lavoratore attivo pa¬ 
gante un contributo. È evidente 
che un sistema pensionistico inte¬ 
grativo — proprio perché costruito 
su basi categoriali — comporta 
squilibri spaventosi, potendo alcu¬ 
ne categorie assicurarsi un buon 
trattamento con contributi irrisori; 
altre lo stesso trattamento ma con 
contributi elevati; altre non poten¬ 
do assicurarsi, per l’elevatezza del 
contributo richiesto, nessun tratta¬ 
mento integrativo. Chiediamo: è 
giustizia questa? 

V’è poi un altro aspetto che non 
può essere ignorato. Un sistema 
pensionistico integrativo di catego¬ 
ria mal si concilia, nel fatti, con un 
principio sul quale in molti, fino a 


ieri, eravamo d’accordo: il tratta¬ 
mento integrativo deve essere a 
completo carico del lavoratore. 

Avverrà infatti che, sotto la ine¬ 
vitabile spinta delle categorie — e 
al di là di quanto potrebbe disporre 
la legge — sarà in definitiva la con¬ 
trattazione collettiva di categoria a 
porre, di fatto, anche indirettamen¬ 
te, a carico del datore di lavoro, la 
contribuzione integrativa. Quale 
coerenza tutto ciò abbia con la con¬ 
clamata necessità di ridurre il co¬ 
sto del lavoro lasciamo spiegarlo al 
ministri De Michelis e Goria. 

Nel momento in cui 11 sindacato, 
qualificati studiosi, organizzazioni 

f mdronali, organismi internaziona- 
l pongono il problema di una ridu¬ 
zione degli oneri sociali, il governo 
si dimostra capace solo di rispon¬ 
dere con ricorrenti proroghe alle 
attuali fiscalizzazioni (siamo alla 
diciassettesima) e con proposte 
che, di fatto, faranno lievitare gli 
oneri sociali. Ma dal ministri De 
Michelis, Goria e Gaspari un’altra 
risposta gradiremmo. Essi devono 
spiegarci perché mai un tratta¬ 
mento pensionistico integrativo di 
una categoria del pubblico impiego 
dovrebbe essere «pagato* anche con 
le Imposte di appartenenti ad 
un’altra categoria di lavoratori (ad 


esemplo 1 braccianti) che, nel siste¬ 
ma delineato, non riuscirebbero 
mai a costituirsi un trattamento 
integrativo di categoria. 

Da quanto sopra emerge chiara¬ 
mente come le linee generali del 
provvedimento ci pongano di fron¬ 
te non già ad una riforma delle 
pensioni che voglia mettere ordine 
nei caos attuale, ma al chiaro ten¬ 
tativo di legittimare, con soluzioni 
pasticciate pseudo solidaristiche, 
ciò che, con linguaggio «nobile», si 
chiama un sistema neo corporativo 
e che, più semplicemente, l’opinio¬ 
ne pubblica definisce giungla pen¬ 
sionistica. 

E anche — almeno per alcune 
forze politiche — ai tentativo di 
precostltulre le condizioni, attra¬ 
verso l’ampliamento di trattamen¬ 
ti integrativi, per abbassare il ren¬ 
dimento pensionistico del «primò 
stadio», quello operante con identi¬ 
che normative. Nell’una o nell’al¬ 
tra ipotesi stupisce che un ministro 
socialista si possa fare portavoce di 
simili progetti, per 1 quali ci adope¬ 
reremo affinché rimangano nel 
limbo dei propositi non sufficiente¬ 
mente meditati. 

Carlo Bellina 


Questo sforzo programmati- 
co volto al rinnovamento e al 
cambiamento, ha consentito, 
sul piano pratico, la emissione 
regolare dei mandati di paga¬ 
mento delle pensioni a quasi 14 
milioni di lavoratori, un sensi¬ 
bile abbreviamento dei tempi 
nella liquidazione delle pensio¬ 
ni, un forte abbattimento delle 
giacenze esistenti, l’avvio di 
una incisiva azione di lotta alle 
evasioni contributive. 

Ciò detto, bisogna però am¬ 
mettere che molte sono le ca¬ 
renze e le insufficienze cui oc¬ 
corre porre riparo, soprattutto 
attraverso quella più avanzata 
ristrutturazione dell’Istituto 
che può provenire soltanto dal¬ 
la gii richiamata autonomia ge¬ 
stionale, la quale deve essere 
dettagliatamente prevista e co¬ 
dificata dalla futura legge di 
riordino, essendo e dovendo 
l’INPS rimanere a tutti gli effe- 
ti un ente pubblico. Senza, in¬ 
somma, nuove e più appropria¬ 
te disposizioni legislative, ben 
difficilmente l’INPS riuscirà a 
compiere per intiero il passo 
consistente in una reale e defi¬ 
nitiva trasformazione in azien¬ 
da finalizzata alla realizzazione 
di •prodotti sociali » piuttosto 
che di adempimenti. Il proget¬ 
to di legge presentato dal mini¬ 
stro del Lavoro (e non ancora 
tradottosi in un disegno di leg¬ 
ge dell'attuale governo) disat¬ 
tende seriamente questi obiet¬ 
tivi di profonda trasformazione 
dell’ente. 

Tra l’altro, il citato progetto 
contiene indirizzi generali di¬ 
scutibili e pericolosi in ordine a 
quella che dovrebbe essere in 
futuro la struttura politica di 
direzione dell'lNPS. Le inten¬ 
zioni insite nelle proposte go¬ 
vernative di pervenire ad una 
riduzione politica e gestionale 
della presenza del sindacato e 
delle altre forze sociali nell’en¬ 
te si sostanziano in proposte di 


Se le ossa fanno male non 
serve prendersela con l’età 

Con la scusa degli anni spesso si semplificano le diagnosi e le cure - Le radiografie 
da sole non bastano - Attenti però anche alla pigrizia e alle troppe medicine 


ROMA — Chi non ha male alle ossa alzi la 
mano, ci si rivolge ai vecchi, naturalmente, 
e sono pochi quelli che lo possono fare. 
Quasi tutti fi lamentano chi per le mani, 
chi per le ginocchia o l'anca, chi per la 
schiena o il collo, chi per tutto. Certo che 
sono andati dal medico e anche più di una 
volta e si sono sentiti dire che hanno l’ar¬ 
trosi, oppure l’ostoporosi, oppure tutte e 
due, qualcuno ha l’artrite non meglio spe¬ 
cificata, qualcuno la gotta, e il più delle 
volte è proprio così. Ma non sempre. Intan¬ 
to uno potrebbe essere tutto indolenzito 
perché non si muove affatto, sta tutto il 
giorno a letto, magari perché è depresso, e 
dice di essere molto ammalato e di non 
farcela, oppure non sì muove maidalla pol¬ 
trona che qualche volta è pure scomoda, 
davanti al televisore, e Si alza, quando lo fa, 
solo per andare a* tavola, perché si è impi¬ 
grito a furia di far niente. Quando questi 
qui si muovono è tutto un lamento e se crisi 
prova ad alzarli a farli uscire sono proteste 
per i dolori alle ossa, ai muscoli, al tendini. 

Non c'entra l’artrosi e non ci vogliono 
medicinali in questi casi, ma una buona 
riabilitazione, prima di tutto di carattere 
psichico. Può capitare anche che le artico¬ 
lazioni facciano male perché crisi è intossi¬ 
cati di medicine. Bel lavoro sarebbe in que¬ 
sti casi se si aggiungessero nuove medicine 
per combattere l’artrosi o l’ostoporosi, che, 
eccola IL è stata accertata radiologicamen¬ 
te. Perchè poi le cose stanno così: che la 
diagnosi il più delle volte è basata sul refer¬ 
to radiologico. Ma chi è che a 70 o 80 anni, 
che si fa radiografare le ossa e le articola¬ 
zioni, e magari non ha nessun dolore, uno 
di quelli per esempio che ha alzato la mano 


prima, non presenti segni di artrosi o di 
ostoporosi? Nessuno, ma non è detto che il 
dolore osseo-muscolo-tendineo, quando 
c’è, sia proprio dovuto a quei reperti. Ci 
vuole sempre una visita accurata per con¬ 
trollare se ci sono arrossamenti, gonfiori, 
versamenti articolari, bisogna fare atten¬ 
zione agli occhi, se c’è cheratocongiuntivi- 
te, irite, uveite, bisogna far parlare il pa¬ 
ziente, farsi raccontare dei dolori reumatici 
che avevano da giovani, oppure di quando 
si sono accorti che non potevano più fare la 
retromarcia con la macchina perché non 
riuscivano a torcere il collo per guardare 
indietro. Bisogna chiedere se i dolori com¬ 
paiono o scompaio a letto o se al mattino 
non si vede l’ora di alzarsi, ma si può farlo 
solo con fatica per i dolori alle ossa e ai 
muscoli, che poi scompaiono col movimen¬ 
to o anche con una doccia calda. Perché la 
diagnosi è importante altrimenti le cure so¬ 
no sbagliate e potrebbero arrecare anche 
danni irrimediabili. 

Sia però chiaro che la diagnosi non è 
sempre così facile come si è portati a pen¬ 
sare. Può capitare che una artrite reuma* 
toide che pure ha dato qualche manifesta¬ 
zione di se nel corso della vita, da vecchi 
sembra che insorga per la prima volta. Im¬ 
portanti in questo caso i reperti umorali, 
gli esami del sangue per capirci, che però 
nei vecchi non sono sempre attendibilL una 
volta accertato che Io sia il laboratorio. Più 
sofisticata eppure necessaria in certi casi è 
la tipizzazione del paziente che potrebbe 
risultare positivo per l’antigene HLA-B27. 
Se poi proprio questo paziente si lamenta 
perché gli fa male girare il collo, ha assunto 
un atteggiamento come se stesse sempre 


per cadere in avanti, o ha male al torace o ai 
fianchi quando si gira da una parte e pro¬ 
prio a lui gli si mette un busto o un collare 
rigido per tenerlo su, beh quello IL rischia 
di restare stecchito come un baccalà perchè 
invece che l’artrosi ha la spondilite anchi- 
losante, che magari ci ha messo un po’ a 
manifestarsi ma non è escluso che non pos- 
sa farlo in età senile. 

Ritardi nelle cure si potrebbero verificre 
nei casi etichettati come artrosi cervicale e 
che invece dovrebbero essere chiamati po- 
limialgia reumatica oppure polidermato- 
miosite. Si tratta di reumatismi sistemici 
che solo il reperto bioptico può rendere 
certi, in questi casi le cure non sono proprio 
quelle che comunemente si usano per l’ar¬ 
trosi. Altrettantosi può dire per le artriti 
settiche dovute cioè ad infezioni che parto¬ 
no da focolai magari annidati nei monconi 
di denti che non bì sa bene cosa stiano an¬ 
cora a fare in bocca. Oppure in una prosta¬ 
ta ingrossata. Anche quello che chiamiamo 
gotta, cioè rinfiammi azione dovuta al depo¬ 
sitarsi di cristalli di acido urico taglienti 
come rasoi sui capi articolati, potrebbero 
essere una pseudó gotta, dovuta cioè a de¬ 
posito di mocro cristalli di biofosfato di 
calcio. 

Il discorso potrebbe continuare, però è 
meglio fermarsi per evitare di creare chissà 
quali dubbi. Ma il discorso è proprio que¬ 
sto, evitare che si semplifichi, perché tanto 
si è vecchi; che si pretende ancora? Si pre¬ 
tende che proprio perché non c’è tempo 
davanti che avanza le cure siano azzeccate 
e non abbrevino il cammino anziché ren¬ 
derlo più agevole. 

Argiuna Mazzoni 



S. ANGELO DI PIOVE — Qui 
la vecchiaia non è proprio una 
sciagura, un’età da vivere stan¬ 
camente in attesa della fine, 
maltollerati e scarsamente assi- 
stitL In questo piccolo comune 
della provincia di Padova, a 
una quindicina di chilometri 
dal capoluogo, che fa poco me¬ 
no di seimila abitanti, i quasi 
mille anziani, se si lascia da 
parte il tasto delle pensioni, so¬ 
no abbastanza sereni: c’è anche 
un’amministrazione comunale 
che si occupa di loro, dei loro 
problemi, delle loro esigenze. 

Una cosa abbastanza fuor 
dal comune in quest’area del 
Veneto; e ai vecchi di S. Angelo, 
basta gettare lo sguardo qual¬ 
che chilometro più in là, a Pio¬ 
ve di Sacco, per esempio, comu¬ 
ne ben più grande e sviluppato, 
ben più ricco di mezzi e morse, 
per capire ì’importanza di abi¬ 
tare nel loro paese. Sono deci¬ 
samente poche le realtà di que¬ 
ste dimensioni che possono 
vantare una così vasta gamma 
di servizi e attività a favore del¬ 


la popolazione anziana. Ma la 

P unta comunale di sinistra, 
ci. Pai e Democrazia e Lavoro 
(ex democristiani) da anni ha 
messo tra i primi punti del suo 
impegno, accanto a tutta la te¬ 
matica dei servizi sociali, una 
serie di interventi a favore della 
terza età, con l’obiettivo di 
mantenere o recuperare la salu¬ 
te, il benessere psicofisico del¬ 
l’anziano. 

Così, da quasi 8 anni, funzio¬ 
na un servizio di assistenza do¬ 
miciliare di cui, con visite gior¬ 
naliere, settimanali o bimensili, 
a seconda delle necessità, bene¬ 
ficiano oltre 300anziani, il 30 % 
delle persone giunte alla «terza 
età». E, in paese, tutti sanno 
che razza di guerra Tammini- 
strazione abbia dovuto com¬ 
battere con il ministero degli 
Interni per avere i posti nella 
pianta organica e affiancare al¬ 
l’assistente sociale gli assistenti 
domiciliari e per il centro diur¬ 
no; una battaglia non ancora fi¬ 
nita. Grazie a questa politica — 
fatta anche di soggiorni clima- 


Come si tiene 
sotto controllo 
salute e 
..solitudine 

Nel Padovano la positiva 
esperienza di Sant’Angelo di Piove 
Ultimato il centro diurno -11 
confronto tra amministratori e anziani 

tici, feste, gite turistiche, con¬ 
tributi economici per acquista¬ 
re generi alimentari, contributi 
alternativi al ricovero — si è 
sviluppata anche una parteci¬ 
pazione diretta degli anziani al¬ 
ta discussione e alla gestione 
degli interventi che li riguarda¬ 
no, con frequenti riunioni as- 
sembleari e l’istituzione di un 
apposito comitato per realizza¬ 
re la saldatura con l’ammini¬ 
strazione comunale. Tra i fiori 
all’occhiello di questa politica 
verso la terza età vanno anno¬ 
verati anche la realizzazione 
del centro diurno (l’edificio è 
stato ultimato da poco) e il ser¬ 
vizio antidiabetico, che effet¬ 
tua i prelievi del sangue nel¬ 
l’ambulatorio comunale o a do¬ 
micilio ogni mese e li porta poi 
al Centro Antidiabetico del ca¬ 
poluogo provinciale. Un rispar¬ 
mio <n tempo, fatica e disagi 
non certo di poco conto per gli 
oltre 50 cittadini che vi ricorro¬ 
no e che, altrimenti, dovrebbe¬ 
ro trovar gli accompagnatori 
(cosa non sempre facile) e per¬ 


der mezza giornata per ospeda¬ 
li. 

- Un’isola felice, insomma, nel - 
Padovano, per gli anziani, ma 
anche un’isola in pericolo. Do¬ 
menica e lunedi prossimi si vo¬ 
ta per rinnovare il Consiglio co¬ 
munale: la giunta è andata in 
crisi per iniziativa del Pai e non 
si sa cosa faranno i socialisti 
dopo le elezioni. Qualche gior¬ 
no fa il sindaco uscente, Ales¬ 
sandro Benetazzo, comunista, 
dopo aver spiegato a un’assem¬ 
blea di anziani la parte del pro¬ 
gramma del Pei che li riguarda 
(assumere collaboratrici fami- * 
Cari per gli anziani che vivono 
soli, preparare e fornire loro 
pasti caldi, potenziare tutta 
l’assistenza domiciliare) ha ; 
concluso dicendo: «Sono qui 
perché diciate se va bene o no 
quel che abbiamo fatto, se ci 
sono altre cose da fare», il peri¬ 
colo — tocchiamo ferro, per gli 
anziani soprattutto—è che do¬ 
po il 10 settembre non d aia più 
un sindaco che faccia quéste 
domande agli anziani di S. An¬ 
gelo di Piove. 


ì 

\ 
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Tre domande 

La legge 730 deil’83 preve¬ 
de la cessazione della corre¬ 
sponsione delle quote ag¬ 
giunte di famiglia a partire 
da redditi familiari (cumula¬ 
tivi) da 28 milioni in su. Ma a 
quanto ammonta in effetti, 
al netto delle imposizioni fi¬ 
scali e altre trattenute, un 
reddito di 28 milioni realiz¬ 
zato da coniugi? 

Chiedo di sapere: 

1) li reddito, cumulativa¬ 
mente considerato, non è 
forse In stridente contrasto 
con la sentenza con la quale 
la Corte costituzionale boc¬ 
ciò a suo tempo U pretesa 
governativa di voler tassare 
prima separatamente e poi 
unificandoli 1 redditi? 

2) è da considerare reddito 
da lavoro il trattamento di 
quiescenza al fini della cor¬ 
responsione delle quote ag¬ 
giunte di famiglia? 

3) cambia qualcosa con il 
nuovo decreto-bis in materia 


di assegni familiari? 

BENEDETTO CARUSO 
Mestre (Venezia) 


A parte le critiche che si 
possono fare, e che il PCI ha 
fatto ottenendo anche qualche 
modifica alla legge 730, non ci 
sembra che — trattandosi di 
assegni riconosciuti in relazio¬ 
ne alle condizioni familiari — 
si possa parlare di misura in¬ 
costituzionale. 

Un reddito di 28 milioni — 
se riguardante una sola pei so¬ 
na con coniuge a carico — tol¬ 
toli %di ritenuta ENPAS fat¬ 
ta sulla pensione dei pubblici 
dipendenti e tolta VIRPEF si 
riduce a L. 21.464.000 nette. Se 
trattasi di redditi di più perso¬ 
ne necessita conoscere i singo¬ 
li redditi. 

Se per trattamento di quie¬ 
scenza intendi la pensione, si 
trotta d» reddito da lavoro da 
considerare. La buonuscita, 
invece, non va considerata 
agli effetti dell’A.F. 

Il decreto bis ora divenuto 
legge non riguarda gli A.F. 


normali, ma l’assegno inte¬ 
grativo per i figli che non han¬ 
no raggiunto i 18 anni. 

Due esempi 
di ingiustizia 

I politici che stanno facen¬ 
do la legge sugli assegni fa¬ 
miliari non si sono accorti di 
una madornale ingiustizia. 
Sono stati levati gli assegni 
familiari fin maggioranza a 
quelle persone che hanno fi¬ 
gli e moglie che lavorano le¬ 
galmente — non a lavoro ne¬ 
ro — e non si sono accorti 
che li hanno lasciati alle mo¬ 
gli pensionate, magari con la 
famosa pensione «baby»). 

Infatti: 

—se un lavoratore dipen¬ 
dente ha la moglie che perce¬ 
pisce un reddito da lavoro di¬ 
pendente di 10.000 lire lorde 
mensili non ha diritto a per¬ 
cepire gli assegni familiari; 

— se invece questa moglie 
si è messa in pensione, ma¬ 


gari con la «baby», ed il mari¬ 
to è lavoratore dipendente 
ha diritto a percepire gli as¬ 
segni familiari (senza limita¬ 
zione da reddito da pensio¬ 
ne). Lo stesso dicasi per en¬ 
trambi i coniugi pensionati; 
infatti uno dei due percepi¬ 
sce gli assegni deU’altrt» (da 
circolare n. 71 del 30-9-81 
ministero del Tesoro). 

E con le famose pensioni 
«baby» sono molti e molti. 

Gii assegni ad uno dei co¬ 
niugi pensionati si dovreb¬ 
bero per lo meno togliere a 
chi usufruisce nella pensio¬ 
ne della indennità integrati¬ 
va. 

Ma 1 politici e i sindacati 
sono ciechi? 

Cosa si può dire ai 18enni 
dopo gli studi, che perdono 
gli assegni familiari perché 
maggiorenni e disoccupati? 

LETTERA FIRMATA 
Mestre (Venezia) 


La parte più significativa 
della tua protesta è nei due 
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esempi che porti nella nota. 
Come pubblico dipendente 
percepisci l’aggiunta di fami¬ 
glia per il coniuge soltanto se 
esso mm ha reddito superiore 
a 10-11 mila lire mensili. 

Se fossi occupato in un set¬ 
tore privato, con il reddito che 
ha tua moglie, avresti diritto 
agli a.f. 

Viceversa l’altro pensionato 
del settore pubblico percepisce 
l’assegno per il coniuge indi¬ 
pendentemente dalla misura 
del reddito. Se fosse lavoratore 
del seti ere privato o pensiona¬ 
to INPS, non percepirebbe 
l’assegno per la moglie perché 
la pensione «baby» è di impor¬ 
to superiore al limite di reddi¬ 
to per il diritto agli a.f. del- 
l’INPS (minimo INPS mag¬ 
giorato del 30%). 

Si tratta di sperequazioni in 
atto però da molto tempo. Il 
PCI, da tempo sostiene la esi¬ 
genza di una radicale modifi¬ 
ca della normativa sui tratta¬ 
menti di famiglia che si colle¬ 
ghi con una nuova normativa 


fiscale. In questa direzione si 
muovono pure le Confedera¬ 
zioni sindacali. 

Richiedi giustamente misu¬ 
re di equità, ma per andare 
avanti su questa strada occor¬ 
re sempre una valutazione 
obiettiva dei fatti 

Con l’accordo sindacati-go¬ 
verno del 23 gennaio 1983 non 
si è tolto a nessuno il diritto 
agli a.f. St è invece ottenuto il 
diritto ad una maggiorazione 
di detti assegni, sia pure sol¬ 
tanto per i figli che non hanno 
raggiunto i 18 anni di età, ol¬ 
tre che un impegno governati¬ 
vo a rivedere la normativa 
tanto degli a.f. che delle norme 
fiscali. 

fi governo è venuto meno 
agli impegni allora assunti; 
attraverso la Legge finanzia¬ 
ria 198< ha puntato essenzial¬ 
mente alla riduzione dei salari 
e della spesa previdenziale ed 
ha puntato anche ad una ridu¬ 
zione del numero degli aventi 
diritto agli a.f. Portiamo quin¬ 
di avanti insieme con coerenza 


gli impegni e la lotta per il 
cambiamento; per realizzare 
anche la perequazione dei 
trattamenti previdenziali 
pensionistici. 

Diverse 
valutazioni per 
la invalidità 

Nella pagina «Anziani e 
società», il signor Italo Cesca 
di Treviso fa riferimento al 
redditi degli invalidi del la¬ 
voro; le cifre pubblicate pen¬ 
so che siano giuste. Allora 
non ci capisco più niente. 
Nella lettera è segnalato che 
ogni punto di invalidità del 
lavoro corrisponde a lire 
11.816. Mio marito invece, ri¬ 
ceve lire 5.583 per ogni punto 
di una invalidità permanen¬ 
te subita In fabbrica. 

ARLETTE MARIOT 

Colferaio (Macerata) 


Abbiamo pubblicato la let¬ 
tera del sig. ìtalo Cesca per ri¬ 


chiamare l'attenzione e l’im¬ 
pegno contro sperequazioni 
che esistono, anche se non 
sempre nelle misure indicate 
dal sig. Cesca e non in ogni 
caso. 

Egli non tiene infatti pre¬ 
sente che mentre per le pen¬ 
sioni di guerra — stabilita la 
misura basilare — ci è il rife¬ 
rimento al solo grado di iuabi- » 
lità, per i trattamenti invece 
degli inabili al lavoro vi è U 
riferimento anche alla retri¬ 
buzione che il singolo lavora¬ 
tore percepiva al momento 
della inabilità. Ne consegue 
che le valutazioni, che il sig., 
Cesca ha fatto, sono valide con 
riferimento ad una determi¬ 
nata retribuzione, ma non val¬ 
gono in quella misura in tutti i 
casi. 

Nel caso specifico di suo ma¬ 
rito occorre tener cont <c della 
retribuzione che percepiva al 
momento in cui è incorso nella 
invalidità e degli adeguamen¬ 
ti conseguiti dopo il riconosci¬ 
mento dell’inabilità. 
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Quello di Barcellona è stato un mondiale ciclistico ricco di 
insegnamenti e chi vuole aprire gli occhi li aprirà, e chi vuole 
tapparsi anche le orecchie faccia pure, tanto siamo abituati a 
situazioni Morde e a metodi che invece di costruire distrug¬ 
gono. Abituati, ma non consenzienti, anzi dalla parte di coloro 
che lottano per cambiare un brutto e riprovevole andazzo. 

Dunque, riprendiamo il discorso sui ritiri di Fignon, Moser, 
Kelly e Hinault, quattro nomi che molti avevano giocato ad 
occhi chiusi sulla ruota del Montjuick. Da questo discorso e da 
questa disfatta; io non escluderei l’americano Lemond, giunto 
ventisettesimo con un ritardo di 3’04", e volendo aprire un 
processo sul tradimento dei campioni nella corsa più impor¬ 
tante della stagione, mi sembra che sul banco degli accusati 
bisogna mettere in prima fila i sostenitori di una attività 
agonistica che soffoca e che danneggia in ogni senso, che inci¬ 
de sul presente e sul futuro dell’atleta. Ricorderete l'ultimo 
Tour de France, quello con cinque cronometro, venticinque 
salite e tappe di 350 chilometri. Ebbene, alla fine della compe¬ 
tizione per la maglia gialla, prendendo atto della supremazia 
di Fignon e delle sue impressionanti cavalcate, mi sono chie¬ 
sto cosa sarebbe costato al parigino quel trionfo, quanto pote¬ 
va durare la carriera di un campione sollecitato da una gara 
massacrante, legata al suo fascino e ai suoi miti, ma pericolosa 


Tutte le colpe di Argentili 
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I big hanno pagato 
il peso di una 
stagione massacrante 

per il ciclismo di oggi, il ciclismo che macina rapporti assassini 
e che viaggia da febbraio ad ottobre. Con Fignon, in quel Tour 
pestavano furiosamente sui pedali Hinault, Kelly e Lemond, 
un quartetto che si è liquefatto sotto il cielo di Barcellona. 
Faceva caldo, picchiava un sole feroce, il percorso era tremen¬ 
do, ma la disfatta è principalmente una conseguenza della 
superfatica di luglio, di un Tour che aveva indebolito uomini 
forti. 

Nessun corridore ha la pelle di tamburo. Certi organizzato- 
ri, certi affaristi che guadagnano miliardi col ciclismo vanno 


La squadra lo accusa di scarso 
coraggio e di inutili egoismi, 
l’americano Greg Lemond 
di tentata corruzione 
Ma Argentin smentisce sdegnato 


• La gioia di CRIQUELION che, quasi incredulo, si copre il volto 
con le mani; CORTI medaglia d'argento di prestigio 


messi in un cantuccio e altrettanti colpevoli sono quei dirigen¬ 
ti che lasciano fare, che riveriscono invece di governare con 
saggezza. Sul banco degli accusati, quindi, gli arraffoni e chi li 
sostiene. Il sistema incide poi sul comportamento degli atleti 
che dopo il Tour inseguono i ricchi ingaggi delle •kermesse » a 
scapito della buona forma, e pur richiamando i campioni ad 
un senso di misura, al rispetto e ai doveri verso il pubblico, è 
chiaro che il difetto sta nel manico, chiaro che circolano troppi 
soldi, che non si educa a sufficienza, che i pasticci sono tanti, 
troppi. 

Moser? Il caso di Moser è quello di un campione coinvolto in 
cose grandissime, coinvolto per bravura e applicazione, ma in 
un vortice di eccessi che ha sopportato anche per tornaconti 
personali, diciamo pure per ingordigia di quattrini. Non basta 
dichiarare di sentirsi stanchi, di avere la nausea del mestiere, 
di voler riposare: è dal record messicano che Francesco sogna 
le vacanze, sono venti mesi che il trentino è in sella, vuoi con 
te gambe, vuoi con la testa, e se ha disertato qualche gara, non 
si è tirato indietro nei circuiti a pagamento. Ecco perché il suo 
mondiale doveva andar male, soltanto male. 

Gino Sala 


MILANO — Rientro agro¬ 
dolce per la nazionale del ci¬ 
clismo. L’aereo degli azzurri, 
infatti, non aveva ancora ab¬ 
bandonato 11 suolo di Barcel¬ 
lona che rultima coda del fe¬ 
steggiamenti per Claudio 
Corti, ancora frastornato del 
meritatissimo Imprevisto 
argento, lasciava 11 posto 
agli strascichi di una brutta 
polemica. Sul banco degli 
Imputati Moreno Argentin, 
11 secondo capitano, l’uomo 
su cui tutti gli Italiani, dopo 
l’abbandono di Moser, ave¬ 
vano puntato le loro carte. 
Andate a quarantotto perché 
il portacolori della Sammon- 
tana, pur disponendo ancora 
di una folta pattuglia (ben 
dieci, su uno sfilacciato plo¬ 
tone di una quarantina, era¬ 
no gli azzurri ancora In ga¬ 
ra), non ha rimediato che un 
magro 17° posto. Non bastas¬ 
se a farlo diventare nero cl si 
è messo anche Lemond. L’a¬ 
mericano, infatti, al traguar¬ 
do, aveva stupito tutti: «Il vo¬ 
stro Argentin è proprio un 
bel tipo: siccome lo vedevo 
sempre alla mia ruota, a due 
girl dal termine, gli ho detto 
di andare un po’ lui, davanti, 
a tirare: prima non ne ha vo¬ 
luto sapere poi, seccato, mi 
ha detto che per venti milio¬ 
ni mi avrebbe aiutato». Stu¬ 
pore, incredulità anche per¬ 
ché effettivamente, se c’è 
uno che per tutta la gara ha 
succhiato le ruote agli azzur¬ 
ri quello era proprio l’ameri¬ 
cano che poi ai colleglli della 
stampa francese avrebbe 
detto: «Argentin mi ha offer¬ 


to venti milioni se lo avessi 
siutato a vincere». Un bel re¬ 
bus. 

Lo stesso Argentin aveva 
risposto con un’alzata di 
spalle. In aereo qualcuno 
glielo ricorda. Argentin que¬ 
sta volta si secca davvero: 
«Ovvio che nego, che cosa 
dovrei fare di più? Mica pos¬ 
so andare a prenderlo e ti¬ 
rargli fuori la verità con le 
tenaglie. Poi è ridicolo: cosa 
volete che siano venti milio¬ 
ni di fronte al premio che 
avremmo guadagnato In ca¬ 
so di vittoria. Ormai gli 
mancavano le forze e quindi 
voleva stare alla ruota. Sono 
un po’ stufo di ripetermi e 
poi, quando Lemond parla, 
non lo capisco nemmeno. Di 
questa storia non voglio più 
parlare e, se continua, lo 
querelo». 

La storia, Invece, dovrebbe 
continuare. L’avvocato Pe- 
trosino, lo 007 del ciclismo, 
vuole Infatti aprire un’In¬ 
chiesta per appurare la veri¬ 
tà Quasi sicuramente, co¬ 
munque, finirà In una bolla 
di sapone perché non si vede 
come il presidente della 
commissione disciplinare 
possa mettere sotto Inchie¬ 
sta un atleta americano. Ar¬ 
gentin, come si è visto, ha un 
diavolo per capello ma anche 
1 suol compagni mugugnano 
non poco. Questa volta ce 
l’hanno proprio con lui. Per¬ 
fino Corti non riesce a tratte¬ 
nere la sua delusione: «Se Ar¬ 
gentin mi avesse “staccato” 
un po’ prima, Crlquelion for¬ 


se lo prendevo. Doveva deci¬ 
dersi, non si può sempre sta¬ 
re alla finestra». 

Bruno Leali, che Insieme a 
Masciarelli è sempre stato In 
prima fila a lavorare per la 
squadra, è ancora più espli¬ 
cito. «Parliamoci chiaro: ab¬ 
biamo gettato alle ortiche 
un’occasione d’oro. Cl siamo 
spremuti come limoni per 
poi offrire la vittoria su un 
piatto d’argento a Crique- 
lion. A due giri dal termine, 
Argentin poteva piantarla di 
stare 4 a cincischiare con Le¬ 
mond. SI guardavano In ca¬ 
gnesco e continuavano a 
beccarsi. A quel punto tanto 
valeva che rischiasse, altri¬ 
menti a cosa è servito tutto 11 
lavoro che abbiamo fatto? Se 
vuol la mia opinione, gli è 
mancato 11 coraggio, forse 11 
brutto ricordo dell’anno 
scorso, quando Lemond lo 
ha piantato nella fuga con¬ 
clusiva, lo ha bloccato». 

Il commissario tecnico Al¬ 
fredo Martini, che è una 
gran brava persona ma ten¬ 
de un po’ troppo a fare la 
chioccia, è naturalmente 
meno drastico. «Argentin ha 
corso con intelligenza e pru¬ 
denza. Purtroppo lo ha con¬ 
dizionato 11 marcamento di 
Lemond. Non mi sembra 
proprio 11 caso di fargli un 
processo. Quanto all’ameri¬ 
cano, mi ha proprio stupito. 
Da un professionista del suo 
calibro non mi sarei mal 
aspettato un comportamen¬ 
to del genere». 

Dario Ceccarelli 


È una Coppa Italia che 
ha soprattutto esaltato 
la classe di Maradona 


Omar Slvorl continua a battere l’Italia parlando di Mara¬ 
dona; anche l’altra sera a Bergamo dove tutti gli facevano 
domande sulla Juve ha replicato con una raffica di compli¬ 
menti su Diegulto. Indubbiamente cavalca un comodo caval¬ 
lo vincente. Il vecchio Omar cerca di tirare dalle sue parti un 
poco dell’acqua smossa da quel gran mulino che è la «Mara¬ 
dona company». In fondo un po’ di merito l’ha avuto anche 
lui se il campione argentino è oggi la g«o!a di Napoli e non 
bisognerebbe dimenticare che Slvorl anni fa offrì invano a 
più di un presidente Italiano, Bonlperii In testa, l’opportunità 
di assicurarsi Maradona per quattro soldi. 

Comunque di Maradona si parla anche senza l’intervento 
diretto del «cabezon». Il prestigioso campione argentino sta 
lasciando il segno su tutti 1 campi di calcio e trascina già in 
questi primi abbozzi di football il Napoli più in alte di quello 
che la squadra di Marchesi avesse in programma di fare. 

La rete segnata a Pescara ha sconvolto più di un telespet¬ 
tatore. Non si era mal visto un gol così. Hanno strabuzzato gli 
occhi anche 1 compagni di squadra che poi si son messi a 
correre ancor di più. Maradona porta oro e gloria a tutti. 
Segna, fa segnare e naturalmente sognare. Un fuoriclasse 
come Maradona trasforma anche la squadra che lo accoglie 
e forse con troppa fretta si disse questa estate: «Che senso ha 
un campione come Maradona in una squadra come il Napo¬ 
li?». Marchesi ha certo tanti problemi, ma non c’è dubbio che 
finora Maradona gliene ha risolti tanti e bene. Va anche 
preso atto che la squadra napoletana non è quella dell’anno 
scorso ma che si è attrezzata con giocatori validi: Daniel 
Bertoni, Penzo, Bagni, De Vecchi sono arrivi importanti, non 
va dimenticato. Ovviamente da qui allo scudetto, di cui tanto 
si parla a Napoli (Marchesi che è saggio ha ripetuto cento 
volte a Maradona di parlarne il meno possibile), c’è forse di 
mezzo tanto spazio, ma è fuori di dubbio che la squadra 
partenopea, in testa a pari merito con la Fiorentina a quota 
sette con le migliori di tutto il torneo, è la sorpresa della 
Coppa Italia per quanto riguarda la Serie A. Una sorpresa 
che si chiama Maradona, il campione che ha fatto la diffe- 
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FIRENZE — «Picchio» De Sisti, l'allenatore della Fioren¬ 
tina, ò stato dimesso ieri dall'ospedale Umberto i di 
Ancona, dove ii 26 agosto venne sottoposto ad inter¬ 
vento chirurgico per l'asportazione di un ascesso alla 
testa. «Picchio» ha lasciato l'ospedale a bordo di una 
Mercedes e a Firenze d stato ricoverato presso la clinica 
Villa Santa Teresa. De Sìsti che appariva in buone condi¬ 
zioni ha salito le scale senza essere aiutato; rimarrà in 
clinica per una settimana, dopo di che ritornerà a casa. 

A Giancarlo Antognoni ò stato ieri tolto il gesso alla 
gamba destra. L'esame radiografico ha messo in eviden¬ 
za un ulteriore miglioramento delle condizioni di consoli¬ 
damento dell'arto infortunato. Gli ò stato applicato un 
«tutore» mobile in resina, in maniera da permettergli il 
proseguimento della rieducazione funzionale della gam¬ 
ba. Il bollettino ft stato diffuso a firma del prof. Anseimi 
e del dott. Pini (in assenza del prof. Calandriello). Il prof. 
Anselml prenderà in cura anche De Sisti (lo ha visitato 
ieri appena arrivato a Villa Santa Teresa). Anseimi ha 
dichiarato che: «In pratica significa che Antognoni, final¬ 
mente. non ha più il gesso alla gamba infortunata, ma 
questo «amovibile» che può cominciare a togliersi a ca¬ 
sa, fuori casa, fare qualche passettino e cominciare a 
muovere e appoggiare l’arto a terra; poi il resto verrà da 
sé, ovviamente gradatamente, come ò stato previsto». 
NELLA FOTO: De Sisti all'arrivo in clinica. 


> MARADONA scavalca un difensore 


renza. 

Da quello visto finora bisogna Inoltre riconoscere 11 merito 
del dirigenti del Napoli, non tanto per aver acquistato l’ar¬ 
gentino, ma per aver saputo trovare anche altri buoni gioca¬ 
tori da mettergli attorno. Del resto il tempo della squadra 
compatta fattadi buoni e tutti uguali ha fatto il suo tempo. Si 
è visto cosa abbia voluto dire per la Juve e per la stessa 
Francia aver saputo sfruttare le doti indiscusse e a lungo 
cantate di Michel Platini. E la Juve, l’altra sera, ha subito 
sofferto appena il francese non ha girato. Trapattoni l’ha 
tolto con la scusa di una «contratturina», in realtà ha voluto 
evitargli un penoso calvario e una figuraccia. Platini ha nelle 
gambe e nella testa un’estate di successi; lo ammette lui 
stesso ripromettendosi di lavorare e molto per raggiungere la 
condizione dei compagni. Comunque se solo alla fine dell’an¬ 
nata si potranno tirare le somme su quanto avranno «reso» i 
fuoriclasse stranieri (e 1 conteggi sono sempre discutibili), di 
una cosa vi è certezza: nelle casse delle società stanno entran¬ 
do tanti soldi extra. La Coppa Italia ha registrato Incassi per 
11 miliardi di lire e slamo già al 40% in più rispetto ad un 
anno fa. E anche qui è il nome di Maradona che tiene banco. 
Per lui ovunque c’è il tutto esaurito, è stato record d’incasso 
a Perugia come a Pescara. Come lui tirano solo la Juve e 
l’Inler di Rummenigge. 

Gianni Piva 


De Sìsti ritorna a casa 
Antognoni senza gesso 




Roma in «amichevole » 
questa sera a Modena 


ROMA — La Roma gioca que¬ 
sta sera a Modena 1’incontro 
amichevole contro la squadra 
locale, nel quadro del Festival 
deH’«Onità»-sport. Si tratterà 
di un buon galoppo di allena- 
mento, in vista soprattutto del 
derby di Coppa Italia, che ai 
giocherà domenica prossima 
all’.Olimpico». Com’è noto tan¬ 
to alla Roma quanto alia Lazio 
basta un pareggio per superare 
la fase eliminatoria e passare 
agli «ottavi». 

Probabilmente neppure la 
sconfitta di una delle due ro¬ 
mane potrebbe pregiudicarne 
la qualificazione. Infatti, il Ge¬ 
noa che gioca in casa contro la 
Pistoiese, dovrebbe vincere 6 a 
0, mentre il Varese dovrebbe 
vincere a Padova 4 a 0. 

Ciò in virtù della differenza- 
reti che è a favore di Roma e 
Lazio (stanno entrambe a +4). 


Probabile che la Roma per il 
derby recuperi Bruno Conti. 

Ieri ..ultimo allenamento a 
Trigona prima della partenza 
per Modena. Claguna ed Eri- 
ksson dovrebbero rinunciare a 
Falcao e Maldera. 11 primo ap¬ 
pare stanco, mentre il secondo 
accusa uno stiramento. Del «ca¬ 
so Eriksson» se ne occuperà og¬ 
gi il CF della Federcalrio. Ma 
dalla indiscrezioni che siamo 
riusciti a raccogliere, pare che 
non verrà presa alcuna misura 
nei confronti della Roma, con¬ 
siderato che il regolamento non 
contempla il caso. È un vuoto 
che forse verrà colmato quanto 
prima, magari con una timida 
apertura ai tecnici stranieri. 
Ciò non toglie che il Settore 
tecnico chieda a De Biase l’in¬ 
tervento dell’Ufficio inchieste, 
anche per venire incontro 
alT*altole» formulato dall’Asso¬ 
ciazione allenatori. 


Primo girone 

RISULTATI: Mitah-Como 1-1: 
Parma-Triestina 0-0; Carrareso- 
Brescia 2-2. 

CLASSIFICA: Mitan punti 6. 
Triestina 6, Parma 4, Como, Car¬ 
rarese e Brescia 3. 

Secondo girone 

RISULTATI: Bologno-Inter 0-1; 
Avellino-Pisa 1-1; Spal-FrancaviL 
la 1-1. 

CLASSIFICA: Inter punti 7, Pi¬ 
sa 6. Avellino 4. Bologna 2. Fran¬ 
cavate e Spai 2. Avellino e Spai 
una partita In meno. 

Terzo girone 

RISULTATI: Roma-Genoa 3-0; 
Varese-Lazio 2-2: Pedova-Pi- 
stoiese 1-0. 

CLASSIFICA: Lazio e Roma 
punti B, Varese e Genoa 4, Pado¬ 
va 3. Pistoiese 1. 

Quarto girone 

RISULTATI: Torino-Monza 

0-0; Cremonese-Empoli 1-1; VI- 
cenza-Cezena 1-1. 

CLASSIFICA: Empoli punti 7, 
Torino S, Cesena a Vicenza 4, 
Cremonese a Monza 2. 

Quinto girone 

RISULTATI: Catania-Verona 
2-3; Ascoli-Benevento 0-1; Ca- 
sarano-Campobasso 1-0. 

CLASSIFICA: Verona punti 7, 
Ascoli e Benevento 5. Campo¬ 
basso 4, Cesarono 3. Catania 0. 

Sesto girone 

RISULTATI: Sampdoria-Bari 
2-1; Catanzar o-Udinese 2-1; 
Lecce-Cavese 6-0. 

' CLASSIFICA: Sampdorla punti 
I 7. Bari e Catanzaro 5, Udinese 4, 

I Lacca 3. CavesaO. 

Settimo girone 

RISULTATI: A talanta-Juven¬ 
tus 2-2; Samb-Taranto 1-1; Ca~ 
gfiari-Patermo 3-1. 

CLASSIFICA: Juventus punti 
7, Atelanta 5, Cagliari a Taranto 
4, Palermo e Sambenedettese 2. 

Ottavo girone 

RISULTATI: Pescera-NapoH 

0-3; Fiorentina-Arazzo 2-0; Ca- 
sertana-Perugia 1-0. 

CLASSIFICA: Napoli e Fioren¬ 
tina punti 7. Casertana 4, Arezzo 
3. Pescara 2, Perugia 1. 


Totocalcio; 4 milioni ai «13» 

Queste la quote del Totocalcio a 715 vincitori con punti 13 angarino L. 
4.779 000. a 22 278 «12» L 153 000 Questa la colonna vincente XX 2 
1 2 1 XX2 1 X 1 X. 

TOTIP/ 2 milioni ai «12» 

Questa la quota relativa al concorso ci domenica scorsa agli 86 venatori 
con punti « 12» eoe*anno L. 2 100 000. a 429 con punti *11». L 190 000, 
m 6560 con pesiti tIO» L- 27 000. Questa la colonna vmeente IX 21 X2 12 
X2 IX. 

Cìcloraduno alia Festa dell'Unità 

Naia gomata conclusiva deCa Festa Nazionale dell'Unità m corso A svolgi¬ 
mento a Roma domenica 16 settembre è m programma d odor aduno Trofeo 
nazionale da l'Unità, organizzato daCUisp L’appuntamento è per le ore 8 <n 
viale Oceano pacifico da dova aDe 9.30 verrà dato à via Par la iscrizioni 
rivolgersi atTUisp n viale Giotto 14 ita! 5758395 5781929). 

Oggi Moses in pista per i bambini 

Edwm Moses, campione otmpco dei 400 ostacoà. imbattuto da 109 gare 
terrà domani a Vigevano ate 10.30 una dimostrazione ai bambini Questo 
angolare meeting, organizzato dalla rivista Atletica leggera, si svolgerà nel 
corti* dal castello dì Vìgevano. 

Baldi arbitrerà Avellino-Spal 

L'arbitro romano Giorgio Baldi arbitrerà domani la partita A recupero et 
Coppa ItaSa Avettno-Spal in programma aBo stadio Partente alle ore 16 

Giro Valle d'Aosta dilettanti 

■ Geo dada Vate d’Aosta è scattato ten sera da Pont St Marmi con d 
treduionate crono-prologo • squadre Non sarà questa ventunesima edaone 
la massacrante corsa a tappe degli scorsi anni dove solo i «carnoso» m 
biadetta potevano emergerà. Su un percorso più i dolce» — ma comunque 
ricco di 7 aridi ss&ta — d cast dei pananti 4 ricchissimo I belgi Owncfcx 
(vincitore del Geo dal Belgio) e Van Vooren, d polacco Santisyak e gii italiani 
R evaso. Goppor*. Ccrenovis. Godio. Ctvappoca. Vannuca. Fasola e Cavalla¬ 
ro. 


Torna Oliva, ma senza il «maestro» 


Dal nostro inviato 

ACCIAROLI — Si potrebbe 
Intitolare: storia di sesso e 
pugni. Oppure: la prova deità 
verità. O ancora.: i misteri di 
una mano guantata. E infi¬ 
ne: la vendetta del padre. Pa¬ 
trizio Oliva gioca a carte. Ac- 
claroll è immersa nella sie¬ 
sta. Alcuni anziani inter¬ 
rompono la sua concentra¬ 
zione con la richiesta di au¬ 
tografi. Oliva firma. ‘Stasera 
saremo tutti con te » rispon¬ 
dono con un Inchino dopo 
aver ricevuto la fotografia 
con su stampato li nome del 
campione europeo del pesi 
welter Junior. II ring è già In¬ 
nalzato vicino al porto. Alle 
ore 23 si accenderanno le lu¬ 
ci sul quadrato. L’ingresso è 
Ubero, la TV trasmetterà in 
diretta sul secondo canale. 
DI fronte ad Oliva (36 vitto¬ 
rie) cl sarà Tuslkoleta Nka- 
lankete (11 vittorie, 5 scon¬ 
fitte e 2 pareggi), ex zairese, 
campione di Francia La 
borsa: 70 milioni al campio¬ 


ne, 25 allo sfidante. Arbitre¬ 
rà l’inglese Jachobs. Un 
match, all’apparenza, facile: 
il francese non è un picchia¬ 
tore e, tecnicamente, è Infe¬ 
riore all’italiano. Oliva, al¬ 
l’apparenza, è disteso, co¬ 
sciente dei suoi mezzi, sorri¬ 
dente. Eppure, cosa si na¬ 
sconde dietro la cortina di 
perfetta tranquillità— 

La vendetta del padre. È la 
prima volta che Patrizio Oli¬ 
va affronta un match senza 
avere all’angolo Silvestri, 
suo maestro da dieci anni. 
•Certo, non è una situazione 
piacevole », ammette. E per 
capire cosa rappresenti un 
maestro per un pugile, basti 
questo esemplo: Roger Ben 
Said, ex maestro di Nino La 
Rocca e attuale allenatore di 
Nkalankete, è sbarcato do¬ 
menica pomeriggio ad Ac¬ 
ciaro 11. I due si sono Incon¬ 
trati dopo cinque anni. La 
Rocca lo ha dolcemente 
chiamato «Papà Roger» ac- 


Stasera difende 
il titolo 

europeo contro 
Nkalankete senza 
avere all’angolo 
Silvestri 
In tv ore 23 


carezzandogli a lungo I radi 
capelli; Roger non si stanca¬ 
va di baciargli la mano. Oli¬ 
va e Silvestri, Invece, si sono 
lasciati. Forse per sempre. 

La lite per una donna. Il 
maestro non ha voluto ac¬ 
cettare che Oliva divorziasse 
dalla moglie. E lui non ha vo- 



• OLIVA 

luto che si intromettesse nel¬ 
la sua rita privata. Si sono 
incontrati l’ultima volta a 
Campione: il maestro all’an¬ 
golo, l’allievo sul ring contro 
Thompson: combatte male, 
va anche al tappeto. E Silve¬ 
stri riversa tutto II suo astio 
contro la nuova compagna 
di Oliva. Si lasciano, 11 pugile 


vuole smettere. Elio Cotena, 
inconfondibile faccia da bo¬ 
xeur, lo convince a continua¬ 
re e Oliva si lascia convince¬ 
re. Perchè stasera, battendo 
Nkalankete, potrà rinfaccia¬ 
re a Silvestri 1 torti subiti. E 
sganciarsi completamente 
da quella che ritiene ormai 
una soffocante autorità pa¬ 
tema. Accetta di stare un 
mese In ritiro ad Acciaioli. 
Ma con la sua compagna. 
Cotena consente, ma 1 due 
dovranno dormire In camere 
separate. » Patrizio, mi fido di 
te, ma non del tuoi 25 anni* 
dice Cotena. «Elio non sono 
un bambino, so 1 rischi del 
pugilato e I miei doveri di 
atleta », risponde 11 pugile. 

Piovono ancora le critiche, 
ma hanno sempre più 11 sa¬ 
pore del «tempi bui*. Dice, in¬ 
fatti, Milla Sole, la nuova 
compagna di Oliva: •Ho fatto 
parte della nazionale di Judo, 
sono stata anch’io un’atleta. 
E so perfettamente cosa si¬ 
gnifichi un ritiro per chi de¬ 


ve difendere 11 titolo europeo 
del welter Junior. Io voglio 
che Patrizio vinca e che lavo¬ 
ri sereno». Esemplare è an¬ 
che la risposta di Rocco Ago¬ 
stino, 11 manager di Oliva: 
•Una volta portavo 1 pugili in 
ritiro In montagna. Li tenevo 
In clausura. I giovani d’oggi 
la pensano diversamente. E 
io ho fiducia in loro. Cono¬ 
scono 1 rischi del pugilato ». 

E uno del tanti rischi è an¬ 
che l’Infiammazione delle 
guaine del tendine della ma¬ 
no destra. Oliva ha comin¬ 
ciato a soffrirne dopo le 
Olimpiadi. Il dolore si è ac¬ 
centuato appena terminato 
rincontro con Scrunjogi, un 
ugandese che combatterà 
stasera ad Acclaroli. *E pen¬ 
sare — dice li pugile napole¬ 
tano — che 1 miei pugni fan¬ 
no male perchè sono precisi. 
Alcuni dicono: non è un pic¬ 
chiatore. Hanno ragione. Il 
male alla mano non mi per¬ 
mette di fare di più ». Oliva si 
è già fatto visitare da due 


medici. Morelli a Busto Arsi- 
zio e Corrado a Napoli. Non 
esistono terapie. Bisogna 
operare. E questo significa 
molti mesi di inattività. Ad¬ 
dio quindi titolo europeo o 
scalata alla cintura mondia¬ 
le. 

Eppure a molti la storia 
della mano malata sembra 
una delle più classiche scuse 
per non affrontare II difficile ‘ 
Impegno della scalata al tito¬ 
lo del mondo. Solo maligni¬ 
tà? «I dolori 11 sente lui, non ■ 

10 — spiega Rocco Agostino’ 
—. Non posso quindi smen¬ 
tirlo. Ho conosciuto altri pu¬ 
gili che hanno sofferto degli 
stessi disturbi, ma sono di¬ 
ventati campioni del mondo. 
Stiamo lavorando perchè 
Oliva conquisti il titolo Irida¬ 
to. Se lui avesse del dubbi in 
proposito, mi avrebbe già In¬ 
formato delle sue Intenzioni 
Ma se una volta Individuato 

11 campione da battere. Co¬ 
stello oppure fi vincitore tra 
Hate her e Sacco, mi venisse 
a raccontare che non se la 
sente più, significa che ho 
commesso un altro del pochi 
sbagli della mia vita». 

Sergio Cuti 
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Tasso 


causa dell'Impatto che que- 
sta domanda ha sulla bilan¬ 
cia del pagamenti). È suona¬ 
to, cosi, 11 secondo campanel¬ 
lo d’allarme. 

L’obiettivo prevalente del¬ 
la politica economica non è 
ridurre l’Inflazione e mante¬ 
nere l’equilibrio del cambio 
della lira (almeno all’Interno 
dello SME)? Ebbene In tal 
caso — è stato 11 ragiona¬ 
mento della Banca d’Italia 
— non resta che alzare di 
nuovo 11 tasso di sconto, an¬ 
che se questo può pregiudi¬ 
care la ripresa, può raffred¬ 
dare cioè la spinta delle atti¬ 
vità economiche all’Interno. 
Così è maturata la decisione 
che, In attesa al più, è stata 
presa In tutta fretta Ieri a 
tarda sera. 

II comunicato ufficiale è 
esplicito: si sono delineate — 
dice — tendenze Incompati¬ 
bili con 11 vincolo della bilan¬ 
cia del pagamenti e della ri¬ 
duzione dell’Inflazione. I fi¬ 
nanziamenti al settore pri¬ 
vato dell’economia nel primi 
sette mesi dell’anno sono au¬ 
mentati di quattro punti ol¬ 
tre Il valore che era stato In¬ 
dicato dal governo come 
compatibile con la riduzione 
dell’Inflazione e l’equilibrio 
della lira. La decisione — ag¬ 
giunge — era Inevitabile. 

Il ministro del Tesoro si 
adegua anch’esso, ma dalla 
sua dichiarazione traspare 
anche un certo rammarico: 
«Avremmo preferito non tro¬ 
varci In queste condizioni* — 
dice Qorla, e ammette che 
ciò significa raffreddare la 
domanda Interna. Non dubi¬ 
tiamo che 11 ministro del Te¬ 
soro abbia messo la sua fir¬ 
ma a malincuore se è vero 
che si era distinto nel dispen¬ 
sare ottimismo a buon mer¬ 
cato sulla solidità della ri¬ 
presa e sul fatto che la situa¬ 
zione era sotto controllo. An¬ 
che se, poi, nel giorni scorsi 
si era accorto che qualcosa 
non funzionava. Soprattut¬ 
to, e il credito al settore pri¬ 
vato fosse continuato cosi, 
egli avrebbe potuto trovare 
serie difficoltà nel collocare 1 
Buoni del Tesoro a meno che 
la Banca d’Italia non fosse 
corsa In aiuto stampando 
più moneta e Innescando 
nuove spinte all’Inflazione. E 
questo la Banca centrale non 
vuole farlo nel modo più as¬ 
soluto. 

Ma la decisione avrà preso 
di contropiede, ancor più, 11 
resto del governo. Palazzo 
Chigi compreso. Rialzare li 
tasso di sconto adesso equi¬ 
vale ad ammettere un falli¬ 
mento: non è vero che l’infla¬ 
zione scende giù tranquilla, 
non è vero che l’economia si 
avvia lenta, ma sicura, verso 
11 risanamento. Anzi, a que¬ 
sto punto rischiamo di per¬ 
dere addirittura un solido 
aggancio con la ripresa. 

Da questo punto di vista la 
scelta fatta Ieri è destinata a 
condizionare pesantemente 
la discussione che si sta per 
aprire sulla legge finanziarla 


e sulla politica economica 
per 111885. Intanto, dimostra 
ancora una volta che le redi¬ 
ni dell'economia italiana le 
tiene soltanto la Banca cen¬ 
trale — con le conseguenze 
anche negative che questa 
continua «supplenza mone¬ 
tarla* provoca sullo sviluppo 
e sull'occupazione. DI fronte 
ad un governo che, appena 
comincia ad Incontrarsi, ri¬ 
prende 11 solito balletto sulle 
cifre de) deficit pubblico, la 
Banca d'Italia ha messo tut¬ 
ti, amaramente, di fronte al¬ 
le proprie responsabilità. 
Con freddezza e anche un 
pizzico di cinismo, ha detto: 
volete ancora controllare 
l’Inflazione? Ebbene non c’è 
altra strada che stringere 1 
freni. Volete la crescita? Al¬ 
lora dovete essere In grado di 
sanare quelle contraddizioni 
che non sono mal state nep¬ 
pure affrontate. Per Craxl 
non poteva esserci una doc¬ 
cia più fredda di questa. 

Stefano Clngolani 

ROMA — Ecco 11 comunica¬ 
to del ministero del Tesoro: 
«Il sentiero di ripresa dell’e¬ 
conomia Italiana è stato de¬ 
lineato sul presupposto della 
riconquista di equilibri che 
soli possono consentire 11 suo 
proseguimento ed 11 suo raf¬ 
forzamento. Nel periodo più 
recente, a fronte di una so¬ 
stanziale stabilità nell’anda¬ 
mento del fabbisogno pub¬ 
blico, l'espansione del finan¬ 
ziamenti al settore non sta¬ 
tale procede a passi netta¬ 
mente superiori a quelli pro¬ 
grammati: nel sette mesi ter¬ 
minanti a luglio scorso la 
crescita In ragione d’anno è 
stata di quattro punti supe¬ 
riore al valore Indicato come 
obiettivo nell’ambito della 
definizione annuale del flus¬ 
si monetari e creditizi. A ciò 
si aggiunge l’accelerazione 
che anche 1 depositi bancari 
hanno avuto In luglio. Le 
tendenze in atto appaiono 
incompatibili con 11 vincolo 
della bilancia del pagamenti 
e con 11 proseguimento del 
processo di riduzione dell’in¬ 
flazione. SI rende pertanto 
necessaria una modifica dei 
tassi ufficiali di sconto e di 
anticipazione. L’aumento, 
nella misura di un punto, è 
stato disposto con effetto 
immediato dal ministro del 
Tesoro, su proposta del Go¬ 
vernatore della Banca d'Ita¬ 
lia. La misura della variazio¬ 
ne adottata si propone di sof¬ 
focare pressioni di carattere 
speculativo consentendo co¬ 
sì una continuazione di ca¬ 
rattere ordinata dell’attività 
economica e degli investi¬ 
menti*. 


Alfa 


ormai sono tutte superale e che 
l’Alfa invierà alla Finmeccani¬ 
ca una proposta unica, conte¬ 
nente un’unica opzione che 
prevede il mantenimento della 
specializzazione attualmente 
esistente tra Milano e Napoli*. 

Ma è stato lo stesso Massa- 
cesi a riferire quanto già si sa¬ 


peva e che cioè «c’era anche l’o¬ 
pzione che mandava tutto a 
Napoli», nelle carte predisposte 
dall'Alfa. «Il piano strategico in 
corso di elaborazione prevede 
di mantenere l'equilibno occu¬ 
pazionale esistente fra stabili- 
menti Nord e Sud*, ha dichia¬ 
rato ai sindacati Massacesi. 
Niente ha tuttavia voluto dire 
il presidente dell’Alfa su even¬ 
tuali tagli occupazionali ad 
Arese. «Saremmo degli sciocchi 

— ha affermato — se facessimo 
previsioni. Le tecnologie sono 
completamente mutate, ad 
Arese stiamo introducendo 
l’assemblaggio robotizzato già 
operativo a Pomigliano. Né 
possiamo prevedere ulteriori 
novità tecnologiche possibili. 
Tra l’altro il sindacato conside¬ 
ra i piani veri o propri impegni, 
mentre per noi Bono soltanto 
indicazioni, una "stella pola¬ 
re". Potrebbero persino inter¬ 
venire pretori ad imporci di ri¬ 
spettare “impegni’’ descritti 
nei nostri piani*. 

Nessuna aggiunta nemmeno 
sulla questione dei «volumi 
produttivi*. Massacesi ha tenu¬ 
to a difendere («non è vero che 
è fallito*) il vecchio piano stra¬ 
tegico dell’Alfa, imputando alla 
recessione i discostnmonti che 
si sono registrati. «Non siamo 
lontani dal vecchio piano — ha 
aggiunto il presidente dell’Alfa 

— ma non vogliamo parlare di 
volumi produttivi, è più serio 
ragionare sulle quote ai merca¬ 
to». L’Alfa Romeo vuole «ven¬ 
dere il massimo possibile di au¬ 
tomobili, ma ridurre il punto di 
pareggio sui volumi produtti¬ 
vi*. Ciò starebbe a significare 
che l’azienda non vuole vende¬ 
re meno auto, ma intende con¬ 
seguire il punto di pareggio del 
suo bilancio ad una produzione 
che si dovrebbe aggirare sulle 
200.000 vetture. 

Si aggiunge peraltro: «Po¬ 
trebbero rendersi necessarie al¬ 
cune iniziative di verticalizza¬ 
zione poiché è questa la ten¬ 
denza di fondo dell'industria 
automobilistica mondiale. Da 
queste iniziative potranno de¬ 
rivare specifici problemi occu¬ 
pazionali». Nell’immediato, a 
quel che è dato comprendere, 
tali iniziative non sarebbero li¬ 
mitate ad Arese, ma dovrebbe¬ 
ro concernere pure Pomigliano, 
nel quadro dell'obiettivo di 
«mantenere l’equilibrio occu¬ 
pazionale esistente tra stabili- 
menti Nord e Sud». L’Alfa con¬ 
ferma gli studi, la progettazio¬ 
ne del nuovo motore modulare 
(«ci sono le maquette in legno, 
ma tra due anni sono necessarie 
forti spese di investimento e 
dovranno decidere i soci padro¬ 
ni dell'Alfa, Iri e Finmeccani¬ 
ca*). Nel prossimo decennio il 
gruppo pubblico dell’auto 
avrebbe bisogno di circa 2.000 
miliardi, ma non tutti se li at¬ 
tendono da Iri e Finmeccanica 
(«c’è anche l’autofinanziamen¬ 
to», dice Massacesi). Attese 
quindi le risposte di Iri e Fin¬ 
meccanica. 

Il piano strategico Alfa è di¬ 
viso in due quinquenni: un pri¬ 
mo periodo, tra 1985 e 1989 
compreso, sarà coperto coi mo¬ 
delli già progettati e in avanza¬ 
ta fase di messa in produzione 
(riguardano l’Ama, Alfa 33, 
Giulietta e Alfa 6, l’Alfa 90 di 
imminente immissione sul 
mercato, di una nuova Giuliet¬ 
ta sportiva, Kl, della ammira¬ 
glia detta 164, quella che pre¬ 
suppone la collaborazione con 
la fìat), nel secondo quinquen¬ 
nio 1990-94 è previsto il rinno¬ 
vo di tutti i modelli, con la no¬ 
vità che le auto dei segmenti 3 e 
4 (le attuali Alfa 33 e Giulietta) 
avranno il «massimo di comu¬ 


nanze*. Vi è chi sostiene che ciò 
comporterà il trasferimento 
della produzione della Giuliet¬ 
ta a Pomigliano. per ora l’Alfa 
si limita e dire che «questo non 
ha implicazione con la localiz¬ 
zazione dei montaggi*. 

In fin dei conti resta tutta la 
drammaticità della situazione 
attinente il futuro dell’azienda 
di Arese, restano gli allarmi cir¬ 
ca i progetti di «privatizzazio¬ 
ne», di attestazione in basso sui / 
volumi produttivi, di muta- 7 
mento possibile della stessa 
configurazione che conosciamo 
dell'impresa del Biscione, che 
ha sempre tratto dalle storiche, 
gloriose officine di Portello e 
Arese la forza delle sue tradi¬ 
zioni e dei suoi successi. Gli 
esperti sono concordi nel defi¬ 
nire i modelli Alfa di elevato 
livello, molto competitivi sui 
mercati rispetto a chiunque, a 
coloro che, italiani o stranieri, 
magari meglio organizzano il 
loro marketing, non certo l’affi¬ 
dabilità, la robustezza e la qua¬ 
lità dei modelli del segmento 
medio-alto. 

Non sembrano dunque mal 
posti gli allarmi del sindacato 
sul futuro dell’Alfa. «Nel corso 
dell’incontro di ieri — sostiene 
il comunicato della FLM nazio¬ 
nale e milanese, del consiglio di 
fabbrica dell’Alfa — sono state 
esposte dalla direzione le posi¬ 
zioni sulle quali sta elaborando 
il nuovo, piano strategico. Tali 
posizioni, a questa fase della di¬ 
scussione, confermano la vali¬ 
dità delle preoccupazioni 
espresse dal sindacato e dai la¬ 
voratori sulle prospettive e sui 
livelli occupazionali del grup¬ 
po. Su precisa richiesta del sin¬ 
dacato l'azienda ha accettato 
un incontro fissato il 18 settem¬ 
bre per iniziare la discussione 
sul piano strategico e le sue im¬ 
plicazioni*. 

Il sindacato ha previsto per 
domani e dopodomani assem¬ 
blee ad Arese con due ore di 
sciopero. La settimana prossi¬ 
ma avrà luogo il consiglio di 
fabbrica di Arese. Incontri sono 
previsti sul coso Alfa anche a 
Rema. La segreteria unitaria 
Cgil-Cisl-Uil dovrebbe affron¬ 
tare nella sua prima seduta le 
«vicende Alfa e Pirelli». 

Antonio Mereu 


Naria 


i giudici — Naria ha le maggiori 
opportunità di migliorare le 
condizioni di salute proprio in 
ospedale e non agli arresti do¬ 
miciliari. Del resto — precisano 
i giudici di *IYanÌ (evidente¬ 
mente in contrasto con i giudici 
di Roma) — «le condizioni di 
salute non sarebbero di ostaco¬ 
lo alla fuga sia in ordine al tipo 
di malattia sia alla concreta 
possibilità di aiuto esterno*. 

Il succo di questa vicenda 
giudiziaria è che magistrati di¬ 
versi esprimono giudizi del tut¬ 
to opposti sulla stessa persona 
e sulla sua pericolosità mentre 
però, dopo otto anni, non esiste 
un verdetto definitivo sulle ac¬ 
cuse contestate, e non vengono 
prese in considerazione condi¬ 
zioni psico-fisiche che avrebbe¬ 
ro largamente garantito a deci¬ 
ne di «imputati eccellenti» non 
solo gli arresti domiciliari ma 
anche la libertà provvisoria. 

Ma è poi vero che Naria è 
migliorato in ospedale negli ul¬ 
timi giorni? La moglie Rossella 
Simone, l'avvocato Laforgia di 
Bari, alcuni deputati che l'han¬ 


no visitato in carcere ultima¬ 
mente affermano esattamente 
il contrario. «La realtà è che 
Giuliano sta morendo lenta¬ 
mente — ha detto ieri la mo- 

? :!ie. — I giudici si sono messi a 
are i medici, interpretando in 
modo agghiacciante i bollettini 
dei sanitari. Ma io escludo che 
questi rapporti indichino un 
miglioramento di Giuliano, 
semmai è vero il contrario. 
Hanno deciso di uccidere mio 
marito con la carta bollata». 

L’avvocato Laforgia di Bari e 
l’avvocato Ricci di Roma han¬ 
no giudicato «assurdamente in¬ 
giusto» il provvedimento dei 
giudici di Trani. *1 magistrati 
— ha affermato Laforgia — 
hanno valutato le condizioni di 
Naria migliorate in relazione 
all’aumento del peso corporeo, 
ma questa è un’assurdità. In 
realta c'è stato un ripristino del 
patrimonio idrico ma non della 
massa corporea che è incredi¬ 
bilmente Dassa rispetto alle 
condizioni normali di Naria. I 
giudici hanno superato di colpo 
le conclusioni drammatiche 
espresse con giudizio definitivo 
dal prof. Torre di Torino che 
qualificò lo stato di detenzione 
,f di nocumento estremo" per la 
salute di Naria. Quanto ai peri¬ 
colo di fuga, siamo al limite del 
ridicolo. Basterebbe vedere 
Naria per rendersene conto». 

L'on. Gorla di DP, che ha vi¬ 
sitato Naria negli ultimi giorni, 
ha giudicato le condizioni del¬ 
l'imputato ulteriormente ag¬ 
gravata. *1 medici sono costret¬ 
ti a tirarlo su a forza di psico¬ 
farmaci», ha detto. 

Quanto durerà ancora que¬ 
sta vicenda umana e giudizia¬ 
ria? Impossibile dirlo. I legali, 
probabilmente, presenteranno 
subito appello alla decisione di 
ieri anche se non hanno nasco¬ 
sto il timore che lo stesso Naria, 
dopo la crudele altalena delle 
decisioni favorevoli e sfavore¬ 
voli degli ultimi tempi, voglia 
rinunciare a questa possibilità. 
Naria, che soffre di anoressia, 
depressione, nausea, vertigini, 
cefalee (tutte malattie contrat¬ 
te in carcere), si è sempre di¬ 
chiarato estraneo alle Brigate 
rosse e, incriminato più volte, è 
stato quasi sempre assolto sia 
pure, nel caso dell’omicidio Co- 
co, per insufficienza di prove. I 
giudizi definitivi verranno solo 
fra mesi (Coco, l'insurrezione 
armata, la rivolta di Trani) ma 
intanto Naria è tenuto in con¬ 
dizioni gravissime e inumane, 
sotto un'etichetta di pericolosi¬ 
tà sociale che è un’offesa quan¬ 
to meno al buon senso. 

Bruno Miserendino 


Palermo 


omelia del cardinale Salvatore 
Pappalardo su «Sagunto che 
veniva espugnata»), anche per¬ 
ché poco fiduciosa nella regia di 
una giornata che — fin dalla 
vigilia—lasciava maglie aperte 
a presenze discutibili (si sono 
fatti vedere i consiglieri comu¬ 
nali democristiani, alcuni di lo¬ 
ro, i cianciminiani, i limiani, 
decisamente fuori posto) ma 
perfino stanca, occorre dirlo, di 
tante e ricorrenti *solennità>, la 
popolazione palermitana, al¬ 
meno 5 mila, avrebbe scelto (al¬ 
le 21 dì ieri sera) il corteo-fiac¬ 
colata, come occasione più ge¬ 
nuina e immediata per espri¬ 
mere i suoi reali sentimenti an¬ 
timafia. 


«Coloro che hanno lottato 
per la libertà, sacrificando la 
propria vita, non hanno lottato 
invano. Essi sono le vittime del¬ 
la violenza mafioea che tende 
insidie al giusto perché si oppo¬ 
ne alle loro azioni, rinfaccia lo¬ 
ro la trasgressione della legge*. 
E il passo più incisivo del ve¬ 
scovo ausiliario Cirrincione che 
comunque ha privilegiato l’a¬ 
spetto religioso del martirio, 
piuttosto cne gli interrogativi 
sociali, attuali, drammatica- 
mente «terreni* sollevati da 
quella terribile sfida alla convi¬ 
venza sociale e alle leggi dello 
Stato. 

E in prima fila, fra i numero¬ 
si rappresentanti delle autori¬ 
tà, queste famiglie composte, 
raccolte in un dolore che non si 
è spento: Rita, Simona, Nando, 
Romolo Dalla Chiesa, i genitori 
di Emanuela, e i congiunti del¬ 
l’agente Russo. Dolore che an¬ 
cora oggi chiede giustizia e non 
la ottiene. Ecco allora il mini¬ 
stro degli Interni tentare di ri¬ 
spondere con un intervento 
inatteso ai molti interrogativi 
ancora aperti. 

Dice Scalfaro: *Ai morti cosi 
tragicamente colpiti vorremmo 
dire che ci impegniamo affin¬ 
ché la vostra testimonianza di 
sangue non vada dispersa, fa¬ 
cendo ogni sforzo, pagando an¬ 
che qualche cosa di persona*. E 
aggiunge: «Il pericolo è che il 
tempo lasci chi soffre nella soli¬ 
tudine, una solitudine che la 
sofferenza aumenta e rende più 
acerba». Parole sincere, che 
suonano amare: c’è dunque an¬ 
cora il rischio della solitudine 
per chi combatte in prima fila a 
difesa dello Stato? 

Alle 11 la messa è finita. Ora 
l’appuntamento è sul luogo 
dell'agguato. Corone di fiori, 
qualche applauso sommesso. Il 
«presentarmi del picchetto d’o¬ 
nore. Tanta gente affacciata ai 
balconi, momenti di commozio¬ 
ne, i volti tesi di chi non ha di¬ 
menticato. A decine i magistra¬ 
ti. fra loro Giovanni Falcone. 
C'è Scalfaro. Tutti gli uomini 
che guidano in Sicilia il lavoro 
investigativo e repressivo delle 
tre armi. In camice bianco le 
crocerossine colleghe d’Ema- 
nuela. Rita Costa e Giovanna 
Terranova. Il bassorilievo in 
bronzo scoperto l’anno scorso è 
meta di palermitani. Solo due 
democristiani (l’ex sindaco 
Giuseppe Insalaco, l’ex segreta¬ 
rio regionale Rosario Nicoletti) 
se la sono sentita di stringere la 
mano ai familiari delle vittime. 
C’è Aldo Rizzo, in rappresen¬ 
tanza della commissione Anti¬ 
mafia, mentre il presidente del¬ 
la Commissione parlamentare, 
il compagno Abdon Alinovi, 
parteciperà in serata alla fiac¬ 
colata. C’è. poi, una delegazio¬ 
ne del CSM. Dirigenti sindacali 
e di partiti. Sui tetti tiratori 
scelti, mentre un elicottero 
ronza basso. 

A villa Witaker, sede della 
Prefettura, dove Dalla Chiesa 
trascorse tanti dei Buoi «cento 
giorni», l’alto commissario ha 
consegnato a Scalfaro un pon¬ 
deroso dossier sull’applicazio¬ 
ne in Italia della legge La Tor¬ 
re. Un dedalo di dire, chilome¬ 
triche colonne di statistiche, 
interi capitoli per elencare le 
misure di prevenzione e gli ac¬ 
certamenti bancari e i provve¬ 
dimenti di carattere patrimo¬ 
niale, che non si prestano a una 
lettura immediata. L’alto com¬ 
missario per la lotta alla mafia 
Emanuele De Francesco li ha 
commentati rilevando che — a 
suo giudizio — lo strumento le¬ 
gislativo è positivo, viene appli¬ 
cato con coerenza, e che Popi- 
nione pubblica siciliana ne na 


ormai capito l’importanza. 

Si sarebbe quindi anche 
esaurita la campagna denigra¬ 
toria contro gli effetti della leg¬ 
ge La Torre. Ma proprio su 
questo aspetto, valutazioni 
molto divergenti boro riecheg¬ 
giate in un’aula della facolta di 
Fisica, dove Luigi Colajanni, 
segretario regionale comunista, 
era impegnato in un dibattito 
organizzato dal «Coordinamen¬ 
to antimafia*, insieme a Lucia¬ 
no Violante e Pino Arlacchi. 

•Una vera e propria offensi¬ 
va — ha denunciato il segreta¬ 
rio regionale comunista — vie¬ 
ne condotta da coloro che riti¬ 
rano le patenti, ritardano per 
mesi e mesi i contributi agli 
agricolton, a volte anche poche 
centinaia ai migliaia di lire, con 
l’intento di far capire ai sicilia¬ 
ni che questa legge ti danneg¬ 
gia». E assume l’impegno dei 
comunisti a proporre «corretti¬ 
vi ad alcune norme di applica¬ 
zione». Più in generale e l’ini¬ 
ziativa dello Stato che soffre di 
colpevoli omissioni, clamorose 
complicità. L’inquietante vi¬ 
cenda del giudice trapanese 
Antonio Coeta arrestato per 
corruzione, l’oscuro trasferi¬ 
mento del capo della Sguadra 
Mobile trapanese Giorgio Col- 
lura, sono altrettanti esempi, 
ricordati da Colajanni e consi¬ 
derati dal giudice istrutture di 
Palermo Giacomo Conti .un 
esempio di immedesimazione 
di alcuni magistrati con le clas¬ 
si dominanti*. D’altra parte, 
perché stupirsene? «Chi accu¬ 
mula miliardi con la droga ha 
un progetto politico — ricorda 
Luciano Violante — vuole go¬ 
verni, giunte locali, magistrati 
di suo gradimento*. Ecco allora 
la proposta concreta di Giovan¬ 
ni Cusimano, preside della Fa¬ 
coltà di Economia e Commer¬ 
cio: mettere a disposizione del¬ 
la magistratura e della Guardia 
di Finanza uomini e strutture 
dell’Ateneo per combattere i 
«cervelli finanziari* della mafia, 
con esperti in contabilità e tec¬ 
niche bancarie. 

Saverio Lodato 


Droga 

volte negli interventi è tornata 
la locuzione sistema aper¬ 
to/sistema chiuso. Con un 
orientamento, ci è parso, per il 
primo. Laddove per sistema 
aperto si intende (ma anche 
questo ci è parso, perché nessu¬ 
no si è preso la briga di spiegar¬ 
lo per bene) un insieme di rela¬ 
zioni affettive e sociali che pos¬ 
sano oltrepassare gli stretti 
confini della comunità. È 
quanto da tempo, ad esempio, 
vanno facendo proprio gli ope¬ 
ratori del CEIS di Mario Picchi 
sottoponendo i propri pazienti 
ad una serie di passaggi inter¬ 
medi prima di arrivare alla fase 
della vita comunitaria in senso 
stretto. 

È stata accennata, in questo 
senso, anche l’esperienza delle 
sette comunità terapeutiche 
fondate in Scozia da Maxwell 
Jones (il «padre* di questa defi¬ 
nizione). Jones, nel suo inter¬ 
vento, ha voluto anche sottoli¬ 
neare il valore interiore e spiri¬ 
tuale delle comunità. Per lui la 
guarigione in realtà corrispon¬ 
de *aa una maggiore consape¬ 
volezza spirituale di sé». I con¬ 
tinenti si avvicinano, insomma, 
e l’India (l’Oriente in genere) si 
avvicina, in tal senso, sempre 
più rapidamente all’Euro par 
non a caso in Olanda é molto 


attiva una catena dì comunità 
terapeutiche gestite secondo i 
principi del guru indiano Ra- 
jneesh chiamata Hùman Uni¬ 
versity. 

Sull’altro versante maggiore 
settonalizzazione per quel che 
riguarda il problema carceri e 
droga: in molti paesi si va affer¬ 
mando 1 idea di prigioni «aper¬ 
te* per i tossicodipendenti, sul 
modello tuttavia della comuni¬ 
tà aperta (possibilità di lavoro, 
regime di semi-libertà eccete¬ 
ra). Quel che da noi, insomma, 
da molti anni si dice e su cui da 
troppo tempo si discute, senza 
prendere una decisione. 

Sara Scalia 


E tragicamente mancato ai suol cari 
il compagno 

ANTONIO CALDINI 
anni 49 

lo annunciano con profondo dolore 
la moglie Nerlna, i figli Antonella, 
Mauro e Sandro, la mamma, le sorel¬ 
le, I cognati. nipoU e parenti tutti. 1 
funerali si svolgeranno domani alle 
14 30 presso la parrocchia Sacro 
Cuore di Gesù (via Val Lagarina). 
Torino, 4 settembre 1984 


I compagni delia sezione P.T. del 
PCI partecipano al grande dolore 
che ha colpito la famiglia per la 
scomparsa del compagno 

ANTONIO GALDINI 

Tonno. 4 settembre 1984 


I compagni della cellula P.T. della 
69" sezione PCI C.M.P. TOl si unisco¬ 
no al dolore dei familiari per l’im¬ 
matura e tragica scomparsa del com¬ 
pagno 

ANTONIO GALDINI 

Torino, 4 settembre 1984 


La Segreteria Compre risortale 
FILPT-CGIL a nome di tutto il di- 
retUvo e degli iscritti esprìme il più 
profondo cordoglio alla famiglia per 
la drammatica scomparsa del com¬ 
pagno 

ANTONIO GALDINI 

Torino, 4 settembre 1984 


La Segreteria regionale FILPT- 
CGIL profondamente colpita espri¬ 
me alla famiglia le più sentite con¬ 
doglianze per l'improvvisa scompar¬ 
sa del compagno 

ANTONIO GALDINI 

Torino. 4 settembre 1984 


I comunisti della 31* sezione parteci¬ 
palo commossi al dolore della fami¬ 
glia per la scomparsa d$l compagno 

ANTONIO GALDINI 

ricordandone l'entusiasmo e la se¬ 
rietà di militante comunista. 

Tbrino, 4 settembre 1984 


Mariarosa, Marina, Marisa, Renzo si 
uniscono con affetto alla famiglia 
nel ricordo di 

TONINO 

Tbrino, 4 settembre 1984 , 


I comunisti della Zona Centro parte¬ 
cipano al dolore dei familiari per la 
scomparsa del compagno 

ANTONIO GALDINI 

Tbrino, 4 settembre 1984 


Il gruppo consiliare comunista del 
quartiere Pozzo Strada partecipa al 
dolore della famiglia per la tragica 
perdita del compagno 

ANTONIO GALDINI 

Tbrino, 4 settembre 1984 


Sconvolti per la tragica scomparsa 
del compagno 

ANTONIO GALDINI 

i comunisU della 43" sezione «P. To¬ 
gliatti» si stringono fraternamente a 
Retina, Antonella, Sandro, Mauro 
ed alla madre già dolorosamente 
provata. 

Tbrino. 4 settembre 1984 


La famiglia Bifarella si unisce al do¬ 
lore dei familiari por la scomparsa 
del compagno 

ANTONIO GALDINI 

Torino, 4 settembre 1984 


La Camera del Lavoro territoriale di 
Torino partecipa al dolore per la 
scomparsa del compagno 

ANTONIO CALDINI 

Torino, 4 settembre 1984 


Uniti nel dolore per la tragica scom¬ 
parsa del compagno 

ANTONIO GALDINI 

le famiglie Glema, Bellocchio e la 
signora Torasso porgono sentite con¬ 
doglianze alla famiglia 
Torino, 4 settembre 1984 


Un grave lutto ha colpito il compa¬ 
gno Antonio Bordien, segretario ge¬ 
nerale del SUNLA, con la scomparsa 
della madre 

SALVATRICE 

La Direzione e la redazione dell'U¬ 
nità si associano al cordoglio 
Roma, 3 settembre 1984 


TbtU i compagni e le compagne del 
SUNIA Nazionale esprimono le con¬ 
doglianze più sentite al compagno 
Bordieri per la improvvisa perdita 
della cara 

MAMMA 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parsa del caro 

ETTORE CASALI 

la moglie ed il figlio lo ricordano 
con affetto ed accolgono l'appelio 
dell’Unità, sottoscrivendo centomila 
lire. 

Castelnuovo dei Sabbioni (Arezzo) 
4-9-84 , 


In memoria del compagno 

AUGUSTO VESCOVI 

attivista e partigiano i familiari sot¬ 
toscrivono lire 50.000 per l'Unità. 
Turriaco (Gorizia), 4-9-84 


Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

OTTORINO CALMANTI 

la Sezione Italia nel ricordarlo con 
immensa dolcezza, per il suo impe¬ 
gno politico, per la sua carica umana 
e per la sua saggezza sottoscrive cen- 
todiecimila lire per l'Unità. 

Roma, 4 settembre 1984 
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